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SIG. E PATRON OSSERVANDISS. 



iSacrifiche le vittime detto- 
n* effer adeguate al genio , e 
froportionate al tnertto di chi 
le riceue ; Qucfie Troft di 
"Morijignor Ciampelh che fono per appunto 
Vnoblatione della mia ófferuan:(aj & vn 
holocaufìo della mia diuotione > non deue- ' 
nano confecrarfi ad altri che alla fua fom- 
ma virtu;attefocbe ad vna Mineruay<^ ad 
Vn 7\flercurio non fi doueuanoyfe non /agri- 
feti di lingue : ne mentauano di dedtcarfi 
[c non ad vn grand* ingegno qucfie Trofe 
(Ivngran Trclato ^ Quefii difeorfi Acca- 
demici non firichiedeuano ad altriiche ad 
Vii erudito Accademico • 1 componimenti 
in fomma d'vno de'maggiori eloquenti» 
thè fole afferò giamai il vafto Oceano della 
^rnana Cuna» non ambiuano i che d* of- 
ferir fi ad vno de* maggiori intendenti» che 
folcifino il fortunato Tdare dell* Adrian ^ 
Bafi foldil dire» che VS, Clarifs,fia futa 

t 3 arro- 



^Troiata nell* jìccademia nobilijjìma de* 
Spenfierati , felicemente diretta, dall* 
i E^£ell£Htif$SrD,GiufeppV^^ dottore 
e nell' altra Le^Cy Lettor publi- 
^ cò , Trqfejfoìte , & interprete delle Le^i 
Ciuili nella nobili ffimaVrocuratia di S. 
Tdarco , [oggetto già molto ben conofeiuto i 

• tràgli Incogniti > &• bora direttore tutto 
operofo de* spenfierati • %/lncoV^S^Cla- 
■ fijfima èfpenfierata di nome p ma Infatti 
femprè affacendata ne* traffichi de prò- 
priitalentiinegli i^ari fcholaftici » negli 
interejji litter arti $ e negli ac quifti della '\ 

fapicn:(a,m€ntre à contanti d'ingegnopcon 
lo shorfo de* fudori » e con il pre\ptp delle 
fatiche fi compra là heUa gemma, e la rie* 
ca merce della virtù, mercede appunto de* 
yirtuofi^ Simoftri dunque S, Ciariffima 

fpmfierata^ anco in quefto , nell* accoglier 
quefio picciol volume fen7;a penfiero,e fen» 
penfar ad altro,cb*allafua /olita gentil 
ie^a,alla quale mi dedico , e mi confacro 
^ Di Voftta Sig.CIarifs. ^ . 

y enetU li iz. Luglio 166 1, ' 

Humilifs, e Diuotifs. Serm’tOfe 

Zaccaria Conzatti, e FraccIJi ... 

•“ i *' Alla 
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. . Alla Nobil n!Tì ma Ac’a .lemia 

DE’. SPENSIERATI, 

t , 

gloriosamente indrizzata 

T \ 1 * ► 

: T>all' Eccell€nti[s. Sig, ^ * 

D. GIOSEPPE RINZf OLl 

Voitor Preft^mifflmo in ambe le Leggi, 
e Lettor ^uhlko delle medeme nella 
nohillfs. Procurai ia di S. Mar co, 

' M A;'t> r: 
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' lì » f . 

Artorì il gran Tosante 
. Col fuo capo fiondo 
Vna foJ Palla ai mondo, (tcllo 
A’ fuoh pcrò>& à colpi di matJ» 
Con romperfi la tefta,& il ceruello . 
Mi voi fpenfìerati; 

Gop,yoftra '(aggia mente 
Éigliate giocnaUnentc 
Senza rompemril capo ■ j i i 
Senza penfar appunto ('tiero 
Co 1 voftro buon ccruehcol capo in» 
Tante Palladi i noi fenza peniìero^. 

• -;i' ■ ' ■ ... il 



A CHI LEGGE. 

V Mione, quanto rara, altrettanto pre* 
tìofa nc*componiaieuri , fanno la 
dottrina, la vaghezza, la pietà . La 
prima cagiona venerazione, la fe- 
conda alletiamento »la terza Calute. 
La dottrina feompagnata dalla vaghezza è orrù 
das dalla pietà è pernda . La vaghezza lènza la 
dottrina rielcc vana, lenza la pietà, vslenofa . 
pictàfc nonè congruntacon la dottrina è vili- 
pefa conae femplicc, £e non hà i condimenti del- 
la vaghezza , è rifìutaca come in/ìpida . Quella 
congiunzione di pregi malageuolnvcntc ritto* 
nerafi maggiore in altre fcrittiue della lingqa 
Italiana, che nelle prèfeneiile quali ora iò diuol- 
go.Cosl ftimano concordemente ingegni grandi 
c fpalGonati , che le hanno vedute a pena . 5e io 
ìngrandilco il valor della merce , ne faràgiiidicc 
il Mondo , che tutto inlìeme è non fblo inapclla» 
bile , mà infallibile tribunale del buono . Però è 
indarno, ch'io mi diiFonda in lodar quel cibo » 
lopracui deeteflo darla fehtenza^i! gnhò de' 
conuicati. Due còfe mi occorre di 'llguifìcare a 
Lcttori.L'vnaè, ch'cllèndo antico Titigio,fencl- 
le fcricture Icahanc lì douellè preferire ò la fa- 
uclla della Tofeana, madre del parlargcncile in 
quella PiOuincìa , ò della Corte Romana , giiafi 
Regia, e Patria comune dclfltalid ; l’Autore le 
podèdeua amenduc, i’vna per condizion di nata- 
Ii,I’aitra per vfo d'abitazione. Onde in lui £ù clc-^ 
zione,quel che in molti è necellìtà . Ora cldlc e» 
gli nelle prole d’accóftarfipiù.àlla feconda , fti* 
mandola più conforme al paclàr naturale, che 
fdol riufeire il più pcrlualino i c veggcndola più 
riccu^ta per l’Italia nelle ferie compo^zioni; è 






così più opportuna per la cliìarezza^e più loncaM 
da coni ftuccheuol faporc d'afFcuazionc . 

L*alcra è,ch*>o ftimo di doucr qui publicare , a 
chi debba laRepubllca letterata il beneficio non 
folodi quefta prima parte , màinficme della le-' 
fonda > che fra pochi racrivfcirà parimente alle 
Stampe . Vnagran porzione di quello merito 
viK>l attribuirfral Signor Fraiicefco Canccllotti 
GcntiirhuomodiS. S^ucrino, d.*rqtiale fi è par* 
Uro nella publicazicnc ancor delle Potfie . Que- 
ftijtitrouàndo ?n gror»TO PAutorc in procinto di 
gettare alle fiamme gli orig nali confufi di mol- 
ti componimenti I. ch’egli banca fatti riporre in 
netto » impetro di ^(^nfcruar. in fna mano quegli 
auanzi dcrelitcirc ciò che allora fù defidetato da 
fui come vn pegno d’affetto, e vna memoria di^ 
curiofà venerazione aicuttode , è poi feruitoco* 
mcloftcgnod^immottal vita all’Autore . Mola*, 
ne ha parimente comunicati 1 1 Sig. Albatto Fa- 
cui eccellente ingegno fin dalla prima g.o- 
uinrzza fùftimato, c cohiuato da Monf.Ciampo- 
li,ncoglieDdone bota nobil mefle di gratitudine 
tnoUi il Sig. Angelo Strcmucci ,che per la buon» 
cognizione della lingua latina fù impiegato luo- 
gamcnccdairAutoce fri i miniftrt della Sigre* 

icria de’Brcui Poncificij;chcfifcriuono a Ptinci- 

f i,efercitaca da lui dodici anni . Ma come i vapt^ 
ndifpetfiin aria couuien ebe fièno attratti i co 
vniti da\aggt del Sole per farne rugiada »c per- 
le ; cosi quelle diligenze dc'priaati baft«on lolo 
per fomminifitar la materia alla geucrofita dell 
tmiB.Sig.Cardinal Colocinaiil quale fallendo ef- 
fereinfè la poccima , protettrice della fapicnza» 
cagUDÒl e Copranominatc fci itture > infieme con 
le Rime ^ c coir le compofizioni latine del Ciam» 
poli per mezzo del virtuofiffimuSig.pomemco 
Sano Alcffandti fùo Segretario, c priacipalciftrtt- 

t Ji 
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DISCORSO PRIMO.- 
Del Corpo Hiiraano J. ' 



ROEMI O e propojìfimu 
della materia .Pag. /. 
i Perf et tiene del Mondo 
sreato da JDio:e paragone 
ài grande'^, e dà vtilità 
'fra la natura et Mirc.co^ 
• lo. 1 2 

ìli. Cxeatione ^ell’Huomo,e martMÌgliofa elettio- 
. j ne di materia vilijftma per tanto eccelfa. ^ 

IV. L‘ immagine^ jielle, prefettioni diuine ridnede - 

viltà di materia. , ^ 

V. Siconferma la^ majftma precedente col detto 
■ diuino'.n^lLavifione di Eiiechielle t e con gli 

» - e fempij della Politica humana. ix 

VI. ' Si conchiude » che il loto fu materia la piai op^ 

por t ma per la creatùme dell' Huomo . . 

VII. Quanto il fango fìcco?tM£neHol , materia di 
fubLime lauoro all’ Onnipotenza dttdrtattan- 

.r to 'e fconueneuole à b'entfic^d^apetenx^. ha- 
mona. 2x 

Vili. NefunaStatua eccellente e tanto dmile adì 
originale qnantoìhuomo alìVniuerfp. 

IX. nobiltà della fetenza Anatomica . ztf 

t 6 ^intro.. 
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X. S^introduce'Momo à rifrendtreU coUttHume • 
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XI. sifcioglie htfrirnaoipfofitione > che auuiUua 

ilc^o.hur»ano cemhnffriore àtnolti qni^ 
neW efqutfietx^ di fenji • ■ [s3 

XII. Si /doglie l” altra oppofitione contro t archi- 

> utttw§ del corfo^qùafi mancheuole nella bel-- 
lezxjt, 

X1U> Sirifponde ftir opfejìtione ter\aM quale um 
prouera aU'huomo la fua nudità naturale. i a 

XIV. Rifiuta/t la quarta^ggettione , cheprtfaifce 
Ubefiie' aW huomo come artnkte dalia natu- 
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XV. Rtfiutafi quella /ciocca /bfojia , che • rtcono- . 

feeper artefee del corpo humano il * 



quella comune credenxji,chea/^gna l^fiaiu- 



ra eretta deli huemo al fine di nfuirar tl Cte- 



XVl.Simqftra, che il corpo huà^na nm farebbe 
più perfetto, f e prendefie varia forti di mem» 

hra da varq generid* animali t come finfe tu' 

Teefia, / • ; 

XVlT-Centauri meta forici nella fpeciebuptana dix 

due forti ' • ‘ f 

XVllI.HhHomonen hautrebhtmagpor perfmiof. 
ne di corpo , fc inluifi poteffero accoptare U 
fa nolo fèmef colante di -varii animali 7<f 
XlVjtJon farebbe fiato opportuno, che thuomo ha<-^ 
uefie Paline menoper artificio come fi fauo~ 
loggia di dedalo» ecptal^ fofiela verain^ 
uentioHè diluii 77 

Conclufidnedeldifcoforfa - dg 



C4 

. 

\ ' 
le - 



> ì 



)■ 



DlSCOtt- 



DigiJir.-" / - 



de* DiTeorfi , e de' Capitoir . xiij . 

Pise O R S O SECONDO. 

Della ttiortificatipoeT 

Cap./- ^Introdwe S, Giacomff Apjofiolo Vtfcó- 
m di Gierufalem per tdsn della 
niortificatione»&vnRÌd^^p-fef(^ ncme,che 
alborre fin il vocabolo deitfjfettoy ch'ella ca- 
giona nel corpo humano. - 
Zl.Oppofitioni contra alla vitamortificataychepZ- 
fe[iauai'Ap«flolo, , 

222 .Rifpciia alla accufay che riprendeka 

. tamento Apo 2 iolicoycontepregiuditiale alde- 
eore, ; . , . 

IV-Siri/pondealfoppofitione pre/a dalla fidendi- 
dezxA de/acri Ceptpii , , TTT ^ ^ 

V ,Si rigetta il ter{p argomento , cavato dallepom- 
fe della Corte Romana,, 

y^I-S irifponde al quarto argomenta prefo da i pre- 
finti coftumi approuatt ne’ prelati RccleGafii- 
ctpet condannare il celebrato fquallore nell* 
Apoiiolo Vifiouodt Gierufaltm. , v; ^ 
yj 2 ^ efamina vn altra calunnia ércheetalla vd- 
tà delle cofi offerte infirifee neU Apofiolo l'in 
, 'dectri^adéU'oblatione, , 

a 

DISCORSO TERZO. 
|.odideli'Aucotitàpubiica^e diligenze nello 
.ftudiarla. 



Op 



>.l. J 



'L proctmo dèuerebbe effer maeffeuote 

ILG^nto fi Aeceelfo argomento d'uno Scrittore la 
' publiea Autorità, xxz 

222- ^fi^edaiìnprejanonìi pofontuofaaW A Moro 

i X ^ / 

smdii 
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V. xJ tutore f7on vuol diffonder^ nè /opra le co /e 
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2 ^ Delle lettere facre > e profane. 
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*•' Jl'^ctefiot^xlcuni ingegni il voler imfarxre tut- 
te le fei enz,e dx llx fola Bibbia . n» 

JIK Brerogatiux douuta alla Utteì xturx 'facra . 
X2Jt. ‘ ? 

fV* Modo gioueuole per feruirfi ancora della let- 
teratura profana. zj'^' 

V, Si conferma ciò con efmpij defacri Scrittori » 

iiS 

VI. JEfempij hifioriciper la Jiefg verità» erifpo- . 

fia ad efempij contrarii . • - 

: rX 

1 — — ' ■' ^ ^ ■ • 

cD 1 5 C O R S O T Q. 

^ Della verità^e della I^aflìone"^ 

Caj\ I. Come nella difefa del vero detta in-. 

gerirji la partialità dell' affetto . 

II. §fuanto gioiti ìaprofejfton dell'affetto nel por.< 
tar le dottrine nuoue. ’ ' • i ^ ^ 

UI^ che contro a glioBinatiìtpUteffcace la va-. 
- gtoneehelapaffoTte. 

V. che le difpute datano apparire fpaffionate , e 

popone ef ere eloquenti. 1 3 jr 
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de^DiCcotS , e dc*CapitoI/. xt 
F. nelle rnkterie di Kdigione pUogiotMfe il 
rapprefentarconeloijHenzA. le contradittioni 
. dell impietà, •< s -'' ..^3^ 

V I , Che i fofifmi ^dell'EteJia fi poffom fi Httuofii^ 

.. , mente raprefentetre con eloquenxa* 149 

: D 1 S C O R S O S E S T O. 

Della Nouicà| . 

Cap.I Vanto , e come deua procHrarfi la l^o~ 
ttifà. ' t4<9 

JJ. Si rtpr77 dono gli appajjtonati deÙ Antichità . 

J44- - , 

.///. che nelle materie hHtnam fi gradi/ce la 

t - ìikowtd^ . . \ 14$ 

iv- §^anto piaccia la ÌPouità neir eloquenza.. 

V. Delle inuentimi nuoue nelle materie politiche, 

no . 

Vi, Chegl*mfiitHti della patria non demnofire- 
■V -, ditarfi per olii ntatione di dottrina., \ t_s3 
VJl. Come nelle materie fiacre pcfiairìtrodttrfi fa 

Nouità. • ' • ‘ . I I s S 

Vili, che non fi deue a mbive gloria d’ingegni 
frà le rottine del Tablico . x%S 

IX, Sipropongeno tré licenxenelle materie [a> re 

Àia Notrità. * Stf 

X. JDi llaficor da licenXay ohe neBe, materie /acre 

' fìpÀmcttcf.Uancwtà, idz 

yi. 'Della M e ta forale cimetn efia fi ammetta la 

fa/fità, ' tfj 

Xll, Come fenxafalfità fi pefiai ^ fama fa fa da 
chincnlacredeofftrmarperKra. iC s 

XJU, Come fen za faifità fi pofia C apparenza 
fermare per verità. 

XIF. Come la fama habhia il feguito defiU 

'■ - - . ' Scuttorf 
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XV I IncTi‘»e 

Scrittori anco nei fuoi errori 2 6 1 

Come da gli Scrittori [aeri talora fipefitfpon-^ 
gono fer veri gli errori famofii: xyt 

2 F 7 . amertent^ intorno a gli errori della fa- 
ma. 2 jr* 

XVII. Della f esonda amertenzaychefcufa gli er- 
rori della fama. • 1^1 

XV III- Della feconda fcufa,che ft prende dali'in- 
clinatione degt ingegni nel credere all' opinio- 
ne ddla fama ► iprS 

YIX. Che l'ajiertioni nen efaminate non ohligano 
la crederi^. ■ , ’ ijS 

XXJia terza licenza fi permette y quando la No- 
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XXII -Che la Nouita fi fer/eguita da i pretendenti 
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XXIII. che la Nouità nelle lettere « odiofa aiV ec^ 
chi > ^ ài potenti - 1 

I DlSCOfcsa SETTIMO 
s / • Intemiooc dell^Aucocc . 

Cap He tamor delta Verità deue efpòrfi al— 

' tecalmnie . Dèlie cantele, con la 

quali pofiono rimediar (i .. 2 Ppt 

lì. Che lo Scrittore dimaterie grandi demefierma- 
defio. ' xìa 

ìlt.C he tl primo frutta dello fiudio è latrauqutUi- 
iàdeli’anittio- IfiM 

\ 
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DISCORSO OTTAVO. ^ 
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5^ condariamence nella fapicnxa ’ ^ 

della mente v 
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XI. Si conchiude,che itcDio^e neWh'xomola fapien » 

e ilfondamentodella Potenza - • . aep 

Vna 
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DISCORSO NONO. 
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pra la Tanità corporale . 



- Cap.I* T A matura eonfiglia i bifognofit ad vh* 
I j .bidire. ■ 223 
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, ria me nte obbediti t diè loro potenxA di rifa» 

na- 




de’DiCcoifijcde’Capitoli, xidx 
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'X. Còmparationejrà P opere di Dio natHralhe mi^ 
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XI. per confermatione delle cofepredette fi cornili 
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fallibili le malarie dell' Anima , e non quelle 
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XVI. J>i qual fapienxA fia compagM la Santità . 
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XVII. Potenza ammirahile di^itella^^apienfa » 
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proemio , e propojìtionc della materia . 

Io , &: Adamo c’inuitano nella 
vicinanza del Paradifo al pri- 
mieio fpattacolo deirvniuer 
*o.E bene troppo incuriorochi 
nó 11 cura di trouarfi prefence 
Lia; feenadi inerauiglic, cli’è 
vna miniera di teforije nó folo promette di- 
letto, ma offe r i fee gn adagn o. Se n i i te d i c h c 
forte » per vn’acqiiifìo infinito npn ci vo- 
gliono fatiche più diffìcili che fgiiardi con- 
tempiatiui. Si tratta la creatione delflmo- 
mojdone vn’intdlcttopiiò ariichirfi col 
vedere . E di quali ricchezze \ Ricchezze 
che fono armi di luce , e gemme di eterni- 
tà , che fi rapifeono lenza furto,e fi poffeg- 
gono fenza inquietudine . Chediffi rapire? 
Iddiolc cfpone in dono' all’huomo » pur 
che brami diriceuerlc , anzi rhuomo , c 
Dio fono i dueTefori , doue lì palefano. 
Ancora che dciieireinterrompcrfi il viag- 
gIoincominciato,farjainopia di fpirito il 
iion femiai fi a procurarne il poffelTo' . I<^ 
fff mcncn, voglio in luogo tanto attracti- 
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ttohaiter fretta non aitante: NcU’huomo 
& in Dio fi fermerà II corfo de^ioftri dif- 
corfì, neper qiicfto fitralalVia il fcnticro 
incominciato dell’humlltà,c della fuper- 
bia . Ttonammo nel primo libro per patria 
' di fuperbia'Ù Cielo Empireo , & il Parad i- 
fdterreftre.Hora quello Lucifero , che 
introduce la ribellione trà Dio, c l’huonio» 
fi elegge per patria terrena l’anima huma- 
na . Come in rutti i noftri membri fcnipre 
iiicorpoiato fi troua il fangue, così in tut- 
te queste fpecolationi non potranno fem- 
prc non effere infetti i motiui della fupct- 
bia, & i configli dcll’humiltà . Quattro 
faranno per bora i noftri difeorfi pnncipa* 
li- Il primo con breui contcmplationidari 
vo’occlìiata al corpo humano»nel fecondo 
fi chiamerà a piùlugoefame l’anima inteL 
rettinavil‘tei‘20,c’inuitcrà alla cótcmplatio- 

ne di Dio,nel quarto fi pàlcfcrannole forni- 
glianze tra Dio,eU fua immagine. Materie 
mafiìmedell’vriiucrfo , delle qiiali«on pof- 
fono immàgirtarfij nè le più ciuiofe per l’in* | 
gegno,nc le FiiVfmtti fere per la vo’tótà-C^- 
minciamodal pfimo;j^wy?(i ài\cor\ o fegmua 
ad altri farti dalNutore fopra la creattone 
degli jingelhe del tftodod quali no fi hanno 

C A P O S E C O N D O. 
ferfettione del Mondo creato da Dio^e pay 

ragonedi grandeZU.edivtilitajra X. 

la natura^eH miracolo ' 

- 

C là col folo minifterio della parola di- j 

uina fi vedeuano perfettionate le gc-, 

ne- 
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ncratloni del Mondo , anfiteatro d kuara»! 
uìglie • doue fi publicano le ricchezze 'ne- 
faufte dell'onnipotenza benefattrice* Non 
hauendobifognodicreaturc per beatifi* 
cave la Aia Monarchia , le produlle per dif- 
fondere la Tua bontà. E con che cft^uifi- 
tezza? Il mondo creato fi'i fcelto dairin- 
uentionc diiiina nell’ abiflb infinito de i 
mondi poflìbilijPcròjfapendo meglioo- 
perarc Iddio , che diffegnarc ]’hiiomo,non 
cmaiauìglia,che le perfeteioni naturali 
refi/no rnperiori allecenfurefilofofiche.La 
Gentilità letterata s’inuaghi tanto della_j 
bellezza mondana , che non Ceppe contra- 
diftinguerla dalla clfenza diuina . Non po- 
tendo immaginar fi Iddio mancheiioled’- 
alcuna peifcttione , aflerì , che Iddio era il 
Mondo , arricch ito di tutte . Tal óra 
Re, (è ben dominante, fi troua , in mate- 
ria di eccellenze proprie , afl'aimcn prerio- 
fodel Palazzo adobbatw», e della corte fti- 
pcndiata . Dubitarono forfe,chc il medefi- 
modiferto fi fofpettafiein vna mente go- 
nematrice^fe le perfettioni corporee non 
s’indudciTero nella fua effenza , ancorché 
poi ella foflc riuenta dal vaffallaggio dcll*- 
'vniuerficà ofircquiora'.Mà,uTcrbando ad al- 
tro luogo la confutaticn^i quello delirio 
che Dondiftingueua la Deità dal tempio, 
dko fblojche 1-occatìon deirerrorc fi origi* 
nò dalla pcrfettionc del Mondo, - 
Né meno i raitftcoli , chc in quella fccna 
compari feono come tefiimonii for artici I 
di potenza non limitata, hanno mai volu- 
f A 2 to 
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to^cot)«ioecrlo per dijfetcuofo . V iia mini-* 
naa fpecìe di corpi nel tJoi fo di tanti fecoli 
nonfia mai accrefciuta a quelle, che la^ 
diuina architettura giudicò fufficicntf , 
quando die [ectima rcquieuit ab vniuerfo 
opere iquodpatraraLS.kgo(\ìnonQ\ primo 
libro de i miracoli della facra Scrittura in- 
fcgna , che all’hora fi finìU cr^atione , ma 
che ficontinoua ferapre il gouerno d*arbi- 
trio iche può variare con prodigiidinoui- 
tà le cònfnetudini della natura . , 

Perciò in timi quei quattro libri cglisV 
ingegna ,di(ccndcndo alle particolarità , di 
moltrare , che tutti i miracoli fon cofe 
nuoue fabbricate di cofe vecchie . In effi 
propriaitiente non fi mutano, ma ò diuerfa' 
mente fi applicano, o inafpcttatamcntefi 
palefano le naturalezze de i corpi incogni- 
te ail’efperiéza quotidiana^Non però que- 
llo raancamei'.todi nouicàè ìmperfettione 
del inondo, la difpofition del qualeèvna 
economia di miracoli, anzi dalle nouità ac- 
crefeiute fi potrebbero arguire i difetti an- 
tecedenti , e ninna cofa è tanto fuilira alla 
confuetudinejche non fia miracolofa irus 
natura. , w . - 

^ Plinio , che in vna copiofa iftoria inuen- 
tariò vna particella di quella ampli (fi ma«a 
guardarobba inulta la curiofirà fpcculati- 
ua alla vifione fin delle pidci , e de grinfer- 
tije contemplando refatiffima manifattura 
di tanti organi vitali in corpkciuoli cosi 
piccoli > efclama , che la Natura è maffinaa 
ancot doue apparik^ ntinin\a t. O inteìlet- 
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Dìgitized by Google 




Difcorfo Primo % ■- 5 ' 

tì bnmani , c he con maggior ammlrationc 
vagheggiate le cofe mioiie, che le cofe grà-” 
di, dite^non è vergognadiitolidezza, e col- . 
pad’ihgraricudine giudicare poco' ftima-- 
biUi bencficiiórdinarii folamente perche 
{ono troppo pofledutl ; Guai al mondo fe fi 

infterilifle la beneficenza quotidiana , e 9 

refiafie fololabeneficienzaprodigiola.-.» !' 
Alloraci accorgeremo, che i miracoli fo- 
no atti di compafiìone , la quale fi acco- 
moda all’ignoranza Humana , e la natura-» 
kzza fono opere di niarauiglia , con le 
quali ci benefica 14 Sapienza diuina. Volè*» 
tenevnefempio in Cielo? voletenc vn’ 
efempio in Terra? E natura , che il Sole 
fi moua, é miracolo , che il Sol fi fermi, fe 
51 beneficio fatto per poche bore a Giofuè 
fi foffe propagato alla perpetuità, effetto di 
qucl/'crationcefaudita, farebbe il mondo 
dcfolato . Et a cbi non fond note le dottri- 
ne , d)c tanto fpeflb rifuonano fopra i pul- 
piti? « Ammaeftrano il popolo, che affai 
pili fiupendo imtacolo è il moltiplicate il 
granone i bofehi della campagna per ali- 
mento dell’vniuerfità , che aumentar cin- 
que pani in mano di Chtifto per foffegno di 
cinque milla pcr:fone,pottiócella poco ca- 
fidetabilc nella moltitudine qiiafi infin ita di 
tutta la fpecie Humana. E dunque fenza 
controuerfia il nrondoè più bello, c più 
benefico, nelle proprietà ordinarie, 
nelle marauigfie infollte , & il miracolo 
mafTupo di Dio fùla creatione dcUanatura 
‘ - A ^ Tor 
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Torniamo con gli fgnardi a qiicfto am- 
mirabile opificio 9 quando > rubitamenre 
prodotto , hauena in fc ,c rccccllenze del- 
la pcrfettionc,cl‘attrattiuc della nouità.Ofa 
che vafto patrimonio di ricchezze , oh che 
tei Reame di fìupori/Le sfere di zaffiri pu- 
ri ffimi cfponcuano in pompofa profpcttiua 
la teforeria dorata delle (Ielle (cmpitcrne,c 
con influenze felici donauono a gli anima- 
li la faluteda fecondità à glielementi.L’aria 
genitrice di rugiade, e patria dizcffiri,roo- 
ftrando le miniere dciroro,e le praterie de 
i fiori nelle nubi dipinte dal raggio folare , 
haucua , benché diffi pabile , imparato dal- 
le accelerate pcrcuftìonidelPali , a foftenc- 
re con artifir io di natura ingegnofa il volo 
de gli vccelli, benché pefanti.il mare, abiflfo 
di refori , fi comeferuiua per ifpecchio alle 
bellezze del Cielo, e faceua fcintillare nel 
fuo feno tremolante con la rifleflìone dell*- 
immagine ciafcunaflella, così nella fecon- 
da moftruofità Hi pe(ci tanto variati pareua 
^ gloriarfi , c he forfè non fi tr^ corpo al* 
cnnonell’vniuerfo , di cui egli non generi 
tjualchc fimilirudine dentro all’acque ^ La 
terra feopriua con pompa naturale vn pa^ 
uimento ta pezzato di erbette ,'e ftellcggia- 
to di fiori, bofehi erano difpcri(Ìeri di vinati* 
de non coltiuate , mà f^eriori in dolcez- 
za a tutte le men(c di Cleopatra , e d*Api- 
cio . Gli animali nella loro diuerfirà palcfa- 
uano le inuentioni dell’onnipotenza , e tri- 
pudiauano con moti di allegrezza indoci- 
le a temere , fc bene irragioneuoli però in-- 

n(j. 
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nocentjy fiche poi ci hanno infegnatO' 
coi paragone, che al mondo non è cocaca 
età pià.perfetta che la fua infantia . 

CAPO TERZO. 

Cr catione dell' Hnomo-^e marauiglioja 
elcttione di materia viliffima per 
opera tanto eccelja , 

H Ora in mezzo a tante marauiglie no- 
odlamente create alza la voce Iddio, 
c promulga vn fno beneplacito , decretato 
nelle confiiltc dell’eternità, e dice . « Facia- 
mus hominem . Per dar compendioia noti- 
la di qucfla n nona opera , ne piiblica due 
pierogatiiie , fia immagine di Dio , c fia 
padrone de i Nrineneij habbi'a corona di glo. 
ria , e feettro di dominio : ad imas^inem-,0[ 
fimililitudine Jtoftrà,et prafit pif :ibus mar is 
& volatilièus caliìCt beflijs vniuerfaq^terra. 
Al fuonodìcosì gran propofta m’imma» 
gino vedere vn filcntio fiupefatto nd 
coro di tutte le creature. E come poteita-» 
nononcilcr ciiriofi Ili me di veder quanto 
prima , che gran cofa foflc mai per riufeir 
qucft’huomo , che ancora non fatto fi pre- 
conizza per Monarca de gli animali , e per 
y/cedio del mondo ì Segnami il penficr di 
chi legge in vna gipcondiifima , e non in - 
fnittuoramedltatione. Parrai vdire quelle 
celeftiaìi intelligenze , che poi non fi fa- 
rebbono fdegnate di affifiere per enfìodi 

, A 4 ad 
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ad homìni morrai i, andar tri di loro dìfJ 
cOrrédojqùalefiifle per cffere la materia fir 
blimata all'eminétiffimo honore di riceuc* 
re l’immagine diuina . Ciii nobilitgua con 
irapróta si perfetta l’orò d’Eriilatrchi le do- 
naua qualche portione purificata del globo 
folare.Mà chcmó fi era fin all’hora piWle- 
glato di tanta fomiglianza alcuno dei corpi 
prodotti,c fi afpettaua, che tutti qucfti fi af- 
fcgnaffero alferuitio del futuro regnatore. 
In occorrézatalc penferebbe ogn’intclletto 
à qualche noua materia appreffo a cui gl’zaf 
firi del cielo, e l'oro deUole appariffero mari 
feruiliin paragóne della porpora imperiale. 

Hora in tanta afpettatione de gli Ange- 
li ipettatori , in tanta douitia di tefori crea- 
ti, e poffibili, che (celta finalmente fece T- 
onnipotenza?Stnpidifcail mondo.Vn poco 
di loto fordidifiìmo è Reietto . O arte di- 
uina troppo fupcriorc a i noftri diicoVQ 
nell’origine fiumana / E pofllbilc ? L’ini- 
ina’ginc di Dio nel limo della terra / Senyo^ 
propriamente sbalordirmi dallo ftnporc , 
Ili vna capanna di paftori , so' che Giesù 
Chrifto non fi fdegna di ftar goffamente 
«ffigiatoinvnviliflìmo rottame di terra 
cotta , ih quella inòpia non fi. troua màte. 
ria più pretiofa , c la voJóntà’fi gfadifee da 
'quel Dio , che non hà bifogno delle pom- 
pe , &è defidero(oìk:lt’ianime.Mà,fe vn 
-Monarca in vna capélla' illuminata d’orò 
frà quei palamenti i iccamati , il cui valore 
farebbe patrimonio fafficientc d’vna fami- 
glia nobile, poncfse l’ira magini fiacre di 
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fordida creta , meriterebbe, che lo fdegno 
zelante àrmandofi per vendetta del Ciclo 
vilipelo, non gli Uiciaflc maggior teforo, 
che quanto ballarse perii pago di materia 
tantoabictta . Hora noi,che dircraojrapia- 
moquel, che pòteuafare la diiiinità, ve*- 
diamo quelc^e fece, venimmo a qiicft’opc* 
ra come fpettatori non come gÌLidici tra noi 
tocca ^/adorare , non il’cenfurarel’attioni 
del Creatore . Però io qui fenroluegliarmi 
denteo all’ immaginatiua attonita, eriiic-. 
uerentc vna nobile contemplationc. No da 
fenza frutto il palefarla . 

CAPO QVARTO. 

U'tmmetgine delle perfetti»wdÌHÌne richie^ 
de viltà di matei^a . 

Y Olle Iddio fempre mifcricordiofa 
con quell’cuidentc viltà di pochif- 
fimo fango ieuare il fondamento alla fu- 
perbia, e l’occafione all’idolatria, Reftai 
pure Arauagantemente maraiiigliato la-^: 
prima vo^» che nel Dotrorc Angelico 4< 
•Vouai vn paradoffò di Dìonifio -4reopa-ì 
'gica»&è^uefio. Epiùconueniente^ che- 
le perfettioni diuine fi figurino con le fo*^ 
niigliaaze di corpi vili , che di. corpi >nor; 
bill. Come è poffifaiie? Dunque il Solc-^ 
meglio fi dipinge col carbone, che con- 
Jforo? La ragióne principale, che fi addu-^. 
ccsèqueila. Nelle, comparationi abiette. 

. . . A i .. *'non • 

a . H I II . I « m Ih i ,■ — - 
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«on può accader pericolo d’errare. Qiicfi 
te poche parole fono ft are femi fecondi», 
che m’hanno farro germogliar nella; raen-^ 
te molti dìfcorfi.. 

L’intelletto hamano non può rapprc- 
Tentare Dio» Te non con cjnei colori fen fi- 
b»’li, che fitroua nella fantafiar dunque 
ogni concetto , chefe ne formi ogni pa- 
rola * che fc ne dica » effendo robba mate- 
riale , c mendicata nella Tua prima origine 
dalle creature, non. può efier pittura ag— 
giufiatamente cfpreflìua di Deità , la cui 
total perfcttione,ff^^fe</;« cor homtms ajee^- 
dit. Dunque per non errare, èneceflàrio 
intendere Tempre più di quel che tì.dice , e 
ricordàrfi, che Dio retta infinitamente fu- 
pcriore ad ogni altifiìma immaginatione^. 
Hora quando»fi didìiaraqiialchediuina-rf 
proprietàcon vna figura vile, ancora il 
volgo ignorante può Tubita'mcntc appren- 
dere Tempre più' di quel che fi.èdctto . E 
chi mai, farà tanto Itolido, che non s’ac- 
corga per fc fteflb , che il.Ciélo non è vna • 
carta,, c che i lampi del^olenon fono. li- 
nce d’inchio^of II pericolo ftà, quando 
le fimìlitudinr fono i più fublirai oggetti , 
clic fi lafciiio vedere nelle tette bum a ne., 

La moltitudine è^poco; capace di diftin- 
tioni; hà.concctti dì Dio ,, ch!ci.fia la più; 
nobil cofà , , la qual poflà immaginarfi : non 
sà immaginarn.piii nobile di quello,, col: 
quale gtie lo rapprefentate guardili ; per- 
tanto in quella efqiiifitezza di -non i piglia-. 
laeJltitratto per l’originale .. 

^ : ■ vhi 
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Vn efcmpìo dichiarerà più faCihiienre,^ 
qii^fta dottrina . Confiderò, due com- 
paraticnifrà TaltrCì che Giesù Chrifto 
appHcò à ie mcdcfimo. Vna dicc: Eg(t 
fuw y/tis 'veraci Talcra: Eg 9 fur^ luxmuiiau 
Ea prima aflaibaffa, la ('econda noblliiTì- 
nia . Però la prima non dicdeoccafione^j 
ad errore. Chivolciia ofiet mai tanto 
sbalordito, che fi peifuadefle, che Chri* 
fto ftifiTc realmente vna vite ? Non c già 
così della luce . Lofplcndore di sì nobil fi- 
niilimdine abbagliò rintelletto à tutti i 
Manichei : noncontenrandofidi chiama- 
re con Dauid il Soletabernacolo di Dio , 
lo canonizzarono per rifteifo Chrifto; Ar- 
tiuarono fin a credere, che nella miraco- 
lo la ATcenfione quell’anima, bcatifìeata 
jjtornaflc advnirfi col proprio, corpo , 
CÌPà co\ globo folate ... > 

CA P O. (ÌVI N T O.. 

Sicoftj^órmala prec edentecol dettai 

4pMno.nella3)i(torìe d'Ez.€cchiele,e con 
gU efempii della FolitkahHmana 

E Degno ih. qiieftb. propofi to di confi- 
, derarfi diligentemente l’ottano ca- 
pitolo, df EÌecchicl..Giungcràjpur nuo- 
ùo ancora allaicuriòfità dcupta . Compar • 
tic’ lo Spirito di, Dio,, e con mano pro- 
digiofa. repentinamente fòllaiò. Ezcc- 
chiclle per i capelli : lo trafportò frà la—» 
mia-, c*l Celo nei Tèmpio idi. Giérufa^ 

A. é 
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lerij , per farlo fpctcatorc d-àdolatrìc, cIj 
pfòfettadidefolatìoni . Là vfna vifionc fiì; 
{compartita in qiiatro parti. Nel primo 
atto vide pteflo alla porta di Aquilone 
vno fpcttacolo d’impertinentiflfìrna ido- 
latria . Gon genufleffioni efccrande ft 
adoraua dai popolo elleno la ftatna di 
Baal, che nel facro tefto fi chiama Jdo- 
lumz,€ti‘, con appropriata nominationc 
dice San Girolamo. Farne, chela Sina- 
goga mifcredente voleffc propriamente 
dar gelofia al Tuo Dio, con l'introdurre nel 
tempio vn fimulacro di vn Potentato Cal- 
deo, qiiafi fiifle piiYftimabile la protettio- 
ne di Babilonia che de! Cielo» Oh che 
impictà arrogante ! Pure efclaina lo Spiri^ 
IO •• Vedrai abbominarioni maggiori . Nel- 
la feconda coofnparfc'rcttanta'Seniori del' 
lacafa d’Ifrael con turiboli acecfi facr^»' 
fìcauano nebbie odorofe ad vna muraglia 
effigiata per tutto d’animali , e di ferpi . 
Prefe abbominatione vedendo anteporre 
beflie dipinte al Dio vero. Lo spirito ìil-j* 
vece di cofifolarlo , lo fcuorò : foggiiinfe ; 
vedrai abbominationi piò deteftabili. La 
terza leena fu vn coro di Dame , che ado-- 
raua no Adone , e gli celebrauano i fu nei 
rali .rRito di lagrime, e direi degno' dixi- 
fo,. fe non fufle pìù> degno di maledi-' 
rione .*Con lutto folennc piangeuafi ogni^ 
anno in varie cittàquello ftiiprator di Ve*' 
ncre,i ammazzato dal Cignale. Sita- 
gliaiiaeonmeftiffima fi^pcriftitioneà ciaf-* 
cnnal’ornanìetìto de’capelli e fi palcfa' 
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Dall duolo pùblico con fìagellafiom vo- 
lonrarie. Ma fentite che virupprìoY Alle 
Dame pìùambitiófe la rafui'a iìtiamuta- 
ualn limofina j ìTià limofina ‘guadagiività 
con l’infamiedér propiio corpo, cfpo- 
nem/olo alla libidine fornftiera. Poi fin- 
gendofi doppo pochi gioini Adone ri- 
siifdrato, ‘ ficoniiertina quel cordoglio 
in vn tripudio di forfcnata allegrezza^, 
E ncltempiodi Gieiufidem trouò adora- 
tori quella pazzia . *S i fcandaliza il Pro- 
feta. Mà non gli lafcia Io Spirito tempo 
d’interrogare , & cfclama : ViAebisabòmi- 
nationesmatores his \ E chefpeiuacolo fa- 
rà mai quclìo quarto, degno di efiere fcrc- 
dilato con proemio tanto odiofp? Vede ve* 
ticlnqne huotninv nel tempio, che voltate 
le fpalle all’Altare, eia faccia alla porta , 
adora nano il Sole nell’Oriente .E quella c 
la tanta abbominatione ? Come i E fi può 
trouare errore più Icnfabilc nell’idolatria , 
che l’adorare il Sole per Dio ? Quando più 
merita perdono la Perfia, che l’Egitto? 
Qtiella figurò la diuiniià pur con qualche 
decenza nel Solcjtnà quello con troppo vi- 
lipendio in vn bue. 

** Il millerio non è canto recondito , che 
babbia necellìtà d’illuminatione fopra- 
iMtutale, e non polTadiciferarfi con la— .5 
prudenza politica . Siami lecito l’introdui- 
re il pcn fiero nella Regia del Turco, per 
elli'aine ad onta eli Maccinetto vn docu- 
mentodi Religione . 

I la quel paeTe, che pure Uà cominciato 

ad' 
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14 Del corpo Humana ^ . 

za accorgerà, che i tiranni non fono Dci^ 
c. che le feditionifi premiano, ninna ribel- 
lione farebbe piiidetcftabile,chc quella, la 
quale offeriffc il turbante incoronato ad. 
vn Guerriero Ottomanno. VnBafcià,por- 
tato da i Giannizzeri congiurati , quando 
nonconcludefsecon vn tumulto repentino 
non haurebbe forze durabili. L’autorità 
in^riale in vno vfurpatorc fchiauo,c nel- 
la Regia di Conflantinopoli i La viltàdella 
Icruitii farebbe troppo campeggiare la 
«facciataggine. della pretenfionc tri quei 
popoli lungamente aflueSatti, à ftimarcil 
Prencipedi nafeita, come incoroiiato da 
I>io. Ma vn Guerriero , iolleuato dalla ca- 
ia regnatricc,non patirebbe quelle repulfc,, 
^omcramo. di quella ftirpe la qual ferace 
di palme trionfali,, fi adora nell’Oriente 
qiiafi generatiua di Deità vlfiblli.. Teme 
«almentc quella barbarie cautelata gli ac- 
cadenti: d’vn tanto pericolo^ che fi fà ri*»' 
-belle alla natura,, per non ha uerc ribelli 
,ncllacafa„ E. notiffìmo, che, ella fecrifi-' 
ca i fratelli, del. Monarca alla ficurczza; 
della dóminatione,, nè ftima guardia mi- 
gliore della vita,, che 1’homicidÌQ dei pili- 
congiunti., Partiamo da quella, inhuma». 
nità ,. c riporoamone quella conclufione,) 
la ribellione, è tanto più; deteftabìle quan-. 
to è; piu armata di,mcriti>e pcrò piiXdiffici-^ 
le a feredifarfi , 
TornoborainGièrufàlem., ^ ad Ezec» 
thifillc.. Che volciia ancora, neiropinio- 
popolare firecendece trà.gl’Ifdraeliti: 

vjjp> 
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icftOànrecefsoredìNabuchdonofor in pa- 
ragone di vn Dio di Àbramo , vn fcUiauo 
dell’inferno incontro ad vn trionfa’nrci> 
del Cielo ì Quel Culto s’introdufsc più to- 
fto comcnccefntàdiadnlatione, c politi- 
ca di rpauentojche come credenza di fede. 
Eli ben giufta cagione per fai diiientaie il« 
Dio delle mifcricordie Dio delle vendette. 
Per colpa di quel facrilego tradimento, il' 
Santuarioprofanato fi dil'armò delle le- 
gioni Angeliche, eia perfidia infelice s’ac- 
COI fe, che per difendere il tempio con- 
tro à i vendicatori aflbidatidall’ira ditiina , 
la potenza dciridoio era. nulla, c.queU 
la di Babilonia era poca, e non foln fallace, 
ma ancora nemica. Per ranto quando 
ih Giudea foffe cefsata la paura^d’Affi- 
ila y non pareua negozio diffici/c l’efi- 
ìlzrcBaaì >. c tramiuargji la venaationc in 
ludibrìò- 

Veng/iiamoallà feconda vifione. Diui- 
nità trasferita inferpi, 8c applicata, à bc- 
Aie ? Era veramente vn’abufare. la pacien- 
za delle Ae I le„mcn tre ndrim peno di efse 
s!inuonizzauanodominatoricosì fuiliti .. 
Perciò quella medciìma viltà coiiìbattcua • 
contro di loro , cpoco poteua difender fc 
Aefsa contro alle ragióni della natura, noni 
che a gli.oracoli dei Cielo .. 

^ Paiono' ridicoli più toAo che formida- 
bili quei vecchi idolatri, ilccruellò de i: 
qualiapponto iuaporaua in fumo di Isg- 
gicrpzada quei facrilcghi.incenfieri 
. Ma fe vn* Adone fi vfurpa. titolo di. Dio „ 

la. 
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Dio 9 chi lo CL'oua io polTelTo di si gran_i 
diadema 9 Te non hà lo Spirito fopra huma- 
nodivn Benedetto 9 rare volte ardirà di 
dirli ; Depone qmdgerìs\nam tuumnon e/?. 
Perdifinganarli 9nonci vuol lume minore 
che quel Dio della luce, di cui il So le non è 
altro che vn ombra . A ragione dunque 
per quello titolo vide Ezecchielle abornim 
vntiones maiores bis . 

Mà più deteftabile ancora fi rende l’ab- 
bominatione per il fecondo rifpctto. Quel-? 

10 9 che c meflb nel Ciclo come Predicato- 
re della Diu in ita, diiiema il traditore dei 
mondo? VrurpaàfcftefiTo quel titolo in- 
commiinicabile , che doueua cuftodirc per 

11 filo Cf eatore ? Giulio Ccfarc amò lunio 
Bruto in luogo di figlio ; il latrocinio d’tn 
mondo fcruiiia à Bruto per vn patrimonio 
didclitie. La fedeltà in lui doueua efière 
efictto, non fo!o di gratitudine , mà ancora 
d’intcreffc . E pure cicomparuc tra gli aU 
tri congiurati con vn pugnai traditore, à 
torre la vita, crimperioà sì benefico pa- 
drc.Quello fpirito imperterrito di Ccfarc à 
tanta abbominatione fi filili *, o proferì per 
vltimo tefiamento della Tua beneficenza 
quelle poche parole . T u quoque fili ? Mà 
che pigliocfempi profani doue foprabbon- 
dano i facu ? Quale abbominatione fi tro* 
ucrà mai fopra la terra, che fi agguagli al 
tradimento di Giuda? Che vn CaifalTo pcr- 
feguiti vn Chrifto, 4 :hc yn Pilato non lo di- 
fenda, ègrancofa: màcbevn Difcepolo 
lo cradifea ? Colui , che era fiato glorifi- 

^ caro 
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cato con fourana elcrtionc tra 1 principi 
confidenti, acciò che egli propagafle If-n 
Monarchia di Chrifto'^fopra la terra il 
iTjedeuniQ follccita i Farifei nemici à leaar- 
g\ila VicaH’humiliato Giesiì non potcua 
già pili viuamente efprimere l’enormità di 
quell’ecceffo, che col dire , Amke ad quid 
•penifti ? E cofi in quel folo titolo di amore 
fìcompendiaiianomanifcftamentelc infi • 
nitc deteftationi di quella perfidia. OSkv ” 
le ,tù , che da Dìo hauefti la dcpofiteria_^ 
delia luce, e la miniera della fccondità,tii 
configliaftii viuenti, a torlo feetro à chi 
tanto beneficoti?v^w/Ve ad quid veniJ^iìT u 
che fei Lucifero nello fplendorcjdiiienti vn 
Lucifero nel tradimento ? Ma, fe il Sole è 
lenza fenCo , e per confeguente fenza coU 
pa,riuoltinfi quefte querimonie contro al- 
rhuomo , che da i bcncficii concedutili nel 
Sole imparò a farlo nelle fuc opinioni rlr 
bello a Dio, € lo chiamò airvfurpatione a 
della refidenza onnipotente. Abbomina- 
tione più cfccranda di tutte, c degna, che 
per cftinguerla , il Sole conucrtilfc in tanti 
fulmini i Tuoi lampi . 

CAPO S E STO. 

5> cmchÌHde che il loto fu materia la piu opà 
perenna per laformatiene dell*J3tomo» 

R itorniamo alla cicatione.dell* huo- 
mo. Il fole iflcfìfo ci fa vedere, quan- 
to fufle falutifera l’elettione del loto 
per figuiariii Dio . Non già perche Fon- 
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JiOfi può accader pericolo d’errare. Quefi 
tepoche parole fono ftare femi fecondi >. 
che m’hanno fatto germogliar nella, men- 
te moki difcorfi.. 

L’intelletto hamano non può rappre-' 
Tentare Dio» fc non con cpiei colori fenfi- 
bUi, che fitroua nella fantafia: dunque 
ogni concetto, che fc ne formi ogni pa- 
rola > che fc ne dica » effcudo robba mat;e- 
rialc , c mendicata nella fua prima origine 
dalle, creature, noapuò cfler pittura ag- 
giuftatamente cfpreffìua di Deità, la cui 
total perfcttione,»f 5 fc«/« corhomtms alce- 
dir. Dunque per non errare, èncccffario 
intendere femprc più diquel che (1 dice , e 
ricordàrfi, che Dio retta infinitamente fu- 

f criore ad ogni akittìma immaginatione.- 
lora quando »fi dichiara qualche diti ina .« 
proprietà con vna figura vile, ancora il 
volgo ignorante può fubitamentc appren- 
dere fenipre più' di quel che fi. èdetto . E 
chimai.larà tanto itolido, che non s’ac-- 
corga^cr fetteffo, cheil.Ciclo none vna. 
carta, c che. i lampi del.Solenon fono li-, 
ncc d’inchioftrof II pericolò ftà , quando 
le fimìlitudini fono i più fublimi oggetti , 
che fi lafciiio vedere nelle tette humancv. 
La. moltitudine è^poco^capacc di diftin- 
tieni; hàconcc£ti.di Dlo ,,ch!ci fia la più. 
nobil cofà , , la qua! putta immaginarli : non 
sà immaginarfirpiù nobilcdi quello,, coli 
quale glie lo rappre fentatc guardifi; per: 
tantoin quella efquifitezza di non < piglia-. 

rciltitratto per l’originale .. 
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, Vn efcmpìo dichiarerà più facitmenre.^ 
quijfta dottrina . Confiderò due com- 
paraticnifrà Taltrc^ che Giesù Chrifto 
applicò à fe medefimo. Vna dice: EgQ 
Jìim y/tis vera, l’altra: Egafury? lux mundi. 
la prima aflaibaffa, la feconda nobllifiì- 
nia. Però la prima non diede occafion<^ 
ad errore. Chi voleua efier mai tanto 
sbalordito, che fi perfuadeffe, che Chri» 
Ilo fiifie realmente vna vice? Non c già 
.cosi della luce . Lofplcndore di sì nobil fi- 
milimdine abbagliò l’incellctto à tutti i 
Manichei : noncontcntandofidi chiama- 
re con Dauid il Sokrtabernacolo di Dio , 
lo canonizzarono per l’ifteffo Chrii^o.' Ar- 
riuarono fina credere, che nella miraco- 
lb(a ATcenfione queU’anima. beatificata 
ritornaffe ad vnirfi col proprio, corpo ,, 
tìoè col globo folate .. 

4- 

CA P O dVI N T O*. 

Sicon^òrfna la m^^ima prec edente col detto, 
dimno.nella^iftone d'Et*ecchiele,e con 
• ef empii della Politica hftmana •. 

1? Degno in. qiiefto. propofito di conft- 
derarfi diligentemente l’ottaiio ca- 
pitolo, di. EÌecehicl.. Giungerà! pur nuo— 
ùoancora alla^curiofità.dcuDta % Compar • 
«ciò Spirito di Dio,, c con mano pro- 
digiòfa. repentinamente fòlleuò. Eacc- 
chiclle per i capelli J lo trafportò - fra la_^ 
*Wxa>, c’I. Ciclo nei’ Icmpio :di Gièrura^ 

A. 6 len’> 
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lem ; per farlo fpetcatorcd’àdólatrìè, cCj 
pfofettadidefolationì. La fua vifìone fil 
Icomparrfta in quatro parti. Nel pruno 
atto vide pteflb alla porta di Aquilone 
vno fpettacolo d’impcrtinentiflfìma ido- 
latria . ton genuflellìoni efccrande ft 
adoraua dai ^opolo elletto la ftatua di 
Baal» che neìfàcro tefto lì chiama 
lumz,eli\ con appropriata nominaiionc 
dice San Girolamo. Panie, chela Sina- 
goga mifcredente voleflc propriamente 
dar gelofia al Tuo Dio, con Tintrodurre nel 
tempio vn fimulacro di vn Pc/tentato Cal- 
deo, quafi fuflc piiYftimabile la prorettio- 
ne di Babilonia che de! Cielo» Oh che 
impictà arrogante 1 Pure efdama lo Spiri^ 
IO : Vedrai abbominationi maggiori . Nel- 
la feconda comparfcrctranca Seniori del-- 
lacafa d’ifrael con turiboli acecfi facr^»' 
fìcauano nebbie odorofe ad vna muraglia 
effigiata per tutto d’animali, c di ferpi . 
Prefe abbominatione vedendo anteporre 
beftie dipinte al Dio vero. Lo spìriro iii_r 
vece di cofìfolarlo , lo fcuorò : foggiiinfe : 
vedrai abbominationi più detcftabilì . La 
terza feena fii vn coro di Dame , che ado-' 
rauano'Adone , egli celebrauanoifiinej 
rali .'Rito di lagrime , e direi degno' diari- 
fo». fc non fufle pìù< degno di maledi-* 
tiene .. Con lutto (olenne piangeuafi ogni; 
anno in varie cictàqnello ftuprator di Ve*' 
nere,, ammazzato dal Cignale. Si ta- 
gliaiiaconmeftiffiraa fqperftitioneà ciaf-' 
ainailornamento de^capelli ,. palefa-' 

‘ ‘ • ua. 
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uaì! duolo publico con flagellafiom vo- 
lontarie. Ma fentite che virnperioV Alle 
Dame piùambìtiòfe la rafura liuamuta- 
«ain Hmofina-, ma h’mofina guadagnata 
con l’in/amie dèi’ propi io corpo , "cfpo- 
Jiendolo alla libidine forafticra. Poi fin- 



gendofi doppo pochi gioini Adone ri- 
siifcirato, ' fi conuertiua quel cordoglio 
in vn tripudio di fotfenata alIegrezziL-.;. 
E nel ceni pio di Gierufilem trono adora- 
tori quella pazzia. *Si fcandaliza il Pro- 
feta-. Mà non gli lafcìa io Spirito tempo 
d’interrogare ,&cfclama; Videbisabòmi- 
natìonesmatores his . E che fpcttacolo fa- 
rà mai qucfto quarto, degno di eflfere fere- 
dilato con proemio tanto odiofp? Vede vé- 
ticinqvie hiiomini nel tempio, ché voltate 
le Tpalleail’ Altare, eia faccia alla porta , 
adora nano il Sole nell’Oriente . E quella è 
la tanta abbomlnatione? Come ì E fi può 
troiiare errore più Ccufabilc nell’idolatria , 
ehc l’adorare il Sole per Dio ?" Quando più 
inerita perdono la Perfia, che l’Egitto? 
Quella figurò la diiiinicà pur con qualche 
decenza nel Solc,tnà quello con troppo vi- 
lipendio in vn bue. 

• Il inillcrio non è canto recondito , che 
habbia nccellità d’illumina rione fopra- 
naturale, e nonpoiradicìferarfi con Ig 
prudenza politica . Siami lecito l’introdui- 
re il pcn fiero nella Regia de! Turco, per 
eftrarne ad onta eli Maccinetco vn docn- 
nientodi Religione . 

^ luquel paefe, che pure ha cominciato 

ad' 
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ad accorgerli, che i tiranni non fono Dei», 
«chele feditionifi premiano, ninna ribel- 
lione farebbe piùdctcftabile,chc quella, la 
quale offeriffc il turbante incoronato ad. 
vn Guerriero Ottomanno. Vn Bafcià,por- 
tato da ì Giannizzeri congiurati , quando 
non concludefse con. vh tumulto repentino 
non haurcbbe forze durabili. L’autorità 
ijn^riale in vno vfurpatoi c fchiauo,e nel- 
h Regia di Conftantinopoli ? La viltà della 
Icruitii farebbe troppo campeggiare la 
sfacciataggine della pretenfionc tra quei 
popoli lungamente affucfiatti, à fìimarcil 
nafcita, come incoroiiato da 
DiO^Ma vn Guerriero , folleiiato dalla ca- 
là r cgnatrice, non patirebbe quefte repulfe,. 
«omeramo. di quella ftirpe la qual ferace 
dr palme trionfali, fi adora iiell'Orientc 
qiiafi generatiiia di Deità vifiblli. Teme 
talmente quella barbarie cautcbta gli ac- 
«idpti.d’vn tanto pericolo, che ài fà ri- 
-beile alfa natura,, per non hauerc ribelli 
.ncllacafa,. E. notiflimo , che, ella facrifi.- 
^ ™elji del Monarca alla ficurczza. 
oella dominatione,. nè (lima guardia mi- 
glioic della vita,, che l’homicidi® deipiiV 
congiunti,. Partiamo,- daquclja. inhunia». 
nita ,. c riportiamone quefta conclufione,, 
la ribellione e tanto più deteft ablle q uan- 
p è piùarmata di:racriti,e peropiùdiffiei:.. 
icafcrcditarfi., 

Twnt^iora itiGi ad Ezcc-i 

thiellc.. Che volcua ancora; neD’opinio- 
»£. popolare pretendete tra. gl’Ifdraeliti: 

VÌJ0, 
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icno ànrcccfsore di Nabuchdofiofór in pa« 
Eagonedi vii Dio di Abrainoi, vnfdiiauo 
dcll*ioferno incontro ad vn trionfant^:_> 
del Cido ì Qiicl Culto s’introdufsc più to- 
fto C0121C ncceflltàdiadnlationc , c politi- 
ca di rpaiicnco, che come credenza di fede. 
Eùben giufta cagione per fai diuciitaie il* 
Dio delle miTericordie Dio delie vendette. 
Per colpa di quel faciilego tradimento, il 
Santnarioprofanato fi dil’armò delle le-' 
gioni Angeliche, eia perfidia infelice s- ac* 
colie, che per difendere il tempio con- 
tro à i vendicatori aflbldatidairira diuina , 
la potenza dcH’Idolo cra.nulla, c, quel- 
la di Babilonia erapoca,e non folo> fallace, 
ma ancora nemica. Per tanto quando 
ih Giudea foffe cefsata la paura d’Aflì- 
r/a , non pareua negozio diffici /e l’efi- 
liareBaal c tramiuarg|i lavenaatione in 
liidibriò.. 

^ Venghiamoallà feconda viriònc..‘Diui- 
nità trasferita inferpi, & applicata à bc- 
ùie ! Era veramente vn’abufare la patien- 
za cklle ftelle„mcntrc nelPimperio di cfse 
6 !inuonizzauano dominatori cosi, fuiliti 
Berciò quella medefima viltà combatceiia - 
contro di loro , e poco poteua difender fc - 
ficfsa contro alle ragioni dèlla natura, non . 
che a gli.oracoii del Ciclo .. 

^ Paiono' ridicoli più to fio che formida- 
biii quei vecchi idolatri, ilceruellò de il 
quai/apponro fpporaua in fumo di kg? 
glcrraza da quei facrilcghi.incenfieri 
. Ma fé vn’Adone fi vfurpa.citoio di. Dio,, 

la. 
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^ 10 Del corpo tìumAno 
U tirannide non è così facilmente efpu- 
gnabilc; La bellezza d’vn, volto ha tale 
attratina, che non contentandoli del 
tributo delle ricchezze j vuole il facrificia 
de i cuori . E non vediamo quanta fati- 
ca duri ancora la cenfora ecclefiaftica à 
fmorbare i componimenti, poetici delle 
frali idolatre? Faradifh Deà àfono con- 
cetti talmente incorporati in tutte le 
eompofitioni amoiole, che per non pri- 
uarc la lingua deU’eleganza , s’elegge tetn- 
peramenio di ftampar protefte , che l’Au- 
i,orc crede come Chriftianoj che- feciuc 
come Poeta . Aggiungo>che quella razza 
diSacerdoterse promettala troppo nuine- 
EO di denoti a l’idolo d’AdoneilDio del- 
leDame 1 Altro che il Dio.de i vecchi . 
E. vituperio della nolìra humanità, ebefe 
(c ne poffa citar per teftimonio il più fatua 
Re della terra - Salamene 5 aiiiiilito ad 
idolatrare il Dio delle Dame , fa pur trop- 
po fede, quanto abbomination piu danno- 
ia (la la dcification d’vno Adone, che quel- 
lad’vnferpe- 

Hora quante piu-jGl trouano perfeitio- 
ni nel Spici Dico due cole prima , tanto 
piii vi ^occultano cagioni d’inganno y fem 
pondo» tanto più abborainofa vi li rende 
k ribellione da Dio . Tutte le opere dellai 
natura paiono benefìtiì del Sole./L’iirmxa- 
glnatluanon può in fronte al Dio vpracc 
porre diadema più pretiolb ^ che di, rag- 
gi fplàri Dalla fiia telorerialì accata- 
no. le metafore, di. luce, inaccellìbils^ ,, 
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pct adobbarne il palazzo della Deità » 
ArdiTco dire: in quel tempio d’oro, irL-j 
quella rocca di lampi vna iiuiniià intrufa 
fi rende quafi incfpngnabile r ^ 

T Olila , quel si famofo Rè de Gotti,ben- 
chefttfTevn SatanafTo di fiiperbia, hc^be 
cnrlofitàdi vifitarevn Santo. Caminaua 
il Mondo , per dcfolare i Popoli , arriiiò 
à Monte Caflìno per riucrire San Bene- 
detto - Però volle efplorare lo fpirito 
profetico di quel Padre eron Toccafionc 
d’vn inganno: Incoronò in cambio della 
propria perfona vnfuo Barone: ecoii^ 
gli amanti reali, ctrài corteggi armigerr 
lo fece comparire col nome di Totila, 
Chinon fi farebbe ingannato? Non s'in- 
gannò già il fantiflìmo Abbate , che haue- 
ua la luce del Spirito Santo nell’anima 
bumiliata . Il falutp di vcncratione , che 
diede à quel Rè falfificato , fi\ dire Dtpo^ 
ite fili depone quodgertsiNam tmm non e fi , 
HoràìlDio della verità non mafehera 
le crcatute da Dei per ingannar rhuomo ; 
E ben vero , che i Tuoi miniftri comparif- 
* cono nel Cielo con pompatale, elici Rè 
della terra in quel paragone appari feono 
(cheltri d'immoditia. Egli infognò , che 
il'Solc è fqttura^di fùa mano ,'C per efclu^.' 
derne ogni fofpetto di Deità ,■ lo fece fer- 
ire per tordcro alla battaglia di Giofuè 
c pct indice all’infermità d’Ezcccbia . 
Con tutto ciò guai a quei popoli , che fono 
afsnefatti nella puericia, & addifcipli- 
Bati dalla politica ad adorare il Sole per 

Dio 
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Dioj chi lo trouain pofleffodi si granai 
diadema » fe non hà lo Spirito fopra buma^ 
nodivn Benedetto, rare volte ardirà dì 
dirli ; Depone qftodgeris\nam tuummn e/ì* 
PerdifingaiiarIi,nonci vuol hirnc minore 
che quel Dio della luce, di cui il So le non è 
altro che vn ombra . A ragione dunque 
per queBo titolo vide Ezecchielle ahomi^ 
vntiones waiores hij • 

Mà più dctcftabilc ancora fi rende l’ab- 
bominatione per il fecondo rifpctto. Quel- 
lo , che è meffo nel Cielo come Predicato- 
re della Dliiinità, diuema il (raditore de! 
mondo? Vfutpa à fc ftefib quel titolo iii- 
communicabile , che doucua cuftodirc per 
il Tuo Ct eatore ? Giulio Ccfarc amò lunio 
Bruto in luogo di figlio j il latrocinio d’tn 
mondo fcruiua à Bruto per vn patrimonio 
didelitie. La fedeltà in lui doueua efière 
effetto, non folo di gratitudine , mà ancora 
d’intcreffc . E pure eicoinpkruc trà gli aU 
tri congiurati con vn pugnai traditore, à 
torre la vita, c l’imperio à sì bepefico pa- 
dre.Qiiello fpirito imperterrito di Ccfarc à 
tanta abbominatione fi fuili j e proferì per 
vltimo tefiamento della Tua beneficenza 
quelle poche parole • Tu quoque filiì Mà 
che pigliocfempi profani douc fpprabbòn- 
dano i fac'u ? Quale abbominatione fi tro% 
ucrà mai fopra la terra, che fi agguagli al 
tradimento di Giuda? Che vn Caifaflb per- 
feguiti vn Cbrifto, che vn Pilato non lo di- 
fenda, ègrancofa: màcbevn Difcepolo 
Iptradifca? Colui, che era fiato glori fi.-* 

cato ■ 




D ifcàrfoprtffiol ^ ^ tp^ 
caro con fourana elcttione tra i principi 
confidenti, acciò che egli propagaffe 
Monarchia di Chrifto (opra la terra , il 
roedefinio folleciiai FanTei nemici àleaar- 
glila Vita ? t’hiimiliato Giesiì non potcua 
gii più viuamente efprimcre l’enormità di 
quell’eccdTo, che col dire , Amice ad quid 
yeni/fi ì E cofi in quel folo titolo di amore 
ficompendiaiianomanifcftamentelc infi • 
nitedeteftationi di quella perfidia. O So*> ’’ 
le , tiì j che da Dio haucfti la depofiteria-^ 
della luce, e la miniera della fecondità , tii 
configliafiii viuenti, a torlo feetro à chi 
tanto bencfìcoti?Amice ad quid veniJHìTìX 
che fei Lucifero nello fplendore,diuenti vn 
Lucifero nel tradimento ? Ma, fe il Sole è 
lenza fenfo , e per confcgucwtc fenza coU 
pa, riuoltinfi quefte querimonie contro al- 
l’huomo , che da i beneficii concedutili nel 
Soleimparòa farlo nelle fuc opinioni rL 
bello a Dio, e lo chiamò airvfurpationc^tf 
della refidenza onnipotente . Abbomina- 
tione più cfccranda di tutte , e degna , che 
per cftingucrla , il Sole conucrtilTc in ranci 
fulmini i fuoi lampi. 

' CAPO S E STO. 

Si emehiude che il loto fu materia la piu op^ 
poreurta per la\ormatÌ9fteàeWJtiu9mo% 

R itorniamo alla cicatione :dell* buo- 
itìo . Il fole iflcfib ci fò vedere , quan- 
to fuflc falutifcra Pcleitionc del loto 
per figurami Dio . Non già perche roti- 
ni' 
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nìpotentecemeflrc Isì ribellione della creai 
tura , mà perche il miferÌGordiofo" voleua 
impedire Tinganno del figlio . Finifeò 
quefto difcorlocon vn’aUro pcnfie’ro fo- 
lo, e brciie .Con quefta caritatiua proni- 
denza fi gonerna la Chiefa Cattolica ^ 
mentre concede gli honori celefii più tofto 
alle fiatile infenfate , che a gli huo- 
mini viui - Che cofa più finiile ad. viì 
Chrifiocon le piaghe, che vn ' Francefeo 
con le Stimate? E pnre volendofi far vede- 
re vnafomlglianza di Chriflo dentro ad 
vn tèmpio , fi faria efpofioairadoratione 
rcligiofa-fopra gli Altari vn Crocififib ina- 
nimato , non vn Francèfeo viuentè . Tnt- 
'quelle ecccttioni', che THercfia oppo-~ 
ne airimmagini (acre, ftolidamente inter- 
pretando no?7 vident; 

tutte fono ragioni dimc^atiue della pru- 
denza ccdefiaftica. Chi hà veduto tra l 
ferri di vno artefice vd’^ero inaridito , c 
sà 5 che d’vna parte fi è lanoraro vn giogo 
ad vn bue , e dell’ altra fi è formata la fia- 
tila d’ViiChrifio, e da quefia mcdcfiiTia 
fproportione fi può accorgere , che quel 
legno effigiato hon c vn Dio vero , ma vn 
memoriale de gli ocdii , che lo fapprefen* 
taalhntclletto . Ma fe vn'S. FTancèfeò 
vkiente per ordinatione piibJica ricciief- 
fe fopragli Altari incenfatii facrifitii de- 
biti alìaDiuinità, all’ora il merito delle 
• virtù, e la gloria de i miracoli potrebbe éte 
' preiia ricare la moltitudine •. Oggetto così 
attratiào non lafciarebbe.rpeditanicnte 
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fpiccare i penfien dalla figura per trasfe- 
rii!) al figurato . Sappiamo quel chcaii- 
ucnfiein Liftiicittà della Licaonia : ISa- 
ceurioti delia Gentililità comparuero con 
le vitt/nae incoronate per facrificade à - 
S.Paolo come à Mercurio , & a S.Bar- 
naba come a Gioue, le prerogatiue di 
quelli Apo Cicli furono occafioni d’otro-; 
re à quel popolo , che non voi endo hono- 
raili come Ambafeiatori di Chrifto j gli 
volle adorare come Dei del Ciclo. Nò 
nò, non meno che fango di terra ci volcua, 
per imprimere l’immagine di Dio , & anco 
non baCiò ad hnmiliar la fupcrbia.fi che 3 
ellanondeificaflcpoila medefinia . Non 
mancherà luogo di fulminare > contro à 
quello delirio di sfacciata impictà . Per bo- 
ni efclamo folamentc. O Prencipi,ò.tiion- 
fatori, o belli , ò forti , ò fapicntLfctc fan- ' 
go . Ricordateui di qucfto , & infuperbi- 
leulpoi fé potete* - 

CAPO SETTIMO. 

Quanto il fango fu conueneuol materia di 
fublime lauoro all’Onnipotmz.a diurna " 
tanto e fconueneuole a benefUii dolile 
. potonxjahtmana* > ” 

O Foremaii della terra . Se arbirri del- 
le dignità , non eliegg^te huomini 
di fango per fare nel Magiftrato,t'fimo- 
lacridi Dio, luogo tenenti della pro- 
uidenza.L’cfempio del Creatore non folo 

i nem 
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ti. Vel corpo Humam . 
non vi difende , mà vi accufa di fiiperbla , c 
vipuò cónuincerc di ftolidità . E vero, che 
Dio clcfTe loto , mà però quel Dio, che con 
vn’alito fcmplicc potè metterli cuore 
petto, e ceruel lo in teft a , e trasformare vn 
fango immondo in vn huomo perfetto,Co- 
mc entra qui la potenza à regolarfi coii^ 
cfcmpio tanto fpfoportionato ? Può la pit- 
tura acquìftar prezzo, e vencratione ad 
vna materia abietta; & in vna galleria d’vn 
Prencipe io vidi vna tegola di Andrea del 
Sarto , & vn piatto di Raffael da Vrbino 
tra le pompe dalla Q>lendidezza. «Può la 
filofofìa con gli ttudij coltiuare vn huomo 
ignorante, e trasformarlo in vn’ huomo 
dotto. Col nome di Fedone prima fchia- 
«o , e Filofofo , s’intitolò quel famofo dia- 
log9,doup con l’eloqvicnza PlatonicaSo- 
crate raorienie s’introduce Maeftro d’im- 
mortalità;& Epittcto , pure fchiauo,afcefe 
àtalgiuiirdittioncdifapere, che dai Tuoi 
dccrcttiogn’huomo può imparare à farli 
Re . Potè la Rei igiene pigliare dal poftri- 
bolo d’Aleffmdria vna Maria Egittiaca, 
& Ifidoro Zappatore della campagna di 
Madrid , c fare , che fi adorafsero nella 
meritfice conucrtita gli efempij di puri- 
tà dalle Vergini, € dal contadino fantifi- 
cato irapaialscro il dominio di fe ftclTi i 
Monarchi. Non fono già cosi potenti i 
bcn?fitij della poteaza.Prouifi ella pure ad 
indorare il fango quanto dia vuole, c ch« 
mutatione v'iutrodurà mai ? Niunaàltra». 

che 
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chcqiiefta. Colui, che iniftatobafso era 
fango fordido, il quale fì calpcftaua » nella 
ibitc fubliuie diuentcrà fango putrido, il 
\ua\eappefti. Volete,© Regnatori, trafiuit- 
rare nei voftri popoli il fango dell’igno"' 
raaza, edel vitioinoro di lapienza,e di 
virtù ? Vna fola Alchimia fi troiia , e riefee. 
fenza fpefa . Si difse, che Mida faeeua que- 
llo effetto ne! fa ngo della terra , quando lo 
toccaua. Voi al contrario non toccate il 
Fango dei cuori, non lo guardate, lafciatc 
propriamente il fango nel fango.Si fueglic- 
rà l’Indiiftrici , e farà operationì ftupcnde » 
per cangiarlo in quella moneta di meriti » 
per la quale folo tenete cfpofte all’incanto' 
le dignità . Non parlo ofeuro . Chi nc du- 
bita? Il premiare i raeritcàoK,"c fuilir gl* 
indegni, è l’ vnica inuentionc , che habbia la 
ptuenza , per far la-ialutifera metamorfofi 
di infingardaggine in valore . 

Horas’ella è impotente in altra manie- 
ra a per fettion a re ranime, tanto meno i 
corpi. Ella ricciic fopra il trono dell'itn- 
perio Romano vn Giulio Cefare trionfali- 
te,c loggiogando!i vn Mondo intiero, non 
arricchirlo dVn capello folo. E forfè 
«cquella caluide non era odiofa a lui ftcf» 
lo, non era beffeggiata dalle facctie impci’- 
? Però fra tutti gli honori , che'gli 
^cctetòil Senato , niuno vsò più frequen- 
tCjchéla corona di lauro, facendo Chcl-ia- 
delia vittoria feruifse per velo della 
deformità^. Mà l’arte dioiiia ichefcceiru* 
^uclloio? 
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i CAPO OTTAVO. 

^ejfma Statua eccellente e tanto (imi* 
le all' originale quanto t'huomg^ 

■ . ali'vniuerjo, 

O Supeibi, ò hiimih* venire , e niiolgetc 
meco gli occhi nel corpo Iuimano.SU' 
pcibianon manca occafione di mortifi- 
carti , perche è limo della terra . Hivniltà 
non hai necelTità di auuilirci , perche è 
niagiftcìo di Dio . Inaggiiagliabile è la pre- 
rogatiua della fcoltuta ibpra ogn’alcr’ar- 
le ) per qwefto rifpetto il primo titolo, che 
nel Moli do .creato poffa applicarfia Dio 
operante , e Statuario , e volle , che prima 
litrouallc vnaftatuadi terra, & che vn 
buomo di carne. Mà quanto,quàto è diffe* 
reme il laiioro dell’onnipotenza, da quel- 
lo dell’arte *, Che hanno cHe fare i fimo- 
lacridcllafcoltuiacon gli originali della 
narura? Vna Venere di marmo, che fu 
fcolpita in Gnido « dallo fcarpello dì Praffi’ 
tele , con uocaua allo fpeicacolo àelle fuc 
bellezze la curiofità de i torafììeri , c fino a 
quefto dì parechele nc vagheggi la nw; 
~ nKiria da gli occhi dalla Fama. £ notiijfi’ 
mo, che non eflfendo vùta.j generaua amo- 
ri facciia diuenir pofir/boio il TempioX’n* 
tqria racconta vno innamoramento im' 
phziito.dVn AnchheniQucJioj il qualo’ 
cofì abbracciamenti oiccni fece vedere 

in_ 

a iMSiift Amortìr, 



nìjiiized by C'irogle 



Vifcorfe Primo", if 

In quel marmo la gloria dclPar te > e le tra- 
giiicà delia giovieiuii . Ma però» che haue* 
lu che fare quella bellezza fcolpitacoii^ 
vna bellezza animata ì I colorine gU oc# 
chi, nelle chiome, m tutte le membra»^ 
con poceuano effere più diflìmili della ve- 
rità , gli fgiiardi , le pa r ole,i rifi,tutti i rao* 
uimenti bifognaua che dall’immaginati- 
aa fi preftaflero alla fiatila, perche in ma* 
tcria morta non poteuanoinfonderfi opc- 
rationi di vita . Che diremo delle parti in- 
rerne ? Quante centinaia di portioni fi vni- 
feono per diuinaarchitetturaa formare la 
naturalezza arcificiofiflìma dentro al cor- 

f jo fiumano , tante erano le diiierfità , nel- 
e quali vna immàgine non puòeffete im- 
magine d*vn*originale. Vidììn vna carta 
Anatomica fcpafatamente delincati cin- 
que lìuominiinrerni , che s’vnifcono dcr^ 
rro ad VII huomo cfteriore per confticui- 
rc vnh uomo intero vno di offa , vno di 
mufcoli,vnodi vene, vno diarteric,vno di 
ncriii.^icfti cinque abbraciati , & auuitic- 
chiaci inficme hanno per naturai habirntio* 
ne la pelle fuperficiale, foraminiftrandoff 
con le proprie facoltà aiuti vicendeuqli per 
la conferuatione commiine . Horadi qiic- 
fti fei huomini la icoltma immitafolamen- 
tc l’cftcrno,e dieffo ancorai femplìci Hnciu 
mcnti.Sò che poi il moto del cuòre , la di- 
fiributionedelfangue , ragilità de gl'fpt- 
r/ti,il nutrimento del tutto poflfono defi- 
dcrarfi in vna piccraintagliataiTraUfcio 
l’abillo de i pcoÌìcri,raccadcroia delle fpc- 
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Del corpo ‘Hkmano 

iilationi» peri non dire il caos de {'fogni, 
cofe inumerabiJi,nicdlantelequall vna re- 
tta viiia nonjifiiò mài riGOTiofeere perìiK? 
(pecchio vna tetta fcolpita . Pottìamo btii 
noi ammirami Pcoccttìua diffcrenòsa Ia_di’ 
qaale è tra quella ttatiia , che diaetitò Ada- 
mo, c quelle ,chc efleodò foloimmitatio-' 
nittìperéciali , non poterono mai trasfor- 
mare a Pigmalione la immagine in realtà é 
. Zoroaftro, conttdcrandala copiofa fup- 
pellettile di roba fcelta , che ftà congegna- 
ta nel corpo hiimano ,diedealla Natura il' 
titolo di audacirtìma . Veramente fu vna 
ardita bizzaria d’ìnuentione , dare vna oc- 
chiata alla vaftità d’ vn mondo ì e rifoluer- 
fi di compendiarlo in vn’lniomo . Ma che 
maraulglia ? L’artefice fù colui , che potè 
dilatare il nulla neirimmenfità creata , c 
clic facendo entrare le montagne della 
terra, fenza impiccolirne la grandezza »- 
dentro alla pupilla d»vn occhio, hà volu- 
tpVche nell*imraaginatiua d’ vna tetta ca- 
pifea vna infinità di mondi. Sono talmen- 
te note appreffp i Filofofi di tutte le natloy- 
ni le fomiglianzc tràil microcofmo,e’l ma- 
ctocofmo,Cioèfral’huomo,eil mondo che 
farrebbe fupcrfluitàVinfcgnarlc ,fe noiL-j 
fotte gotto il rkordarfcnc. ‘ 

-, - J quattro, dementi, nel noftro corpo fo- 
Oemotitie triuiali a ì mcdiiji nc i quattro 
humorkGalenopoj (ì marauiglia di quella 
ttolidacuriotttà , eh e vorebbe vedete vn_i 
pe^zo di terra pura, nella noftia compofi . 
tione , mentre òtta non può tqoftrarfi neh 




D ifc or fo prime , 

lamachina mondana. Se mi moftri la (oi? 
dica d vn fa fìTo>& lo ci moftrcrò la durezzà 
d’ vn’ofTo, Ne 1 *vno , nè l’altro è terra pii- 
tamcnte, e pnrfenza dubbio l’vno i c^ 
IViltrofidice, & è effcttiuamcncc terreo. 
Gli ekmenci fono nelle herbe , clùjic du- 
bica ? In terra danno radicate non inGck> 
lenza le pioggìe , c fcnza il caldo non fi 
diftcndcrcbbero mai nell’aria, ne di alerà 
materia poffono accrefcerclapAJpròtcor. 
polene», Te non di quella, che hanno in- 
torno.Dei vegetabili elementaUfi pafeO- 
noglianima^, eqncdi tjiucnuticibi fan-* 
no vegetare le membra luim.ine .i Dunque 
dal primo all vkimo oltre alle quattro ledi 
dei quattro humori, in tutto il corpo noT- 
tro germogliano quei mifii , die faiL, 
comparire vn'hnomo lolo vn mondo inte- 
ro . Vediamolo cpn diletto Chi non rko-» 
nofee Pherbette nei peli,! fiori nelle guan? 
ce , gii alberi iiellc tchiome-i i.a tciòrcria 
del mondo per parere de i foli amknri fi 
iroiia più bella i n vn volto d’ vna fem ina » 
chein vna tribuna d'va Uè . L’oro del 
crine, rofiro delle labra, le perle de i 
denti, l’aiiorio del jccarm fono non folo 
iraadrigalettidella.pocfia', ma i parer* 
dell’affetto , c le pompe della verità . ,Vo. 
letc Daffare a ri ttoiiarc gli fpettacoli ócU 
lcstae,edell’atia > Io condirò, che i 
ciafeuno de Pianetti fi appropria vna par#, 
te principale in noi S.Leone tra gli erro* 
ri de i Prifcjllianifti abboraina comc_^ 
' B 2 delirio 
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Del corpo Humam 

ulationi % pcr> non dire il caos de l 'fogni • 
cofe InumerabUùmecliaiueleqaali vna re^ 
(la villa noQEtpiiò mai rieonòfedre perflK? 
(pccchio vna tetta feerica . Poffiamo ben 
noi ammirami l’coccmua differcnza Ia-4* 
qmale è era qudiattacua > che diudtitò Ada- 
mo , e quelle , che cflendó folo immitatio-' 
ni fuperficiali , non poterono mai trasfor- 
mare a Pigmalione la immagine in realtà . 

. Zoroattro, confidcrandola copiofa fup-’ 
peilettllcdiroba fcclta, che ftà congegna- 
ta nel corpo humano ,diedealla Narum il' 
titolo di audacittìma. Veramente fu vna 
ardita bizzaria d'ìnuentione , dare vna oc- 
chiata alla vaftitàd’vn mondo i crifoliter- 
fi di compendiarlo in vn’hiiomo . Ma che 
maraulglia ì L’artefice fù colui , che potè 
dilatare il nulla nell’immenficà creata » e 
elle facendo entrare le montagne della 
terra, fenza impiccolirne la grandezza » 
dentro alla pupilla d'vn occhio, hà volu- 
tPVche«ell*immaginatiua d’vna tetta ca- 
pifea vnainfinità di mondi. Sono talmen- 
te note appreflp i Filofofi di tutte le natio- 
nile fomiglianzc tràil microcofmo,e’l ma- 
croco(mo,Cioè fra l’huomo,eil mondo che 
iarrebbe fupcrfiultàl’infegnarle ,fe noiL-» 
fotte gutto il rkordarfenc . 

. ' I quattro clementi, nel nùttro corpo fo- 
nonotitie trtulaliaì medit;! ne i (juattro 
humorLGaknopOj fimarauiglia diquella 
ttolidacuriotttà , che vorebbe vedete vn«j 
pezzo d i terra pota nella noftra compott . 
ctooe , mentre dlanonpuòiqoArariineb 
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Difcorfo primo , ly 

lamachina mondana. Se mi moftri la folh 
dica d Vn fa flb,& io ci moftrcrò la durezza 
d’vn’oflTo» Ne l*vno , nè l’altro è terra pu- 
taraente, e pnrfenza dubbio l’.vno i c» 
iVìUrofidice, èc c effettiuamcntctctreo; 
Gli ekmenci fono nelle hetbc , clil^c du-^ 
bica ? In terra danno radicate non in Qdo 
fenza le pioggjc , c fenza il caldo non (ì 
diftenderebbero maineiraria, ne di alerà 
materia poflbno accrefeere lapwfria cor. 
polenta, fé non di quella, ebe hmmo in- 
torno. Dei vegetabili elementari fi pafeiò* 
ho gli animali , e qjiiefii diuenuti cibi fan- 
no vegetare le membra luimane . Dunque 
dal primo ali’ vi cimo oltre alle quattro (edi 
*d c i quattro hiimori , in tutto il corpo n^- 
tro germogliano quei mirti , che farL* 
comparire vn'huoino telo vn mondo inte- 
ro . Vediamolo con diletto Chi non rico^ 
nofee rherbette nei pel i ,i fiori nelle guam 
ce , gli alberi nelle chiome 2 ta icforcria 
dei mondo per parere de i foli amlinti fi 
troiia più bella in vn volto c^vna femina, 
cheinvna tribuna d'vii; Rè . L’orb del 
crine, l’oilro delle labra, le perle de ì 
denti , Tauorio delle carni fono non folo 
iraadrigaletridella,po!cfia:, ma i pareri 
dciraffctto , e le pompe della verità . Vo- 
lete paflare a ri ttouarc gli fpettacoli del* 
le sfcie,édèiì’atàa 2 Io )ton dirò ^ che i 
chfcuno d e Pianctt» fi appropria vna par*, 
te principale in noi'». S-Leonecra gli ccfo«> 
li de i Prifcilliànirti abbomina cornea 
^ B 1 delirio 
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^ \ Del corpo Humana 

di Paganefimo aftrologico qwcfla 
/ prodigiofa aHegnatione d clic membra hii- 
mane a i dodeci fegni del Zodiaco, fì che a 
diuerfe parti fì fcomparcifca la riuela di lù<> 
niinari dIoerfi,& Creatura, quam Deus ad 
imaginemfuà fecit, in 'tantafit obligationt 
fideruyin quanta e(l connexìone wembroru . 
Lafeiàdo fogni,die, non fe ne accor- 
gendo , fanno moftra d’ignoranza con fot- 
ligliume di vanità , non lafcicrò il glufìo 
d’ vna fìngolaricà à Giulio Cefare. Parcua- 
glicffcrftirpecclefte, e hauerne cefìimo- 
nianza naciua , perche nel fuo corpo fi ve* 
deiiano fette macchiette difpofte in figura 
dell’Orfa polare. Veniamo àll’altre pro- 
prietà non controuerfe . Volete ftclle ì Mi- 
rate ne gli occhi. Volete fole ? Trouatelo 
nel cuore . Qiiello eonfcrua il mondo 
conlaluce,quefto viulfica l’animale col 
calore. E forfè che a qucfto fole manca la 
vicifìfìtudine Quotidiana della notte , e 
del giorno nella altcratione del fonno e 
della vigilia ? Forfè ^he gli mancano le 
quattro fìagioni? Si vagheggia nella piie- 
ritia la Primauera fiorita di beltà, l’ar- 
denza dellà State fi efperimcnta nel feriio* 
re della gioventù, non mancano all’Au- 
tunno dcHa virilità i frutti della pruden- 
za; mà la frigidità delfangue, c le netti 
della canurézza fanno apparire vn*In- 
uérno la vecchiaia. Ma che ?<*Le meteo- 
re dell'am fi poflbno come in tefìi ficuri 
fiudiare in noi fteffì . Se nelle lagrimctte 

fi 
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Dijcorfo Primo, 25) 

fi vedono le rugiade ,nc i pianti diLOtti Ca^ 
no le pioggle , ne i cararri violemi pur 
troppo fpeflbidiluiiii .Gli occhi balenano 
con (cintili vi rioni, le fauci tuonano con tof- 
fe, lerrcraoci , e tuoni ne gli fìarnuci, venti 
nei fiati , aurette nella lefpirationejncbbia 
nei fumi, fiumi nelle vene, pelaghi nel fe- 
gato, focine nei ventricoli del cuore , c 
quel che è male , miniere di pietre nelle re^ 
ni, dalle quali, come diffe^ l’Anatomico 
Laureo lapides eruutur^non 

dà&dificandanftjedad defhttendam do- 
w«w.Mà fe vogliamo volare fopra le re- 
gioni elementari, tiouarete vn Gelo rotó- 
do , babitato da intelligenze, e non vi man- 
ca vn capo sferico popolato di foecolatio- 
nl. E finalmente , perche apparilca paibeU 
lal’inimaginc del mondo nelrhuomo, tro- 
uereino l’immagine dcll’ifteflb Dio ncirin* 
belletto . 

CAPO NONO. 

Nobiltà della JcienzA Anatomica, • . 

N On è dunque da raaraui^Harfi , che 
con la diligenza di tanti fccoli , e 
conj’aflfìftenza di, tanti Prencl^i^fr^à 
^udiata la Cofmografia interiore del 
corpo humano , & ancora non fìnifea 
diperfettionarfi. Ippooratc Coo b , oraco- 
lo della Grecia , cominciò a diciferare l’O- 
racolo di Delfo nella cognitionc di fc 
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'IO Delcorpo \ 

ftcffo, cioè ncll’apcitirra de i corpi i Alef- ' 
/ahdFO Magno fiì curioio nel inatidare 
•OncRcritocon vn*annàta ad cfplorarc i I 
-pacfijche rOceano nafcondeua non fa. I 
do al commercio , ma ancora alla fama ?mà 
^nón fù meno accurato nciraOifterc pre- ; 
‘fcntialmcnte ad An'ftotilc» quando ado- : 
pranai ferri anatomici perifeopritc den- 
tro alle noftre viicer e quelle regioni > doue • 
habitala vita, che non haueua penetrate 
la fapienza.I prencipi dcirEgito finomina»- 
no tra gli erploratori manuali di quefio rea. 
me animato, enon iftiraaronominifterio 
indegno delle mani regie alcun’opra d’ira- 
monditia, che rìcfca luce dell’jntclletto . 
Marco Antonino Imperatore hébbe mag- 
gior premura neirinucftlgare quel che fi 
contcncna dentro di fé ,che quel che fi di^ , 
lattaua fopra la terra , &c i cadaueri aperti | 
da Galeno hebberopììì volte per ifpctta- | 
tòri i Confoli di Roma. 

Difle Seneca*, eh e piccola cofa farebbe 
il mondo , fé ad ogni mondo , cioè fé ad 
ogni fecolo lìon reftaffero nonità da feo- 
prire , e che molti arcani di natura , iqua.- 
li fono hoggi quiftioni di filofofia , nell’età 
fimirc-faranno tiiuialità della plebe . Cosi 
dopò le rame carte di 'Ariftotile, e diGa-’ i 
leno , dopò le tante fatiche de gli offcriia-^ j 
tori moderni , ancora retta, chefeopri-! 
te nel corpo humano, il quale effendo' 
vn mondo sì picciolo, , riefccvn mondo 
sì grande . Prima fi è troiiata dai haui- 
gan- ; 
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T^f cor fa Primo, . 31 

ganti la cómunicationc trà II mare Eritreò, 
e l’Oceano Atlantico, negala da Ariftc»ilc.* 
prima Tardi rezza Olandefc hà per i mari 
gbiacciatjaperre le ftrade ai' commercii 
Ititentrioirali del Giappone , difpcrati dalT 
Europa, che i Notomifti fi fiano accordati 
a concludere , che ne i neriii Optici fiano 
corpicui i paflaggi trà’lquatto ferro del cct* 
uclìo,e trà l’occhio^ fé vn Nocchiero Fio- 
rentino potcafllcur^re Tcccrnità del pro- 
prio nome in vn America' incognita a gli 
annehi , vn Medico Modonefe fi è caccia»- 
toconvn Mufcolo Faloppiano dentro a 
tutti gli huomini comefeopriroredi quella 
particella non oflcruata . 

, -I 

■ C A P O D E C IM O. ' 

S ^introduce Monto a riprendere la coflitu- 
tionedel corpo humano, ' . = 

' . ■ - - ■■ ■- ■ ' 

I O non pofiò contenermi di iulmVnarè 
inuettiuccotKio i cenfori.de Ila nàtii- 
xale;fza buimna , cioè della fcoliura diui- 
na . Cito in giuditio quel Momo arrogan* 
te,cheieflendo fauola delle poefic greche , 
firiiroua verità nelle calunnie profuntuo- 
fcJ^iamo ydienza alla fua querela , e Tef- 
pongapuic con Timpietà d’Epienro , c 3 
con la facondia di. -Plinio . - Lamentali » 
che la Natura habbia prodotto il corpo 
fumano per tre=capi troppo ripicnfibfle 
imperfetto per la cogniiioDc , fordido per 
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31 Del corpo fìumoH9 
Ubellezza>diTarcnato per la diffcfa.PreteR- 
deinroatraadiTiiergognatlopiù cofto co- 
me vna fconciacura del cafo, che come vn 
figliuolo della prouidenza.C^ianto alia co- 
gnicione,la viltà dcirAcqune>rodorato de 
lOni, l’vdito delle Volpi > il gallo delle 
Galline in fino il catto de i Ragni fanali- 
no intitolare per matrigna, la Natiira, che 
fia fiata fcortcfe airhuomo in quei cinque 
fentimenti » i quali fono i foli miniQri dell* 
intelletto . Ma riguardando la bellezza , 
trouatemi nelle carni bumane gli azzari 
piùchecelefli del pauone» i candori più 
che neuofi dello ftruzzo, gli cbeni più che 
morati dell*aghirone.E non rette remo noi 
propria nenteòredicoli, o mifcrabilit le 
in faccia noftra compariranno gli Elefanti 
con la grandezza,! ceni i con la y elocità,gli 
vccelli cori la lcggierezza,i leoni con la for- 
za ) i corni conia d urat ione . V enghiamo 
al terzo, e troppo jncomportabil difetto. 
Se déntro àli’aVfenale della naturalezza 
fabbricano tate anni dìfenfiue,& offenfiue 
per gli animali irragìòncuoli, perche màda- 
re in quetta patria di tradimenti , c di pen- 
coli rbnomo nudo quafi vn condanno fen- 
z’arnii al macello delle bettie fangiiinarie ì 
Pelli hlrfute di peli,fquamme pietrificate di 
marmo , penne intcfliite di piume difendo- 
no ne i tre eleméti popolari gli animali con- 
• tro all’inclemenza dell’aria , corni/ denti » 
Se vgnc,gli fanno infprmidabili contro alla 
nimittà de i compagh i . . 

Efa- 

■ ■ .II — - ■ 



..ed hy Coogle 



. Dijcorfo Frimai 

EfagerajO Monao quanto vuoi le prcro^ 
gatiiic ftranierc . Afeolterai cotiqual fidu- 
cia di ragione ben efaminata rifponde alle 
tqe calunnie vn Galeno . Offciifcc al tuo 
; Epicuro cento anni di ftudio» mà che r Vn 
/uodifcepolo ne offerifee milla a gli Ange- 
li del Ciclo- Si prouino pure a mutare le fi 
guratiomMe co mmeffurc, le grandezze de ' 
i membri huinani . Non precendo far altro 
che deteriorare, coofeffarannp finalnicn- 
ic,dìe Iddio più ne feppein punto, che tut- 
ti gl’intelletti in vna eternità * 

• CAPO DECIMO PRIMO . 

SiJcio^Iie la prima oppofitionctche amtliua 
il carpo humano co me ir^eriore a molti 
animali nella ^uifiteXrji de f enfi, 

M a fcrititc Gonfoiaiioni, i magifte- 
rii del filo fapere fono le prerogatir 
uc del noftro corpo J)egrramo!o d’occhia- 
te, 'e di naeditationi, perche in quello li- 
bro di vita fi leggono le merauiglic del 
Creatore ► Comparifea la. primiera op- 
pofitionc, che tanto fuilifce nell’huoino 
|U organi fenfitiul » Pa^. vn difeorfo 
iCDza quello , che pospone a i 
ftnfide gli altri animali •> £ querela data 
damolciSi^rictpri , però fi chiaiirà per 
càlunnta ìa tmi gli hiiomini . Piacefie 
ai Cielo »tdiei nofiri fentimemi: fufiero 
ìnefio: efquificj , cioè più ageu<rimen- 
te coo^cBtabili Dio : efclaniQ cosi , per- 
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54 Del corpo fftmano, 

che fìoolcgraticper hoftra colpa n’efro- 
noprcgiiiditii , la ma'eftda dello 'Scultore 
onnipotente fù troppo bella cofa nellaw» 
intcmperatiira de i noftri organi . So ch’eJ-; ! 
la farebbedifu- ile fenza la facoltà,e fé quel' 
rocchio delle Goi goni, che ntllc poefie s’ 
impi'cflaua com’vn occhiale, fi accommo- 
dafic , benché perrpicaciffìmo , ad vna tal- 
pa, ellà'noii vedrebbe mai come vna. Me- ‘ 
dufa.Peròil noftro difeorfo tratta de i fen- 
Ibrii animatì, cioè delle operationi , che (i 
fanno vnitainentc della potenza, c dall’in 
flromcnto ► . r Z, 

Qi occhi deU’hnomo fono fenza fiudio 
alcuno cosidotti, che s’ ingannano affai 
meno , che l’intelletto , e non folamcnt^ 
gli reruonoper ciploratorì dcll’erperieif- ! 
ze, ma quafi anco per m.icihi ddìe doti, 
triup^ E puic Democrito bramo effer’ cic- 
co-nella nome pcrnon effer àteo nell*' 
ingegno.. Come può ftare ? Sono tanto 
perfetti , che ridcono importuni. Non: 
compare rcintilladi luce, & ombra di.co- 
lore , che tolto non chiamino |a mente à. 
dailevdknza. Però le rpecuIàtionL§.’in- 
terrompono troppo da qiiefii* loro' auuifi; 
indifcrctti, hamvo bìfogOO a fin di perfét— 
donarli di; fuggite da i teatri rilnccnti: 
nelle tenebre contemplatiue '.'.Oh quan- 
toeihlàtiabilel’appetniode i nQfirrfguar-. 
di/Non.baftaqo le fccne lì? varta^cdclla 
sterra , edclCicte; doiic pi?ò vagH'cggiàrfi 
labcHeficenza diuìna, ih fupercillò della 
gotehza ama i teatri racebiufi: dalle pom-- 
’ pe ' 
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j . Di[e§rfiPrimo^ ... 3^ 

pc/iiperfluc ,tbe fanno beftcmniìaie i'iiir 
uidia huraana . Ghb fguardi d’aqiHia : E 
che diTcemono alla fine ? Si 'fiffano fenzà 
offcfa nel' fole , dunque fon »dj vìfta pcr- 
feitlflìma ? Prima, io non hò mai conofciii* 

( toa/cuno ,che fuffe teflimonio artirtentè*, 
quaniio l’ Aquile chiedonconfiglió' al fo- 
I le neirafl'cgnarc i - pulcini non degeneri 
all’cducatioDc materna . Non faria gran 
faUo , che tu0c ftato colui mede fimo > il 
^lul fi rogò , qua ado il cigno moricntc fa 
iìfiio. tertamenro in' muGca tanto vodfe- 
rata . Non è credibile quiinco fìa 'Crcdula_J> 
la fama. Fino nellq cofe euidenti vuole 
adoprare gli orecchi più rodò che gli 
occhi. Madie? Coiiccdafi il detto fen- 
ica pregiuditio- del fatto .Dubito che 
^cra illationc (ia quella . L*Aquilc 11 fìf- 
fano/cnzaoffefa nel- fole ; dunque fonjj 
di yiftaìmperfcttilTjma. Quella logica ci 
liiuanifènada.quelJi etbiopi, che Iiabita- 
noallccatarattedelNiJo , Sentono ìI tu- 
oiorc del precipuio tonante fenza offela > 
dunqqc hanno vd ito perfetti llimo ? Tur- , 
lo il contrari , la fama gli? celebra pél* 
lordaftri . Ma per nondifputaredi cofe 0 
bntaiìe, è confeguenteinènterambigue , / 

l’cfpeiicoza; dimofiraV òhe flatlòran^ì nel- 
le guafcbict€,c nelle fìicinèTetnpte - (Ifcf- 
pìtofclianno l’vdito affai ottulb , bendic 
Pqgooffefo . Ne la ragione pat difBcile : 
fe fv autiùcrte vna propofjtione- poco of- 
fcruìtaik QucH’occh io> e quell’orecchio» è 
.Seifetto »’dH: guàiaciitìicrJtcfeltcrarlidaùì»’ 

.1 . •• 'g\l 
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' 3^ X)tleorM httmatia * 
gUogettì deboHffimi. Eccorcbi ftando 
In. MoncaUo vcdcffc» & afcoltafle vti-> 
romito poftofopra la montagna d’Anco- 
na, fi aramireccbbc per fopra litunano ncU ^ 
la vifta , e nell* vdito*, chi nc dubita ? Ma_* ^ 
quei colori, c quelle parole in vnadiftan- 
za tanto fproportlonata fono oggetti di 
deboliffima, anzi di impcrcittibìle attiiTi- 
tà. Hora .l’oreccbio dell’ethiopc noii_* 
violentemente alterabile, altrimente fen- | 
titebbe oficla dall’ioggetta violencifiìmo 
del Nilo cadente: dunque quel: timpano 
quafi incallito, c perciò habile a tanta' , 
refiftenza, non potrà nc pur debolmente j 
comraouerfi. dalJ’ogctto deboliffìmo di 
vn fuono fommeffo . Ma il non alterarli - 
clamedcfiina cofaebe il non fenrire^: 
dunque ncccflariamentc farà quafi lordo - . 
Vadàfi per tanto, che quella fama diuul- 
fiata rieree vna infamia della viftaaquilina;. 
Può con pupilla iwn offefa foc refi.- 
fienza àli’efificacia vebementiffima de i 
lampi folari^ Sò che potià vn organo 
tanto ingagliardito altccarfi dalle luci- 
fiacche / E per eonfeguenza quella^ fami- ! 
gliarità col Sole la chiarifcbbc per im- ^ 
pcrfcttiinma nell’occhio . Hora vagha 
quanto fi vuole qucfto penficro , che nom^^ - 
pretende pregiudicare aH’hifioiia. Qpao«'^ 
doanco ragioni pififenfate perfaadefiero; ^ 
l’acutezza in quegli guardi , non porran*^ | 
no mai agguadiar li a gli fguarditfclifJmo*- ^ \ 
Hjo* Troppo fon poche le difierenze»dic:' i 
fi aQtificaxiq i gli occhi ^fieir aquile • 

' " Tali 
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DifiorfoPrimo. 

TaK fiiflfcro ftatì gli occhi di Ccfaic^w Non 
li farebbcrp mar inrarfian di moiaico 
quei paLìimenti * dfcgli conduceiia nc}- 
l’efpcditionr in li itali, per calpcftarc atf* 
cora nel campo del tenore i Cieli, rap-- 
pre/cntatinelle gemme. Cerro, Tela Po- 
tenza aquila nella vilia, nonlarcbbe 
aqiiila"neUa>apacirà.Non fi prederebbero 
da i Tiranni vanagloriofì con raphic adnlà- 
lei pam'raonii delle proiiino'c , per tiasfoc- 
inarc nc imbroccaci , c ne i ricami d’vn pa** 
lazzo d’oro il lacroclmoin magnificenza . 
Non fi terna, che mai à (bdìsfatrion d’vri* 
aquila , a ncora in quella Roma , doue ella 
era tra le in fegne delle legioni adorata co- 
me Deità, lepitrurc, eie ftatncdouefleio 
cfcluderci mericcuoli dalle Corti, doiicfi 
ofienta per gloria magfore vn marmo an. 
tico , che vna virtù viiiente . E Te gl* veeel- 
K volarono all- vue dipinte da Zeufi, vi 
corfero per mangiarle, non per vederle. O 
fgiiardi hiimani , voi, voi fete'i prouedicori 
della Incuria ,i diuoracori de i patrimonir: 
quanto fpende la potenza per condire vn_^ 
cibo /aporofo ad vna ve ftra occhiata 1 
L*archiccctiira per voi compra à prezzo 
d’oro fin il niilka, mentre fpiana vna moir- 
tagina per non imprigionarui la vifta, 
)L*agricolcnra hà iniientato artificio ne i 
'giardini , acciò che non fi reputino pili 
Ninfe incorporate ne gli al- 
Ecif,' mentre tante piante vf fi i anno co là 
denju-o vaglicggiare con fembianza 

d’ ivuo- 

» »■ i - ' ' 1 

' 0 Crjp. f. 47. 



Digilized by 



Del corpo Homdito 

d’huomioi » e d’animali ^ ^ Si J^bbrÌGai|3 
le Regie» che nualfcono le bq(cagHe 
i colonnati, cfopra gli archi quafi^trionr 
fall de gli acqnidottilunghiltÌLiii vanno^ì 
fiumi in pellegrinaggio per l’aria , à fine 
di rallegrare con vn prccipicio d’argento 
^'appartamento più elcuato d’vn poten- 
te. Quante vite d’buomini sforzati fi 
{eppelifcono auanti la morte > perche da^ 
gliabinfì delle miniere nafea il Sole del- 
rauaritia, dcanco delia vanità? Sleale^ 
no le tempefte» e li fuifceranolc. rupi.^ 
perche ad .vn'occhiata < fprezzauua 4i 
xiccHezza ambitiofa fi facciano goder 1^^ 
tofe ne i rubini > eleficilq ne i diamanti. 
O cenfote de gli Scoici , ò prediche de 
Sacerdoti toriate pure Copra le catedrc » c 
fopra i pulpiti con eloquenza fulmino, 
fa:: ftàimpcrterrita illuflb per Commini^ 
firat inpigni tempo nuoiie dclitie aU’oc- 
chio. Le voftre riprenfioni fi trouano 
in molti libri » raaqiiefil vitii,ò fi Ciouano» 
ò fi defiderano in tutti i luoghi. Ghc 
' più? La ragione ancora fi auuiliCce à. com- 
batter per loro . Roma antica in fino dalla 
fila nafeita hebbe quefti due gran punti 
di Pò buca : e/crcitare le dcftì e nelle batta- 



glie : confolaregli fguaidi ne gllTpettacoU*. 
Si dedicò il Circo, al fole : Neh 

la fila figura, Scinvarijornamcnriiirap-^ 
preCétauanolc sfcreracriuòad effer sUpIfe- 
didaraentc pòmpoCo, che- con piùP*^io-.. 
tonda cucìpfità fi vagheggiaua il Giéjo-rteb 
Orcox che nel Gcb .. Polueiì d;oi:b., c 
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... Difcorf oprimi ^ / 

à‘ minio vi 11 fpartcro raloi'^in cambio a* 
arene dalla prodigalità impcriafc, acciò 
che , quando il corfo d Jle Quadi ighe ini-» 
n^itaua nelle fette circolationi il lìaeto de i 
fette Pia neti > fi rolleuùfiiro dalJp^ ruote , e . 
da 1 corfieri nygoieuc d’oro , e di rofe , 

non vi lafciaffcro dcfidcrarele profpetti^ ' 
ue dell’Aurora . L’Anfiteatro ,, che da 
Tertulliano fi chiamò condftoto d’ini t 
pudiciria; le Tenne,' c!\c turon le Siitij 
Jclla virtù*, le Naumachie, che riti feir^ 
no le Caridi.dfcll’mfèrnoj tutte quelle, 
machiiicilluminacè d’oro popolate di fìa-\' 
nSc, veli ite d’ogni fplcndidczza, paté ,, 
che s’ingegnafiero di far parere à gli oc- - 
chlvna mendicità di natma la patria del-, 
le ftelle . O Dio , che fe q.ueJlji fpeuacqli ' 
coopefauano alla quiete del popolo, di- 
ucrtcndolo con Tincanta di 4ueÌ diletto, 
dalle lediDoni mal cbntente, gU pcrfiu* 
deuano ancora Pqbliùione, &• anco lag 
non curanza del Gelo. E pure, ornile- ^ 
Da/ L’età no lira, li và alToraigjiandp à* 
quella età., aliai più coIlulTo, chccon la 
potenza . Occhi di aquile ,, occhi jdi^, fipli''. 
dità . Chiegganfi per grafia à, Santa Lu-? • 
eia.» acciò clic còfi l’infipidczza del ga- 
llo fi emendi; la vanità del Secolo. Ser- 
rino^la bocca L calunniatori de glfocchi",. 
ò fi.qucreb‘ho folame'nte deli’cccellenza. 
foucrcfaia .. Ma. che ? Iddio medefimo „ 
che tali gli formò v promette loto i diletti 
proportibnati . Non manchéramio al 
Ciclo Empircoi tcatii d’oro , 'ele città di 

geni- 



42 Dfl corpo Humam 
folo, c produriii il luono col ballo déUe 
dira/ Vn'Impeiator del mondo paiziò 
talmente nella rcnfuaJità delle titiilationi 
tmificali, che facendo il tiranno de i Rè,fa- 
ceuaio fchiauo dei citaredi. Mà che oc« 
corre parlar di Neroni ? .L’auIVcrità di 
S. FrajiceCco s'inuaghì del canto degli ‘ 
VfTìgnuoli* & vn’Angelo difeefe dall e 
«elle per fargli alTaggiare vna arcata di ' 
violino le dolcezze del Paradifo. Pene- 
tra impetiofo il fiiono dentro all’anima » 
eh predomina in 51 fatta ginTa ? che Piar ’ 
tone.nutorizòla miifica per fondamento 
della Repiiblica,* e pronuntiò ,che all’in- 
noiiationc delle cantilene fegiiiri annefsà 
la mutatione delle leggi. Quefto fuo dee- I 
IO pare à molti, più torto, hipevbolc di 
poeta , che decreto di legislatore . Però 
non lo lafcia ripudiare la Chicra » che 
tanto s'ingegna, e tanto fpende nel dar 
fodisfationc a gli orecchi SucgliandO|. 
ini qiicfta mattina auanti l’aurorg , ftatia 
io.meditando quante , ,e quante migliaia 
di perfone eccleriaftiche ncll’Eurppgr fi 
rompenano il Tonno in quel punto, per 
benedire l’hore inatutinc col canto 
Quante centinaia di migliaia di feudi-. 
5’impiegauano nella Chriftianità per . 
quotidiani ftipcndii del Clero dcftinatQ 
atCoro?.Che più ? Il Pootcfice fuprqmo 
nella più facra funtionc, ch’egiir faccia , 
icomparifee neUe. tre meffe -pontificaK 
come cantore . So , che più fi attende il 
fenfo delle orationi.per ràucUctto, che 
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* Dijcèrfo Primo. , 45 ^ 

1 imlefffonc delle voci per l*vdito:mà sò an- 
cora , che in tanto riguardo fi hebbero i 
fcmplicituonijche vnS. Gregorlo/ftiidio- 
fiflìmo del canto , compilò le modulationi 
Hiqncl famofo Antifonaiio,il quale fi diu- 
perii mondo - Sò> che vn Carlo Ma- 
^no fentendo perturb'arfi là deuotione da 
^quello, pai lofio firepito, che concento del- 
le voci oltramontane 9 mandò due Chetici 
di Metz al Pontefice Adriano , perche ne i 
tempij della Francia le orecchie fedeli go- 
defsero la melodia degli Angeli nella mii- 
fica di Roma . E tutto cip fegue per proui- 
fionaredi dilctrila pcrfettionc incredibile 
dell’orecchio humano. . 

Hora che diremo delle narici ? Quan- 
to ingegno hanno non folo nell’appeti- 
tc , mà nel dilcerncte gli odori ì Quei 
dueoflì del cranio , che fi'chiamarto cri- 
btoGjqaafiduc graticolette della natura 
tengono cosi patente il tranfìto dell’aria»^ 
alccrucllo, che forfè ninna cofa più fc- 
' pentlnamcnte lo altera , che l’odor vio-, 
lento . b ij fettore d’ vna luccrnà cftinta tìà’ 
talora cagionato vn’aboito in vna donrià 
Stauìda . E che hà che fare Todorato d^^ 
icani, eccellente folo nel rintracciar 1’^ 
orme d’vna lepre, ò quelle) de gli auol- 
toi nel prefentirc ia'pozza di vn cadauc- 
to ? t Qael latra t or u 4 nubis fi adoraua nel - 
l’Egitto per Dio io figura di cane. Hora 
per lufmgarlo non bauerebbono al ficii- 
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? 4 Del corpo Inumano, . . 

‘ che fìqolcgratic per hoftra colpa rfefeo» 
naprcginditii Ma maeftria dello Scultore 
onnipotente fii troppo bellacofa nell a .« 
intcìnperatiira de i notiti organi . So ch’el- 
la farebbe difu ile fenza la facoltà, e fé quel* 

1 occhio delle Gorgoni, che ntllcpoefie s* 
impicflaua com’vn occiiiale» fi accoimiio- 
dalle , benché pérfpicacitfimo , ad vna tal- 
pa , ella -non vedrebbe mai come vna Me- 
dura.Peròil noftro difeorfo tratta de i fen- 
forii animati, cioè delle opcrationi, cheti 
fanno vnitamen te della potenza, c dall’in 
flromcnto^ . - i 

Gli occhi dell’hnomo fono fenza fiudio" 
alcuno cosidoui, che s’ ingannano affai 
meno,chc l’intelletto, e non folanacnt® 
gli fcruono per ctplofatori' dell’efpe^. ’ 
ze, ma quafi anco per m adiri ddlddor- 
trine *. Epui c Democ rito bramo efitr eie- 
co-nella fi onte per. non effer cieco nell*' 
^g^g^o.. Come può tiare ? Sono tanto-- 
perfetti , che ridcono importuni'. Noti; 
compare fcintilladi ittee ,& ombra di.co- 
lore, che tolto non chiamino la mente à. 
darle vdienza. Peto le fpecuJktioni_s.’in- 
tcrrompono uxippo daquefii lòro' auuifi; 
inditcrcttiy hanno- bifogOo arfin= di perfet—. 
donarti df fuggire da i teatri rilucenti' 

Oh quan- 

^einutiabilel’appetriiode i nollri/guar.. 
di/Non^ba^go lc fccne fi^ variatcdcllà 
, terra , e.dc},Cie1o; douc pi?àvaghcggiàrtit 
la beneficenza diuin a , il* fupercillo della 
fiotenza ama iicatriiacchiufi; dalle pom- 

’ , Pe. ' 



Dife§rfikPr£f»9^ "■■■ 

pc Aiperflue ,t:be f^no beftcmmiaie 1'^ 
uidia hu maria . . Cb'e fguardi tTaquila : ’ E 
I che diTcernono alla fine ? Si fiffano fenza 
I offda nel fole , dunque fon *di vifta pcr- 
j lettiinma ? Prima, io non hò mai conofcìii* 
toalcuno ,che fuffe teftimonio afìfificnté’, 
quando l’Aquilcchiedonconfigliò' al fo- 
le nell aflegnarc i pulcini non degeneri 
all’cduca rione materna . Non farìà gran 
ta«o, ebefufle fiato colui mede fimo , il 
qiul fi rogò, quando il cigno morientc fà 
rimo, tefiamenro in mufica tanto yocifei 
rata . Non è credibile qurinto fia ciedula-i» 
la fama. Fino tieiic cofe euidenti vuole 
adoprare gii orecchi piu tofiò che gli 
qrchi. Ma che? Coiiccdafi il detto fen- 
pregiuditio. del fatto . Dubito che U 
maillationcfiaquefta . L’ Aquile fi fif- 
finoJcnzaoffefa nel fole dunque fonj^ 
^yiftaùìiperfettifijma.Quefta logica ci 
uniauifefiada.qucdi etbiopi, che habita- 
aoallccataratfedcl Nilo . SetHono il rii- 
niorc del precipita tonante fenza ofiefa, 
dunque ha.nno vd ito pctfectifiimo ? Tur- , 
lo il contrario , la fama gli: celebra pà* 
Jordaftri . Ma per nondirputaxedi cofe_> 
tontaiK , c confcguentcìriènte ambigue , / 

rcfpciicQzadimofiraV tbcflariòranii nel- 
le guatcbiccc ve nelle fndnè létnpre 
piiofclianno L*vdito affài octnib , bendac 
Wco ofifefo . Ne la ragione par cKfRcilc ; 

fi auuerte >vna propofitìone- poco of- 
fcruita^ QucH’occlifO) e quell’orecchio» è 

jafetro Vefee puòfacilmcnte ^l^rarfidaL» ' 

'S)l 
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Deleorpó Hfmam* I 

gli ogectì debùHflfimi . £cco;cbi ftando quf I 

m. Moinalto vcdeflc» & afeokafle vh_^ 
romito pofto fopra la montagna d’ Anco- 
na! fi ammkeccDbc per fopra liumano ncK 
la vifta> e nell* vdìto*, chine dubita? Ma_j» 
quei colori! c quelle parole in vnadiftan- | 
za canto fproporclonata fono oggetti di 
deboliffima! anzi di impcrcittibile aciiiri- 
là. Hora .rorecchio deirethlopc noii_^. 
violentemente alterabile, altrimente fen- 
titebbe offeia daU’Oggctto vioientiflìmo , 
del Nilo cadente : dunque quel: timpano ' . | 
quafi incallito! e perciò barbile a tanta; | 
refiftenza! non potrà nc pur debolmente 
commoucrli dairogctto debolifiìnio di f 
vn Tuono foranieflb . Ma il non alterarli - 
èlaiiiedefiina cofachc ii non fentir e. j i 
dunque neceflariamentc farà qiufi lordo - 
Vadafi per tanto-! che quella fama diiuil- 
gata riefec vna infamia della viftaaquilina,- 
ì^uò con. pupilla non ofEèfa fer refi*, 
flcnza all’efficacia vcbcincntilfima de i 
lampi folari? Sò che potrà vn organo* 
tanto ingagliardito akcBarfi dalle luci- 
biacche / È per eonlegucnza quella fami- 
gliarità coi Sole la chiarirebbe per ini- 1 
perfettifllma nclL’occhiò « Hora vaglia 
guanto fi.vuo!cqucfto penficro, che non; ^ i 
pretende pregiudicare airiiilloiia . Qpatx^« ’ 
doànco ragioni: piùfenfatc pcrTuadclTcro! ^ 
l’acutezza in qu^li Iguatdi , non porraiv 
no mai agguadiarli a gli fguardi<lell?lruowrf 
Bjo* Troppo-loa poche ledilfcrenze, che; 
fi aQtificaiiq à gii occhà dtll’ aquile • 

■ ■ ' " Xall 
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Tari fii ffcro ftaci gi i occhi di Cerare ^ Non 
e farebbero' mai incaffiaci di moiaico 
quei pauimemi» clfcgli condueeua ncb 
refpcditionr miiirari, per calpeftarc ati* 
cora nel campo del tenore i Geli» rap-- 
prcfcncatinclle gemme. Certo, fela Po- 
tenza aquila nella vilVa, nonlvircbbe 
aqaila“nella>apACÌrà .Non fi prederebbero 
da i Tiranni vanagloriofi con rapme adula- 
te i patrfmonii delle prouincie , per tiasfoc- 
marc nc i .broccati , c ne i ricami d’vn pa- 
lazzo d’oro ii latrocinio in magnificenza’. 
Non fi tetu-a , che mai à (bdìsfatrion d’vii* 
aquila, ancora in quella Roma, doue ella 
era tri le in fegne delle legioni adorata co- 
me Deità, lepitturc , e le fivituc doneffei o 
efcludcrci mericcuoli dalle Corti, douefi 
oficnta per gloria magiore vn marmo an- 
£i*co , che vna virtù viuente . E fc gP vccel- 
K volarono all^ vnc dipìnte 'da Zeufi, vi 
corfcro per mangiarle» non per vederle. O 
fgiiardi humani, voi, voi fete’i proueditori 
della luffiiria ,i diuoratori de i patrimoiiir : 
q uà nto fpende la potenza per condire vn_^ 
cibo Caporofò ad vna vcftra occhrata i 
L’architettura per voi compra à prezzo 
d*oro fin il nulla-, mcntiG fpiana vna mon- 
tagna per non imprigionarui la vifta, 
*T*agricoitiwa hà iniientato artificio ne i 
•giardini , acciò die non fi reputino pilt 
- WiiauÒlc Ninfe incorporate ne gli al- 

jiticntre tante piante vT G f anno co là 
dentro vaglicggiare con fembi^za 

• d' huo- 
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Del corpo Homéeno 

d’huomiai a e d’animali ^ /Si . fabbricanp 
leiPLegie, che nucnTcono le bq(caglie trji 
i colonnati I cfopra gli ai^chi quali tripnr 
fai! de gli acqnidottilunghilllimi vanno ì 
iiiimi in j>ellegrinaggio per l’aria , à fine, 
di rallegrare con vn prccipido d’argento 
^'appartamento più clcuato d’vn poten- 
te, Qiiantc vite d’iuipmini sforzati 0 
feppehTcono auanti la morte > perche da^ 
gliabiin delle miniere nafea il Sole del<- 
Tanaritia, de anco delia vanità? Si calcar 
no le tempere» e fi ruifcecanole. rupis 
perche ad .vn'occhkta > rprezzatina . di 
ticcHezza ambitiofa fi facciano goder 1<:_^ 
iole ne i rubini > eleficlle ne i diamanti , 
O cenfote de gli Scoici > ò prediche de 
Sacerdoti tonate pure fopra le catedre , c 
fopra i pulpiti con eloquenza fulmincu 
fa:: ftìiinpcrterritaillulìa per fommìnì^ 
firac in ogni tempo niioue delitic aU’oc- 
chio. Le voftre riprenfiom" fi trouano 
in molti libri, maquellì vicii,ò fi trouanOv 
ò fi defiderano in tutti ì luoghi. Che 
- più? La ragione ancora fi auuili/ce à. com- 
batter per loro ..Roma antica in fino dalla 
fua naìcita hebbe quelli due gran punti 
di Politica efercitare le deftì e nelle batjca<- 
glie : confolaregli fguatdi ne gli rpctcacoU*. 
Si dedico, il Circo malKn^i^o- al fole : N^lh 
la Ina figura, & in vari) ocimmcntiii rap* 
prefétauanolc sfcrc:acriuàad efler sifple- 
didamence pòmpofo, che- con piùP‘>gi< 3 -» 
conda. cucio fità fi vagbeggiaua il Gkjo-neb 
Circo 3 ^ che nel Qeb .. Polueri dlorb i c 
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Difcorfp^rmo *) nià- - 
di minio vi fi fpa riero talora, Sì canaio d* 
arene dalla prodigalità iiiipcriafc j acciò 
che , quando il corfo d ^ Ile Quadrighe im-, 
miiaiia nelle rertccircoladoniil lììoto 4eà.' 
leut Pianeti , fi rolleivaflero dalle, ruote , e . 
da icorfieri nugokttc d’oro , e di rofe ^.che - 
non vi lafciafferò defidcrare le prorpccti* 
ue dell’Aurora . L’Anfiteatro ,, clic da 
Tertulliano fi chiariiò cqndfioto djni' r 
pudicitia; le Terme »• cli^Turon le Siiti j 
jclla virtù ; le Naairaachie-, che riiifar^. 
^0 le Caridi ..dtirii:;iferno j tutte quefte. 
Hìachinc illuminate d’oropopolate di fia- ' 
tiSc,. vefiite d’ogni fplcndidczza>. paté ,, 
che s’ingcgnaifrero. di far parere à gli oc- i 
chlvnamcndicirà dì natura la patria del-> 
le (Ielle. O Dio ,* che fe quelli fpettacqli-. 
coopenmano alla quiete del popolo, di- 
uertendolo cpn_ ì’incanta di. quel , diletto . 
dalle/edicioni.fnal contente, gli perrua- 
deuano ancoiVPóbliuione, -&■ anco la. 
noncuranza del Cielo. E pure, ornifei^ 
eia.' L’età noftra, (ivi aflbmigliandp à 
qtiellaetà., afìai più coIlulTo, checon la^ 
potenza . Occhi di aquile vpcchi.jdl floli'*, 
dio. Chiegganfì per ^ràtia à, Santa Xu-- 
acciò clic còfi l’infipidcz?a del gii- 
lloficmendna vanità del Secolo. Ser- 
rinola bocca. ! calunniatori de gl’occhi'^,, 
Ò llqucielino folàme'ntc deli’ecceUenza. 
/bucrcbia .. Mà. che ?. Iddio medefimo „ 
chetali gli fòrmò v promette loro r diletti 
proporiidnati . Non manchéraniK) a! 
Gelo Empireo i reati! d’oro ,*e le citc.\d! 

gem- 
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eemtnGy c quanto di bdlo è potente à far 
pawrc mondiglia di terra o^nì poiu pa* di 
monarchia. Sentite^* fi può dir più per 
dogiode gliocchi huma'>r, tanto attribuifee 

10 Spirito Santo alia loro perfettione , che 

11 piu efpiéflìuo vocabolo della beatitudine 
incomprenfibite fi pì^a in prtfto ad eflì , e 
chiamali vifionc di Dio . 

Parliamo hofa con l’vcfem . La volpe hà 
' l’orecchie più perfette dclfbuorao . Chi la 
crede fi è (cordato d’hancr.mai- veduti in« 
frumenti, c (entità nuifica. Pìtagora»che ne 
gU (^partimcntiitónutilTìmi del tuo motiOK 
cordo> ìnueftigaui tanto, accuratamete le 
proportìoni armoniche>dipocodilctto ti 
(irebbero debitori gli hiiomini» fc non ha- 
•oclleio altre orecchie che volpine, Orfeo ^ 
ctùjlacttilirafiiegliò cotante menzogi’e„ 
per vérificar le fiic glorie , inttecccia pure, 
conplaufibilc cdci jtà paraggi, e trilliqua- 
tota voi che propriamente tanta vdienz^; 
troucraì dagli animali, qiunta dìa gli albe-* 
ij. Come potè mai temperarfi con sì. 
fottile accordatura quertiinpanctto dck, 
r.oftró orecchio , ch’egli con giuditia 
fupctbifltmo-pofFà lententiare ogiìi mini-.^ 
roo tremore dell’ariafonora l Se liparfa in. 
prò far Ciifccrone > e Puintilliàno. vi 
ìa mio rmacftri di' inufica >. e comandano 
s>li’-oratione,ch’dta, paffeg^ con. piedi, 
. ZDirurati> e termini con c^Càize , armo- 
Bìofe. JU PocfiafcrUpolofiflfimaprefcrl-^. 
ttcipafflalle paro'c » qua fi facendole^ a 
halite (opita ìa corali minaccia le fif 

chia’ 
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chìatc del popolo, (e purein vna^ fiUaba-ji 
foia Tea ppalTcf aora del fegno il piede j 
legato con leggi di meteo nuraerofo « 
Mi da qualche fccolo in qua in tutte le 
lingue dell’Europa fi è offeruata vna go- 
iofifà dell’orecchio infatiabile , che gli 
fà prohibita dall’ cruditionc di tutti 
gli antichi idiomi . Quella figura^ 
militer dcjinetts , che parcua già di- 
fetto , hoggi è il condimento di tut- 
te le poefic 9 le quali paiono ìnfipidc 
all* orecchio fenza la rima . Efclami- 
no pure i difcepoli di Demetrio Fale- 
rco , e di Marco Tull.o . L’età pre- 
fentc chiamerà quei tanto ftimati 
macftri ad imparare la foaiiità non.^ 
mai noiofa dalle defmenze vniforrói . 
La regola d’ogni metro è il gufto 
del orecchiò , c dalle fentenzq^j? 
di lui in lite d’armonia non fi dà ap- 
pello al tribunale della ragione , la_^ 
quale efféttmamente nel cafo noftro 
non può mai effer altro , che l’offer- 
uanza di quanto aggrada a lui folo . 
Per lui folo , che folo n’cpà capace t 
fi Radiano dalle mani 9 e dalla lingua le 
eonccrtate pcrculfioni , che , battendolo, 
b confolano . Che miracoli non fenno 
■ le corde fopra i Leuti , c fopra i Cimba- 
lilEti venti cacciati con violenza dentro 
allecannc non vfanofcarcerarfi dall' Or- 
gano, fe non ricomprano la libertà con^ 
la finfonia . Marauigliofa inuentione » 
hauerc mille cantori in vno iftrumenio 

' folo. 



Digitized by Coogle 



4 i D.el corpo HumAno 
folo, c produrui il luono col ballo dèlie 
dira/ Vn'Impcrator del mondo pazziò 
talmente nella lenfuaJità delle titillationi 
muficali, che facendo il tiranno de i Rè,fa- 
ceqalo febiauodei citaredi. Mà che oc* | 
torre parlar di Neroni ? L’auftcrità di 
S. Fratìcefeo s'inuaghi del canto degli 
VlTìgnuoli» &vn' Angelo difccfe dallc^ 
flelle per fargli aflTaggiare vna arcata di 
violino le dolcezze del Paradifo. Pene- 
tra imperiofo il fnono dentro all’anima» 
eh predomina in 51 fatta guifa^, che Pla- 
tone nutorizò la mufìca per fondamento 
della Rcpublica,* e pronuntiò ,chc all’in- 
noiiatione delle cantilene feguiri annefsà 
la miitatione delle leggi. Quello fuo det- 
to pare à molti, più rodo hiperbole di 
poeta, che decreto di legislatore . Però 
non lo lafcia ripudiare la Chiefa > che ! 
tanto s'ingegna, e tanto fpende nel dar 
fodisfatione a £li orecchi Sucgliando^ 
mi quella mattina auanti l’aurora , ftatiia 
io.medicando quante , ;e quante migliaia 
di peiTone ccclefialliche nell’Europa fi 
rompeuano il Tonno in quel punto, per 
benedire l’horc matutinc col capto 
Quante centinaia di migliaia di fcpdi . 
s’impiegauano nella Chridìanità pex . 
quo^iani ftipcndii ,dcl Clero dcllinatQ 
atCoro t Che più ? Il Pontefice Tupremo 
nella più facra funtionc, ch’eglìr faccia , 
icomparifee ncHc. tre me ITcì pontificali 
come cantore . So , che più fi attende il 
fenfo delle orationi per l’iptelletto, che 
, l’in- 
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1 Infleflfonc delle voci per l*vdito:mà so an- 
cora , che in tanto riguardo fi hebbero i 
femplici tuoni, che vn S. Gregorio/ftudib- 
fi (lìmo del canto y compilò le modulationi 
jdiqnel famofo Antifonaiio,il quale fi dlu- 
ifigòper il mondo • Sò> che vn Carlo Ma- 
gno fentendo pcrturbarfi là dcuotione da 
quello, pai tofto firepiro, che concento det 
le voci oltramontane,. mandò due Chetici 
di Metz al Pontefice Adriano, perche nei 
tempi) della Francia le orecchie fedeli go- 
defsero la melodia degli Angeli nella mii- 
fica di Roma . E tutto ciò fegue per proui- 
lìonare di dilettila perfettionc incredibile 
dell'orecchio humano, . ’ 



Hora che diremo delle narici ? Qiian- 
to ingegno hanno non folo nell'appeii- 
te , mà nel difeernete gli odori ? Quei 
dueoflìdelcra'nìo, che fi'chiamailo cri- 
broCi ,quafi due graticoleite della natiira ì, 
tengono così patente il tranfìtodeiraria-** 
alccrucllo, che forfè ninna cofa più fc- 
' pcntlna mente lo altera, che l’odor viq-, 
lento . 6 11 fettore d’ vna luccrnà cftinta tìà’ 
talora cagionato vn’aborto in vna donrià 
Stauida , E che hà che fare l’odorato 
‘Cani, eccellente folo nel rintracciar l’-i 
orme d’vria lepre, ò quello de gli auoi- 
loinelprefentircMa puzzadi vn cadaue- 
ro ? t Qiiei latra t or ^nubis fi adoraón nel 
l'Egitto per Dio io figura di cane. Hora 
per lufingarlo non haucrebbono al ficu- 

ro i 
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to i Kè di Perfia inaencaca|U * compo(!Tio« 
ncdcgUvngucntI, chcnpn folo à pom- 
pa di iuflb, ma fomite diluduna • Noo-* 
a farebbe fabticatala Se^lafu in Capila 
contradadi vnguentariicdi profumieri » . 
che effeminando con la fua fraganiia^ 
l’efercito d’Anibalc » riufei fortezza^ 
tanto opportuna per la difefa di Roma • 
Non fijarcbbono inebriati con gli odori <i* 
Arabia i bagni di Cov.flantinopoli *, per. 
che in golfi di rofe notanti fi ammir.if- 
fcro come i trionfi di potenza , i naufraga 
della pudicitia. L'huomoè quel folo all* 
cfquifitczza dd quale la mercantia de- 
dica le prouincic remote , per fargli 
corriprare a pefo d’oro vna nebia rifcalda- 
ra , & vna eiiaporatione iniiifibile . Per 
lui le fclue di Media , col mezzo della 
coitiuatione infegnata da Palladio} fono 
diuenute giardini d’Italia . Uodoraco ! 
humanoé quello ) che all’acque di me- 
langoli} adulterate con zibetti, hàparti* 
cipatoiinome d’acque d’angeli • In fcr- 
uitio.di luile profumiere di Spagna fanno 
adottare alle pelli le doti deiranibra , e 3 
la concia di Roma là rltrouare ne i guanti 
odoroliglihortidi Catalogna . J^en l e a 
lo fanno iCaftori, che con gl’ ingredien-4 
ti loro arricchifeono le collane alle dav 
me*^ccioche in fino nelle Chiefe coru.»! 
rfneitamento di quella fraganza non fi ‘ 
tafeino ripofare gli occhi abbafTati dalla 
mortificatioQC iiicuriofa . Sono ( chi nc 

dubita? 
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dubita ? J le delitic odorifere tanto ama- 
bili alno ftioperfettiflimofcnfo > che Id- 
dio ifteflb le hà volute prendere pel’ imprc- 
fe , 6c emblemi di fe medefimo 5 e della Tua 
/po/à. « Fafdololdi mira,rudordibalfatno> 
fpiga di nardo, virgola d’incenfo fono i con 
certi di Salomone , c gli attributi di quella 
facra coppia , & in eflì fi condanna per in- 
gìiiftala querimonia, la quale in materia 
d’odorato pieferiua vn cane ad vn’huomo 
E poi vergogna, che troppi vitii com- 
par ilcano per rclHinònii delle precaii- 
iienze , che la natura diede ^ all’ huomp 
ilei gufto , e nel tatto . fi prurito d’vnalin- 
gna decerne con giuditio quafi fefentifico 
le diuerfità de i fapori , c per contea* 
tarlo fi predano per vna inenfa . fola 
cento proninde ; Comparifeono efer- 
cicidi animali vccifi per dar l’afialto ad 
vno flomacho , ondeggiano torrenti di 
vini fpiritofi per fare ftolida là memoria, 
c (Spiritati i ^nfieri . Qual marauiglia , 
■phe Paolo Emilio fi dichiarafle , non efi' 
fere minor gloria , che l’ordinare viia 
. cena , che Io ichierare vna battaglia? Pur 
troppo rcfpcrimentano non folo la robba, 
nià anco la fanità,. le quali rpeflò filafcia- 
iiodiuorarcda'quefia eCquifitezza degè- 
ticrara in ingordigia . E non dimeno la 
gola troppo inge^nofa vi tuttauiafpecu* 
'landò condimenti pcl1egrini,petfar,che 
vna viuanda nuDua acquici applaufo 
■vn conuìto con l’addotionc, di fapori 

non 
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non Aiou Si fpefc vna opulenta hcredità 
da Apicio ncll’efpenenzadi querti arcani , 
cvol le, che i problemi appetitofì d’vna^ 
matematica itlangìailua fi prcconizzaflcró 
con l’opra de fiioì fcrlttl al. Itifib eruditone! 
palazzi, dotte afeendono in iltimapiù cor- 
diale i Cuochi , che ìFilofofi . Non manca- 
no i volumi de gli Scalchi moderni , per far 
vér^ognar l* Italia , che vna prodigali^ 
Òòsi ruper^iu non fia crror cafuale, mà vi- 
tto ftudia^o,c però emendabile dalla foIa_^ 
mopia. Chéaccàdéquì compilare l’elcla- 
nwtioni di Seneca, e le ccnlure fin diPc- 
Troiiio? I potenti non foto non fi arrofii- 
fiohodiquefti abufi, mi fé ne pauoneggia- 
ho,CÓmè fe li maggior frutto della vita for- 
tunata fitlTe Hneontinenza d’ vn ventre . 
Mi‘fi apre repentinamente nell’ imma gi- 

n'atiua vna fccnadì golofirà imperiale 

Che pretendi p VitcìlIo con quell’armata fi 
Cppiofa? «yditcqudch’ei rifponde .Si ri- 
CèVchino tutte le marine , è tutte le riuicre 
tra'il CarpatiOjé’l Gadita no : Qua nto di fa- 
p8ròto vi 1Ì gencrà dalla natura, diuenti fa- 
pbrito per la mia menfa. Med ito di fare vn 
piatto di mòrtruòfità, vn piatto degno (y 
vn Vitelllp domiijautc^cbe moiu gola ^ 
età filtu'te,che fac;cia venire' il latte in bc^ 
ca^a tutte le bocche della fama. ^CcrueP 
d’I fagràno, fegati di fearo , lingua di fenicó- 
petro , latte di murene furono le inuentia. 
nijèompratéi per la difficoltà del trouarlti 
vn mitlione di fcftertij , che fono intorno à 

» . 4 .f : t f 
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vcntìcinqncmillia fcueti; e perqual|fine ? 
Perche in quel piattola fama non fi cauaf» 
fc la fame , e cqn irritamenti di fucchi noti 
cotiofcititbr fi rinoiiaffe (emprc vn’appc- 
tenza immedicabile. Mi fi come egli era 
vn viccllacciod’intelictto» così fufle fiato 
vn vitèllo di palato : non hauerebbe fiudia- 
to vn vìtnpcriotanto prod ’go la fcien 7 .a .• 
cfperirnentalcdeibocconi incitariiiT^ non 
hauerebbe prefo ardiredi nominare quel 
piatto di Inno, lo feudo ài Pa/Udey acciò 
Ch’egli poi douelse oftent.irfi nella guarda^ 
robbadègli Augufii all’età feguenti come 
reliquia prodigiofadellagola Vitelliana; e 
le nationi ftraniere fufserò neceflìtatc di 
concedere a Roma la palma ignominiofa ' 
della inteinpera2a,fi come le hatìCuano c6- 
ceHuca la gloriofa della mrtezza. Se ne ar- 
rofsì rimperatore Addano, t disfece quell* 
argento cosi fmifurato nel pai azzo, benché 
non ne potefsc disfar la mcmòiìa nell'hi- 
llorie - Hora quanto è differente da qucft<> 
/cudodi Palladclamenfadclla Sapientia l 
Si apparecchia ncll’Ecclefiaftico, e fi gode 
dalla Religione con quelle viuande mode- '' 
rate« nelle quali dal digiuno antecèdente s* ' 
infondono tutti i fapoui della 'manna , con 
quei vini confbrtatiui , che fanno efiiltar l* 
«mima dilatata in ^na fobria , e modefiiT- 
/itnacbriétà di fpirito.Nónmapcanocerto 
alla Temperanza lietale perfcttioni del gu*- 
ilo , e da lei fi può col jfìconofa'mento di 
quello benefìtio diuirió ftcCbmpagnaré j 
tQnzzbiAÙmófQttuse^ulanìift 

><- Non 
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quella mufica di toccamentij quanto che 
ijlaiiorodoiieua farli, nonfopia vn’iftro- 
raenroinfenfibilc , mà fopra il corpo d’vn 
Mecenate Capino , e d’yn padrone impol- 
Uonìio. Spropofiti ftomacofi , i quali di- 
rao/lrano la perfetta temperie del noftro 
tato, e la ftemperata libidine del noftro 
appetito. Vedo Seneca in elcandefccnza 
conno à qiicfta ftolida dclitia . Vorreb- 
be perCuadcre , che maggior dijetto fen- 
tiffe vn Mario Sceuola nel pone la de- 
ftra preaaricatrice Copra i| fuoco di Por- 
Cena, che non hatirebbe proaato nell’e- 
fpotla a gli sfregolamcnti artifìciofi di 
qualfiuogliagiatratorpiùdiCcreto. Mà fc 
non potè pcrfaadere Seneca quelli pa- 
radoUi à Ro na, gli perfuafe bene più d’vn 
Santo alla Chiefa. Si fàfcntirc fin dall* 
Armenia vn Biagio dilaniato, e teftifica, 
elicgli farebbero parati punture di cru- 
deltà diabolica i toecamenri d’ogni ma- 
nofeminilc: mà in riguardo della cagio- 
ne, e del premio , elelfe come foaui le fe- 
rite di quei pettini micidiali , che gli 
ftracciauano barbaramente le carni.Quà- 
tìpori s’aprono nelle membra humancà 
ì galli del tatto, tante porte parucro à i 
&ntì, per introdur nelle vifccre le afflic- 
rionl volontarie . Che Seneca ? Parlate ad 
vnBenedetto nelle Cpine, ad vn France- 
fco nella neue, ad vn Lorenzo sài car- 
boni ; gli Icntirete dare benedittioni à 
Pio, e rallegrarli in quei'patimenti , che 
quanto il tatto ddi’huomo è più dclica- 

C to , 
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to , tanto pfiivicJca opporti? no per morti- 
ficare la fenfualità . ^ 

Horchedice Momo con Epicuro, c 
con Plinio? Altra iniientione non hanno 
pcrgiiiftamcnte querelarli di (enfi imper- 
fetti, che trouarevna Circe, che gli tras- 
formi in beftie. 

CAPO DECIMO SECONDO . 

Si [doghe l'altra oppo/ttione contrai' archi* 
lettura del corpo humano quafi manche-^ 
mie nella beliezj ^ , 

L a feconda oppofitione principale era 
la fearfa bellezza del corpo humano. 
Citinfi quelli calunniatori a due tribunali, . 
l’vno affettuofo, l’altro difa ppafionato • 
Nel primo , doiie legga prefidcntc qual- 
che Paride, la lite fi deciderà prcfto . Sara n- 
iio ributtati gli attori come ciechi , ò ftoli- 
di da quei miferi fchiaui d’amore, i quali 
U'ouano la primaucra più floi ida in vna_j 
guancia , che in qualfiuoglia giardino , le . 
llellc più belle In vifo, che in Cielo, i rag- 
gi più amabili invìi crine , chein vn foie . 
Quelli , viuendo incuriofi di tutto il mon- 
do , non finifeono mai di vedere vn vifo , 

& in eflb raggirano continuamente la 
delirante aftrologia dei pcnficii innamo- 
rati. E pericolo, che torceflerovn guar- 
do da vna donna ad vna colomba / Fiii^ 
quelle proprietà, che ad altri pareranno 
bruttezze , ad efll trasformerannolì in 

per- 
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pcrfettìoni . Non fi pcrfinada alcuna Don- 
zella Inglcfe , benché itioftd le hcui della 
pam’a nella candidezza del volto, di appa* 
tir mai vczzofaad vn’Morod’Ethiop»a,do 
ue il giuditio habituato, e la confuetudinc 
appaffionata ricerca era le prime lodi , del- 
la beltà feminile la negrezza notturna .Sò, 
che l’eloquenza ricorre à gli animali più vi. 
fto fi , c da effi accatta le comparationi, co- 
me colori erpreffiui della bellezza huma- 
na . Pietendcranno i contiadittori , che 
quegli attributi metaforici fiano qualità 
impreftata airefictro,r trasferite per Infin- 
ga ndl'huomo da quegli oggetti, chenc 
godono il polTcflb naturale, ma la verità ftà 
tutta in contrario. I canti traslati, eliclo 

Spofo nella Canticapiglia , come tante 9 

gemme dalle teforcrie della terra, e del 
Ciclo , per regalarne la Tua Spofa , non fo- 
no rinfacciamenti , ch’ella habbia bifognò 
di mendicare gli ornamenti non fuoi dalle 
cofe ftranicre , ma teftimonii , che nella 
beltà di lei vnitameme rifplende quanto 
di amabile fià feompartito nell’vniucrfi- 
tà. 

AnJiarào al fecondo tribunale, cht_j> 
ptHidcra i meriti fenza paflfìoné • Nè 
mcnolafcieranno introdurre quella caii- 
ià, come troppo impertinente , gl’Ippo- 
crati, e i Fiatoni,! quali pretenderanno 
efierne i giudici competenti . Caftodi- 
feono in tanta riputattionc il nome della 
bellezza , che non lo concedono fé non 
alla preminenza delle opcrationi. Quan- ' 
. C 1 co 
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to parerà ad cfTì più bella, doc pai degna di 
: n f if,ladcftradiSceuo]a,chediTaIde: 
quella di Orlando , che quella di Angelica? 
E con ragione . Fù ingiiidicia,piin‘ta coii^dì 
infelicità, quella, che diede il pomo della 
beltà più tolto alla morbidezza libidinofa , 
che alla virtù trionfale. Seneca fi fdegna : e 
non vuol ratificare il famofo verfo: 

Cr attor -iCiypulchro veniens in carpare yirtus 
Pretende, chela virtù renda non fola- 
mente facri, mà ancora belli quegli hiiorai- ' 
nidoue'ella habita.Comc non pollonotro-' 
iiaiTi infieme nel medefimo Emisferio So- 
le, e notte, così nella flelTa perfona fono in- 
compatibili virtù, e deformità. In quel giii- 
ditio adunque, don e le perfettioni, fi qua- 
lificano per bellezze, Ita chiufa la porta al- 
le beftie, Scagliaiiuocadloro , mentre le 
vogliono ammettere per quefta caufa in_» 
competenza con l’huomo. 

CAPO DECIMO TERZO. 

Sirijponde all'oppoOtione terx.%-, la quale^ 
rtmproueraall'huomolafuanH- 
dità naturale» 

» * 

V Nifcafi in qucfto luogo con la (?cou-~ 
da oppofìtione ancora la terza-j 
vna ragion fola militerà vittoriofamen- 
tc contro ambidue . Prcuaglionó pcc 
tua credenza i candori dello Struzzo » 
gli azzuri del Pauonc in beltà j le zan- 
ne della Tigre» i corni del Toro in for- 

tez- 
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rezza, òMomo ? Concedali. Mi di chi 
fono? Non ti accorgi , che non gli porti- 
no come Tuoi, ma gli ferbano come noftri ? 
Animali pompofi , animali robufti > non 
V’infupcrbirc : l’hticmo vi humilia , e vi fa 
conofcerc , che voi fete i lauoranti i quali 
tdfete le vefti , e fabbricate l’armi : mà egli 
cil padrone , che fe ne feiue. Facciamo 
lamenti , quando douiamo render gratic . - 
Guai all'huomo fe nafceua veftito : guai 
all’huomo fe nafceua armato. Sarebbe 
flato troppo nudo : farebbe flato troppo 
iuerme. Si può nc meno per immaginar io- 
ne fingete vn ptiuilegio fimile ? Hauer tur- . 
le le vefti, hauer tutte raimi de gli altri a- 
Dìmali ? Hauer nelle vefti tutti i colori del 
mòdo, nell’armi etiandio i fulmini del Cie- 
lolHaiietli a beneplacito, non per ucce fticà 
«potendoli airoccafione pigliare, 9 depor- 
re, goderne i commodi, e non pati/ne i no- 
cumenti. Qiiefìo voto pare vn delirio , chp 
piefumaaggUAgiiarcvna creatura all’on- 
fiìpotenza . E pure Iddìo è ftato così eccef- 
fluo nella difpenfatione delle gratie ori- 
ginali, che ci aflegnòvn patrimonio di 
lantc ricchezze, ci pronìde vn’armeria di 
'iniiarnefi. O arte di Diuinità ! EtjnL_.s 
che poco luogo pofe tanti miracoli? Creò 
in noi , differcmlandoci dagli altri ani- 
mali , la mano : iftromcnto de griftro- 
menti, dotte ftanno tutte le vefti, doi^e 
ftannotutte Patinature • che dico? Doue 
ftanno tutte le fabbriche della terra , tutti i 
vakcllidetl*acque,doue quaft ftàl’vniuerfo 

Ci i*' 
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in potenza . E viitiiofa curiofità l'I vaghog;J 
giarne tutte le orerogatiiie delineate con 
efatezza in Ariftotilc , e più in Galeno.Mà 
qpntoeiTìfepperoefagerarenonè la mi- 
nima patte di quanto , col mezzo della_^ ‘i 
mano , opera continuamente i’efperienza 
così in pace, come in guerra , c molto più 
nelle Botteghe dell’Arte, che nelle Regie 
della Ricchezza . 

guanto alle vefti, prende la mano da gli 
animali foggiogati le natine loro fpoglie » 
come tributi debiti all’hiiomo.Però ella nò 
degna veftirei dominanti con le fchiauinc: 
le perfe trioni in tal guifa ,che appena pof- 
fono riconofcerfi . Le pelli de gli armenti, 
c le lane de i greggi fi profumano d’ambra, 
c fi riccamano d*oro per far altri manti, che 
non finfe la Grecia del toro di Pafifae , c 
neH’ariete di Friflb . Laido quel Rè India- 
no che diuenta ftatua d’oro, imbalTamando 
le carninude con vna colla odorifera , vi 
fparge vnapoluercdorata,chclo fà nella 
rplendidczz .1 comparire tanto differente da 
1 vaffalli , quanto c il Sole da i Nebbioni . 
Che pretiofa fattura è anco ordinariamen- 
te vn veftito fignorile?Ma che bifogna en-» ^ 
trar ne i palazzi/ Le drapperie di Fiorenza , ì 
diNapo!i,di Venetùijfebene fono gli rtu- - 
pori dell’artificio , fon diuenute le mafiferi- 
ticdclla Plebe. Si fiupifca,cfi mortifichi 
la maefià dell’antico luffo . Che varietà 
di tempi ? Aterio confo/are in Tacito , Ta- 
cito Imperatore in Vopifeo proibifeono 
à gli hiiomini, come vanità di femin g j , 

le 
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le vefti dì fera . Anticamente forco' Gelo ' 
temperato i vermi di Scrieana filauanolc 
proprie vifeere (opra quelle fcliie, lanificio 
n^iUs, md bifognaua, che per lunghe pcl- 
kgrinationidimare,editerra fi condu- 
ceffero alla città dominante , come dclitic 
pellegrine del mondo barbarico . Venne 
laraercattnradiPerfia, & introdtifle nel ^ 

commercio di Coftantinopolila poflfìbilrà 
di non haucr bKbgno de i Seri nella Grecia ; ? d 
cGiuftinianoconl’induftriadi due ’ 

naci vi pnblicò l’artificio, che prefto 
propagò in Italia, e fi e canto addonaefti- 
cato nell’Europa . Qual Proteo fi pòte mai 
fingere trasformabile in tante apparente , 
ìnqiunte fi connt rte vn’hupinò'càn le va- 
lietàdei vcftici ?11 Mofeouita comparifee 
informa d’Orfo con le pe 1 lice pe fami , ne 
i Polacchi fi vagheggino le martore , e gli 
gli Zibellini . L’Indiano fi trasfigura in vc- 
ccHo con le piume intefute & in ogni fe- 
ftadicauallicrigli Aghironi,e gli ftiuzzi 
fi tnit ano nelle pcnacchicrc , qua fi come 
piriidcl corpo humano . Quanti colori 
generala primauera , quanti ne fimola 
f^tora, dinentanocolori deirhuomo. Le 
fi^ytle lane fi tefiono in canti artificii , 
nónfolo comemunitioni contro al fred- 
do, ma come d elitie di luflb . S’inuentaro- 
nogià tra le corrutc)eRomane,vefii di fot- 
figliczza tale , che i Satitici , & Filofofi 
diquei tempi cfclamano , che dalla sfac- 
ciataggine feminile fi vedono manti , i 
^uali mudano col precedo di coprire , c 
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da i quali non riceiie aiuto alcuno , non dì* 
co la fanltà , ma ne meno la modeftia.Chc 
gioua eflenderfi piùrComparifca in qnefto 
giudicio vnNcL’one,che -» nunquam ean- 
demyefìem bis induit, Potrà decretare, che 
la naturalezza trattò con gran parfiino, 
nia glialtri animali , a i quali , come a fer- 
Ili coiifcgnò vna fola liurea , e non mai fc- 
parabile,ma trattò l’huomócome pren- 
cipe mentre all’arbitrio di lui permife fcel- 
te di pelli innumerabili in quantità, c mira- 
colole in bellezza. 

Hora frà le tante vcfti , che Tempre al bi- 
fogno, e fpeflb alla pompa lauora l’indu- 
fìria della mano , Io mi fento qui violenta- 
re a fermare gli occhi cótempiatiui in vna 
fola vefìe che deue anteporfi à tutti i palu- 
damenti porporati delHmperio , e done (ì 
rapprefentala vcfte nutriale del Vangc* 
lo . Si apre repentinamente all’anima mia 
vna fpelonca d’Egitto.PieghIamo le ginoc- 
chia à terra, Scalziamo le palme al Cielo . 
Vedo vn Paolo primo Eremita , che con_j 
le foglie di palme s’intreccia vna toga con 
quelle mani, alle quali erano predeflina- 
le le palme dell’eternità . Toga , la qual 
con più proprietà delie dirli palmata , che 
non erano quelle, lequali telfute con_.» 
fimiiitudini dì palme erano l’habito prò- 
priodei Trionfatori antichi . Certo non 
di fordidi vermi , non di fiolidì greggi con- 
ticnÌLianole fpoglie a qnell'’dpugnatoi del 
Ciclo, mà di quelle palme,che comparan- 

dofi _ _ 
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doli con la chioma della Spofa» fignìfica- 
no i penficrj della Santità . Guidato da il- 
luminationi fopranatarali corre il doma- 
tore de iDcmonii Antonio a qhell’antro , 
doue continuamente arriuauano amba- 
feiarie del Paradifo.Troqafi prefente,qua- 
do le legionrangeliche accompagnauano 
q nell’anima fprigionata con cantici trion- 
fali al Campidoglio della beatitiidinc.FelU 
celai, che potè come figlio rpiritiiale rc- 
fìare herede ab intedatoàì quella- poiierrà 
inuIdiabileaiRè. Diuenne padrone co- 
me di patrimonio opulento di quella tona- 
ca palmare, che erariccaraatadi miraco- 
li , e la porta u à addofìTo nelle Pafque , 
nelle folennità principali , moftrando ncl- 
f Egitto a gli occhrde gii Angeli , quel gie- 
roglifico cgktio de i iuoi pcficri, che ripor- 
tauano continue palme dalle potenze in- 
fcrnali.S.Girolamo innamorato di que- 
fìatogajlaprcferifce alla porpora , c ne 
■^fpiraii pofleflb. Come miniltro poi di 
quel Dio, che nel Paradilb tcrreftrc infc- 
gnò alla nudità hnmana il ciiftodir la mo- 
deftiai e difender la compleflrone con le 
pelli de gli animali vccili , propone in alni 
"woghiairanime noftrc vna materia di far 
vcftimcnti contrarii alla celebrata fopra- 

uefte d’Èrcole- Quella ncll’ammantare 9 

-vccidcua, mà quefti nel portarli immor- 
talano- Con le puri (Time lane dell’imma- 
colato agnello polliamo ricoprire Inanime 
noftrcjcioè con opere di manfuetudine , c 
JBCditatioiii di purità, e poi con qucfla.vefte' 

C 5 nut- 
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nucciale , e palinaca .faremo introdotti al^ 
conuimo deila pècpetiiitigloriofa . 

CAPO DECIMO 0 V ARTO , 

RiJÌHt afila quarta oggettione^che prfferi^ 
fee le be^ie aWhuomo come armate dal^ 
lamatura: 

> 

E Chi ardifce perfidiare, che la natura' 
cihabbia negate Parmi , nnentre ci 
badate le mani? Tutte quelle , che ‘fi 
fabbricano con la mano, fono armi date 
dallaTiatura , ma perècon Popcra dell*' 
induftria. Così nell’hitomo con- la (ìcu- 
rczza della ditefa sVnifee le gloria dell* 
ingegno.S’ariiua in quello gene re ape r- 
feteioni tali, che imefchiiii animali paión 
derelitti alla campagna come niidùTi pare 
robufta corazza vna pelle d’vnorfo, vn co- 
rame d*v na balena? Tutte fon tele di ragno- 
c coiTalettI di pampìnoin paragone di vn 
pettoa botta , che lìiitta le iactte de i Parti 
come cannucccdi fanciulli, e s-efpone co- 
me diamante di Pallade a i fulmini, ded 
mofchetivNon fi trouano hiiominini cuo- 
io ? Si trouano bene gli huomini di ferro , 
màdlfcrroaminouibile, che può diuenir 
carne nuda , e lafciàre at tatto il godi- 
mento delle file delicatezze . Ditemi >. 
non^ darebbe miracolòfamentc munito- 
vn’huorao , fe maeftrià dì natura- in; vece 
didiiaglibauefic nella mano fatte getw 
mogliarctantefpadc , o per dire molto- 

pili 
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più tante piftole? Dìo ci liberi da queft j fti- 
uori . Col guadagno d’vna fortezza tanto 
fpauéccuole verrebbe la perdita dì tutti gli 
artificiijcqsisloriofijcoine falutifcri . E 
clìcoperationi farebbe mai vn’huomo con 
qudl’armi naciiie,dòè infcparabili ì Sò che 
haiieria potuto con l’inuentione dello fcri- 
atre fu- più durabili le città Topra le carte, 
che nejleprouincic . Sò che con le pitture 
haiietia dato la prefenza a i lontani, e pro^ 
pagata la vita a ìmord . Sh che bauecebbe 
con tanti inftrumjnti miificalipofta in fu- 
ga lameftitia,laquafnonfugge dalle legio 
niaimate» 

^ Quello è il miracolo della natura, quello 
cilpriuilegio di Dio*Iniiariabili ,e per 
conleguenza limitate nella Mendicità d’- 
vna operatione fqJajlono le armature dell’- 
dtra rpecie . La mano , operatrice d’ogni 
cominodità nella quiete y diuiene nella_j 
giKtra,come accena Arlftot!lc,vgna di ca- 
lullo , corno ditoro , artiglio di Iconeidcn- 
te di tigre , alabarda di fiuzzero » fpada d’- 
Kaliano^..Che più? Diuenta la mano, quel 
che Ari Rotile non haurebbe indouinaro 
gù mai, fulmine di Ciclo, e quelcbe la loia 
tvcligione puòinfcgnarci, lorica di faliuc 
nei cilicii , & arme di luce nelle dilbipline- 
Ocrudeltà , che in elFcuo lei mifericordia', 
tormentar -fé ftclTov per difarmare il vì- 
fio,cdimoftrarcairinferno fpauentato , 
che rhu()mo con le fante flagcllacioni. hà 
trouaro interra il modo di mettere. la_» 
«tteria alle porte del Ciclo- , Se entrami 
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6o Dtl corpo Humano • 
imporporato del proprio fanguc/Dcftra ar- 
mata di catene, GÓ cui vn Bernardo pen ire- 
te incatenò fotto il trofeo della Croce taci 
Prencipi nella Francia , per incoronargli 
- nel Paiadifo jUÌfola , come infìrumcnto- 
di beata mortificatione , fcibanante a pro^- 
uarc , che noi doniamo anteporre alle Tpa- 
de fulminatrici dei Celar! i flagelli afnir- 
tiiii de i Monaci , e che quefl’armi fon for- 
ti a sbranar qnei leoni rngienci, che paffeg- 
■ giano ininTrbilmeme tra Ji huomiul per 
d-uiorarne le anime • 

« 

CAPO DECIMO QVINTO. 

Rifiutaft quella] ciocca f^pjofìaiche ricomfee 
per artefice del corpo humano il Cafone 
quell i commune creàen’^a^che ajfegna io: 
fiatar a eretta deli' huomo al fine di rimi* 
rar il Cielo, 

C H E dite hora,ò contradittori ? Vi pa^ 
j.‘e che il corpo humano fia imper- 
fetto per la cognitionc r fordido per 
bellezza >difarmato per la difefa ? Senrirc 
che pertinacianemica delle noftrc glorie / 
Confeffano Epicuro , & Anaflagora qne-»* 
lie perfettioni . che? Le vogliono più 
,toflo: accidentalità del Cafo , che preor- 

dinationi della prouidenza- . Se nc ^ ‘ 

fdegnano Ariftocile , e Galeno , e con eflì 
s’odono i ffemiti'de iFilofofanti, e moItO’ 
‘pili gli anathemi de i Teologi. Non è fat- 
ta la mano.omnioperantc , pcrcli’clla fià- 
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yno infìi'omenco dell’ingegno, màla pru- 
denza dell’huomoècafuàlmentc occafio»- 
naca dairhabilirà della mano. OftoUilftà, 
che dona i llàLUÌ;,ele tiorbe a i giiimenci, 
accioch e dallo fcònfigl Lato regalò di qiicU 
/noni comincino ad applicarui lo fliidio , 
per non haiiernc ocioib il polTdro ? Cbi 
non vede, che prima fi determina vn fine,, 
c poi fi eleggono i mezzi propoveionnti a' 
confcguidofL’operationi dellLinima ragio- 
neiiofc tìì la norma, che fi pro'pofe Dio 
nelìauorare contami ordigni qneMoto' 
di miracoloie perfettioni . Dà Dio riatel- 
Ictro airiuiomo? Per qucdogli dà la ma- 
no .Gli vuol darla mano ? Per quello lo 
inalza da terra con figuracione tanto dif- 
fercntiata , c la forma di llacui a eretta . 
In altra maniera le mani farebbono de- 
generare in piediantcì iori , c rcfpericnza 
dimoftra,che rhuomo fi accommoda_^ 
prono, o fiipino , feommoda per l'ope- 
rationi . Dauid per quefio l ìconofceco- 
ine fmgolarkà dcH’hnoim^ le due ficua^ 
t-toni del federe, c del dlrizzarfi .■ Quindi 
volendo in due parole racchiudere la gt^ 
neralicà dicnitcle opere principali-, C-j 
telìificare in clTe rafiifienza della Diui- 
nità fpettatrice , canta Tu co^fjouìjìi fejjìo^- 
ntm moarn^ & rejm re6Hon;m meam*- 

Ridefi Galeno di quella publica.crcdu- 
]kà, che tanto fpelfo hà ili bocca i notiiTì- 
■jniverfidi Ouidio.. 

Os ho 'nini ftélirne dedita cditmq\ via ere 

JuTir , 'jT'erechsad fydera-toUert vulttis> 
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Proprietà, dice egli, che molto più fi con- 
ncrrebbe a quel peìce , che hauendo gli oc- 
chi fituatì fopra il capone confegaenremen- 
te aftretti ad cffèrc aftronomi perpetui heb> 
be da i Greci il nome di ^ranofeopotiì qua-r_ 
le a gl’italiani Tuona il raedcfirao, che’ 
Afiracolo. Gran. cofa,chepofla giungere 
ìnafpcttaro all’intelletto, quel che è tanro> 
familiare a glioccbi • Chi non vede , che il 
pollo nel volto humano > hauendo le luci, 
dauanti , e quali perpendicolare alla terra? 
Non così nelle beftic , che portano nariv- 
talmente la parte occulata , non folo co- 
me anteriore, ma quafi com^ fuperiore 
alle membra loro, e per quello àfiai più ri* 
uoltaia alle llelle,^ Per verificare ildettodi 
Ouidio , la natura doueua limare a noi gli 
occhi ne i capelli , a glianimalrnella bocca- 
La pieghe iiolezza detcolloèlìararinuen- 
rione, acciocherhuomo polla in vnfubito 
fniTurar le sfere con gli Tguardi , tuttauia__a 
quella gratia fi participo à tutti gli anima- 
li di collo lunga Ne dubitate? Vedete com- 
parire vncamclo a confonderur. Che vi- 
lla, con quelcollo tanto goffamente pro- 
lungata par che porti in manolatella co- 
me vnalantcrna ^accomodatagli dalla na*^ 
tur n,per veder lume.oetcaminarc Poten-n 
dó Tpedilamente riuolgcrla in.ogni,parte 
pretenderà per qftcllo capo poter fare l’En. 
dimione con la luna, e l’Atlante con le Ilei— 
tc fc perlpicaccià d’ingegno allronomico- 
potefte fviggcrii e i teoremi di Tòlomeo à. 
queilà ftolida maeftà.d’ oceb isbalord iti ^ 

Dua- 
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Dunque è nccefsirio propriamente non 
haiicr occhi à voler negare, che per l’vfo 
delle mani, cnon per quello de gli occhi fi 
conceda alThiiomo operatiiio laraaefte- 
uolchonorariz.i della llatura fiiblime ^Fi- 
n//coquertochTcorro , e dico. Pofterltàdi 
Adamo , creatura di Dio non ti (cordare 
qiieilopenfiero. Sei canto ftipcriorea gli 
altrlanimali ne(l'‘eccellenze più importati 
degli organi corporei, che par vituperio ò 
d’ignoranza, ò di malitia,volcre'*^ con i co- 
iiii:nidicffi,quaficonpermifllonidi natu- 
ra, difendere ih vn’hiiomo imbcfiinliro 
^l’ccccfTì delle libidini , c delle crudeltà .. 
Sciuà indegna di Iciifa ? Vogliamo godere 
ìpriuilegii noftti? Non adottiamo i vitii 
loro :cicordiamofi che le parti del noftro 
corpo fono memoriali della virtù, e ci 
arnmonifeono , che tanto fupcriori do- 
rriamo clserc alle bcrtie della prudenza 
quanto fumo ne i isenefitii della corpora* 
ruta, 

CAPO decimo SESTO 

^^Mofira^che ilcorpó humano no far ebbe 
ì^ferfetto j e prendere varie / orti di 
nirnhra da v arti generi d'animali 
comefnfelaFoefia ► 

E Pure mfatiabile, quando comincia air- 
dacia de i cenforir Si diede la fentcn-. 
^cóti'o alle pretcnfioni bcftiali in fauotc 
*^1 corpo humano , 6c bòra la malignità > 

non 
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non potendo intcrporui appello » intro da- 
ce nuoua lite «Pretende non più permu- 
tare le prerogatlue dell’huomo con quelle 
delle bc01e > mà vnirle inficine à perfettio- 
narc il magifterio diuino . Vediamo come. 
Compone di huomo , e di canali o vn Chi- 
rone, impafta d’huoino,e d’aquila vn De- 
dalo. Conclude tuttala Tua inforinatione 
in quelle fole parole. Airingegno dell’huo- 
nio fi accrefceràil corfo del dcfiricro, Se il 
volo dcH’vccello: nò farà perfettione mag- 
giorc?Qui finlCcc la loro oratione,e co ma- 
. gnanima fpiczzatiua diranno, cflercbrc' 

. ue, perche c vera. 

L’auuocato cloquentifiìmo delle perfet- 
tloni hnmane Galeno, non può fiat fer- 
ino ì quefto fuono . Entra in ducilo con_j 
Pindaro, nè fi fpauenta, béciie il poeta nel- 
la feconda ode Pithia comparifea formida- | 
•bile in campo con vna fquadra di centaurù 
Narra quel merauigliofo autorcschc tfiìo- 
ne,effendo riceuuto come hofpite da Gio-- 
«enei Cielo, s’fncappricciò, d’introdiirfi 
come adultero à Giunone nel letto. Ar- 
riuò*àGiouelafofpcrtione. Egli però non 
vuole priuarfi deiramico, fc prima glioc- 
chifuoi proprii non erano i tefiinionii 
del delitto; ammaeftramentoà i Prenci pi 
in quelle materie troppo gclofe , douc 
ogni ombra fuolc con aiiida inconfidera- 
tione abbracciarfi per verità . Tuttauìa 1 - 
efporre anco la moglie ad vn cimento cosi, 
pericclofo, non farà configlio da darli àd 
xacnariio.honorato.A Giouefowuéne 

UfiDrioucL ■ 
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uentipne , clic fenza fiio danno lo certifi- 
cò dd fatto. Con la podeftà attribuita à gli 
Dei comandò ad vnanimolajche fi trasfer* 
mafsc in Giunone. Lo fccleiatoaidì faic 
aGìoiic il tradimento vero nella moglie 
fìnti, E iiotjflìma la ruota infernale, che 
tormenta con giu fio rigoiele membra. « 
lunonem tentare Ixionis aufì. Mà la niuio" 
\a concepì, c partorì vn figlio; Il nome di 
eflò fiì, diciamolo volgarmente, 
to» diciamolo in gtccotCefitaurOf perche 
fi padre h aliena fi upr aro l'aura, cnon la_^ 
Dea.Cofiui , t azza di fceleraggine,hebbe i 
coftumidl bcfiialità. S’innamorò iiiTcf- 
faglia di alcune c.uiallc Magnefie. Da gli 
abbracciamenti loro fi produffero mofiri 
finiiliambedue i genitori, nella parte infc' 
tìorealle madri » nella fuperiore al padre j 
«ualli fenza capo,huomini fenza gambe j . 
però congiunti infieme hebbero il nome 
ìtopoiiicinzio d’ippocentauri, 

Così fauoleggiò con Pindaro tutta la 
Grecia. 

^ Galeno comparifee ardito a mettere 9 

in fuga ancora dall’Immaginatlonc fìlofo- 
fiwqiicfti fantafmi .Efpone In campo due 
Quadre d’argomentij la prima eftermina 
Jincfti prodìgi] comeimpofTibilI in natura ; 
la feconda gli derìde come di fatili al com- 
ineiclo. 

Quanto al primo non può negai fi, che 
tanto fiano pofilblli gl’inncfil tra dluciTi 
animali, fi come fono ordinatiiirà diucrfi 

albe- 
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alberi . A chi non fono note le fornicatio» 
ni quotidiane tr à ì caualli, & i Toma ri 5 tra 
ì cani , & i lupi ì» Fi no dall'odor s dell e Ho» 
ncfseingrauidatc fi rendano neirAFnca, 
gli adultcìii de i Pardi,Non manca à i 
riti riigienti la gelofia,e la vendetta : 

S i forte le afta ' 

Nobliorem yterum viridis corripuit 
» adulte r 

E poi notiflflmoairitalia il prouerbio , ’’ 
dittulgato nella Grecia e. Semper aliquid 
notti ajfert Affrica. L'Affrip è fcraprc fe- 
conda di nuoui moftri.Plinio ne adduce,.^ 
vna ragione CLiriofa . In quel paefeardif- 
fimo fono pochi fiumi j però la fetc eccef- 
fiua raduna molte fiere in luoghi non mcl'ti 
& lui la libidine fotto quel clima calidiilìr 
mo congiunge i rnafehi» e le femine di fpe^ 
eie differenti, e ne produce parti lempre 
moftrnofi. 

Ma qncfti adnlteriijCh’ileafo foggenfee 
airintcmpcranza,non pofsono riuTcire fc«_^ 
condi, fé non tra gli animali poco diffjmilL'^. 
Come il cedro non fruttifica fopra Tabe-^' 
le 5 così vna tigre non potrà m ai concepì-^ 
re d’vno fpariiiero . Hora è prcrogatiua_É»^ 
dell’huomo fopra tintigli altri animali 
nonfolola diuerfita della figura» ma an-,f j 
cora quella del temperamento. Però i Mi-^^, 
notaurijgli Erittoni , i Centnuti, iCinò-^ 
cefali poffono cfsere mafehere di folazzo, * 
fiori capricci di natura . Come è poflibile 
accopìareìnvn fole animale complcffìo- 

ni 
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ni tanto difformi di Iniomo , e di cauallo ? 
Gli aliiticnti fono troppo diiierfi, c l'età to« 
Talmente contrarie . Mentre nel cen- 
tauro stì Tetà de i vcnt’anni quello 
vie d’hiiomo farebbe quafi fanciullo , 
qiic.’lo che vi c di cauallo, farebbe quali dc- 
crepiro- 

' Quefte ragioni, conditteda Galeno* 
fono facttepiù formidabili, che quelle di 
Èrcole,» per metter in fuga, e tor la vita.-,» 
àNeflb, 6cà tutti i centauri. Però non 
manca à Pindaro quali efpugnato vn foc- 
corfo podcrofo.i Vn Imperatore, &c vn 
Iftorico l’aiutano con vna efpericza ocula- 
ta . Claudio Cefare , fe ben fù Solido nc i 
negotii ,fù però dotto negli ftudii. Scrif- 
fe tante hiftorie c politiche,e naturai l,che, 
potendo quafi formare vna libreria co’vo- 
iunaiproprii, aggiunfeall’antica vn nuo- 
uo mufeoin Alelfantfria «>, doue fi ftlpen. 
diauano i lettori delle compofitloni au-» 
gufte Horacofiiii introduce nel teatro 
delle Tue rclationi ad onta di Galenp vn 
centauro » che nel fuo imperio nacque in 
Tcfsaglia . E vero , ch’egli non vifse più d* 
vn giorno : però fi fà auanti Plinio per te- 
ftimonio, e giura hauerne veduto il cada- 
ucro, quando, preferuato nel mele, fi por- 
tò per ifpettacqlo prodigiofo aitanti all’ 
Iftorico regnante. Che rifponder emo?Sia- 
ini/ccito l’adurre in nome di Galeno vna 
tal rifpofta , che vno vditor poco credulo 
diede in Luciano ad vn narratore d’impof- 
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fibiltà, delle quali adduccua per tefìimoj 
nianza infallibile la priopria vifla . Voijchg 
rhanere vedute , haucte cagione di creder, 
!e:io non hò quefta neceflìcà,chc non heb> 
bi quello fpetta^o. I 

Dio buono ! Quanto é pionto'ogni hno- 
mo à fpacciarfi per teftimonio di miracoli? 
Non folo ha gn (lo di raccontarli, mà prti- 
Tìto di crederli i L’appetirodiqiieftafnpe- 
riorità è il padre di quefta fciocchezza . E 
pur la grande ftrauaganza 1 Tioucretg, ^ 
vno , che farà del renitente nel credere vn 
vero, c poi fi lafcia fubito andare nel ere- , 
dere viVimpoftìbilc. In fomma vorrebbe 
clTerne ftato fpcttatorc , e gli pare, che vna 
tal fingolarità lo accrediti come fegrctar'O 
del Cielo, al quale dalla Monarchia gótier- 
nanic fi comunichino in confidenza gli ar- 
cani più ftraordinarij . Come molti fi priua- 
no di qualche danaro per veder vn moftro, 
così molti fi fpogliano di tutto il difcoifo 
per crederlo, &:immitano per Tappunro 
c\iiel paffaggicro, chetronando per vi a 
cafualmcntcvn gioiello, abborifee il for- 
iti fopra molte rifleflioni, per non entrare 
inobligodircftituitlo. Chi volelTe difin- 
gannare qu e fìi creduli , ò per dir meglio | 
qnefti ambitiofi , farebbe loro vn benefitio 
difpettofo , quafìjinfcgnando la faifità del : 
fatto,toglic{Ie loro vn fauor di fortuna , & : 
yna prerogatìua d’ingegno. Gode, e s' i 
infnperbifce troppo il narraror di porten- 
ti, mentre fi vede afcoltato dalla riueren- 
te curiofità come vndifcepolo eletto, clic 
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difcenda dal Tabor pei;etiangeUzzar vificr 
Ili alla Terra. 

Io vidi gioLiìnetto dentro ad vna Dro- 
gheria di Venetiavn’idra con fette tcfte* 
Trouai molti, chcinon pcnfando più oltre » 
fe ne farebbono efaminatì per teftiinonij di 
vifta.In me fteffo durò fatica a refifterui la 
cenfura dell’intellctro,perche il giuditiodc 
gli occhi lo violentaua troppo a credere la 
fauola per efperienza . Mi certificai dopò» 
che vn Mercante d’Egitto con le iquam- 
nic da cocodrillijc con le feorze de fèrpenti 
haueua tanto ingegnofainentc compofto 
quel prodigio, che parcua parto più rodo 
della natura che dell’arte. 

Mifondiffufo in quello difcqrfo, per 
moftrare,che la fildezza delle ragioni ben 
fondate, non deue abbatterli dalle tellimo- 
nianze ò poco diligenti , ò troppo ambitio- 
fc.La perfiialìone diGalcnoapprelTodime 
fa maggior fede , che la narratiuadi Gau- 
dio, e la villa di Plinio . E chi fon colloro ? 
Vn Imperatore tanto sbalorditó,al quale li 
perfuafe per idea di pudicjtia vna moglie di 
vituperio, il che pure gl’importaua tanto 
più, che la nafeita d’vn centauro : vn Illori- 
co unto dilToluto nella oli enratione di mi- 
racoloni plaiifibilijche nel luò libro produr- 
re più mollruolità con la libìdinedeila pen- 
•na,chc non partorircela natura nell’Egitto 
con J’innondationc del Nilo. 

MÀdaH’Egltto, che hauiamp nomina- 
to, ci li conduce contro vna celli monian*' 
za, che puòhumilìare Galeno, e deue ado- 
. ; . rarli 
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rai fì della Chriftianicà. Vedo in quei de- 
ferti il pellegrinante Antonioje negli fcrit- 
ti di S.Giiolamo ci fà veder vn cerna uro > 
che col gcfto della mano gl’infcgnò il viag* 
gio verfo la S.fpelócadi Paolo primo ere- 
mita . Mà che ? Mentre quello fcrittore ne 
/ofpctta, come d’illufione del Diauolo., 
non ci necedìtaà confessarlo, come pofii 
fibiltà di natura . _ ; 

Non poflb già qui contenermi, di non.-» 
correre nel medefimo luogo ad vno fpetta, < 
colo degno della publica curio fità', Huov ! 
rno dì breiie flatura,di narici adunche, con 
fronte corniculata , c zampe caprine lì fi 
incontio in quella folitudineal medefimo 
Antonio : lo falutariucrentemcnto , egli 
offerifee frutti di palme, come tributi d*c>f. 
feqiilo , &c ofiaggi di pace : interrogato rif- 
ponde : eiser mortale , habitante dell 'cre- 
mo, vno di quelli, che, delufa da varii 
erro ri , la Gentilità nominò fatiri , e faiwi 
bora venire ambafeiadore dcHuogrc gge , 
e chiedergli l’aiuto di celtfiiorationi ap- 
prcfso il comune Iddio, che baueuano in- 
tefo effer perla fallite vniuerfale venuto 
nel mondo . A quefleparolc il fantillìmo 
Anacoreta non tenne le lagrime di pietà » 
& Inalzò l’efclamationi di zelo. Guai à le 
Alefsandrla , città mcietrice dei Dianolo; 

Chrrfìiim loquentur^ & tu prò Dea 
portetita venerabis per allora repc- 
linamente il Satiro: ma poi nel tempo di 
Coftantino fù condotto vino in Alcfsàdria 

Se 
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Bc .'luanti al medefimo Imperatore fù pre- 
fenraro morto in Antiochia accclò che, fi 
come dice S. Girolamo,fuffe teftimonio il 
mondo, e nó fi lalciaflero controucrfi alla 
fiìofofia quefii prodigi) della natura . 

Con riftoria facradi Girolamo concor- 
dano ne i tempi più amichi due altre profa- 
ne, vnadi Plutarco, l’altradi Plinio nel 
Nifeo . luogo (acro in vicinanza d’ Apollo- 
nia, e Durazzo, che tra verdura di prati fi 
/latmrire riuolctti difuoco,fi trouò addor- 
mentato vn Satiro.Si condufse viuoauan- 
ti a Siila . Colile interrogationianco d’in- 
terpreti non Tene callo altra rlfpofta, che 
vna tal voreconfufa , cquafi raifia di ba- 
iato di capro , c nitrito di cauallo. Venne 
di poi a Tiberio Imperatore vna ambafcic- 
ria a po(ta di Lisbona , per certificarlo, che 
in ma fpelonca fi era vifto, & vdito vn 
Tritone, che comparendo nella formàdi- 
uuighra , fonaua vna conca marina . 

Hora quando i Lisbonefi hauerser vedu- 
to vn tal prodigio, i Demonii poteuano 
hauerlo fabricato fenza che Io generafsel* 
Oceano . Mà che ? Concedanìì per verità 
i fatiri di Siila, e di S. Antonio: non per 
clòacquifiano vna minima credenza ai 
centaurì.Trà i farirhe noi fi racconta qual- 
che accidcnt.il diffeienzac forfè poca più, 
che tra la bianchezza de gringlefi, é 
negrezza degli Ethiopi.Siano huominilal- 
uatici.'tal hora fé ne fono veduti alcuni più 
hirfuti, che gli orfi j e Roma pochi anni fa 
■ nu- 
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'f^trinaviio nel palazzo Famefiano, nei 
qtìaieil volto non eia men pelófo , che il 
capo . Siano hnomini moftiuofi i non la- 
ranno più lìraiiaganti di quelli , che prodi^ < 
galità mpertluadi natura dii-eitLiofa hà fat**] 
ni più d'vna volta vedere con due capi ; fa- 
ranno però huomini generati d’huominf 
ma noncompofti di fpccie incompatibili, 
& in ogni Caio errori più toflo, cheperfet- 
tioni di natura. 

Se trà gli antichi Romani eran probibi- 
ti i matrimoni tra la nobiltà , e la plebe ; -fe 
vn Rè profanerebbe la maeftà dell’impe^ 
rio con le nozze priuate, non volle Iddit^ 
non comporta il Cielo , che nelle fpccie de 
gli animali , trà il regnatore, &i vaflalli 
pofla introdiirfi come fecondo il commer- 
cio originala. ' 

CAPO DECIMO SETTIMO. 

VA; 

Centauri metaforici nella fpecie humar 
- * nadi due forti. 

H Ora fe non fono poffibili i centauri in 
natura, come tanto fpefso s’ìncon- 
irano i centauri nei coglimi ? Chesfot- 
tnnaca poflibiità difar miracoli vituper^ati 
è quella, con laqualeil vitloin vn’anftna 
ragioneuolc ci fà vedere Ja mifìionc 'di 
huomo , di beftia ?JG portento di maledir- 
tiene, ò genitura d'inferno ! Non è già 
bifogno l’andare inTefsaglia per crollar- 
li. Ogni paefe pur troppo è ftala di centau- 
ri. 
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rf allcgorìcu Io nc hò conofciutì di due 
forti. Vna corre con le gambe dibeftia ' à 
quello, che vedè con la tetta d’huomo.Quà* 
ftifono coloro i quali, eleggendo ragione^ 
uolnienieilfinc, lo efeguifeono conmo^i 
ffroportionati. San Paolo applicai qpétti 
talivn moto ben fignificante, hab^t Xe- 
Inm-t jednon fetundum (cientiamneìo nell* 
intenticne, infipienza nei mezzi. Qiieflo 
podigio s’ingegna d i fa re il Dianolo ne gli 
fpiritnali imprudenti. Eflendo certi di non 
jDgannarfi nel fine, fi attìcurano di non 
ingannai fi nel modo j & in effi , fentite che 
iniferia, fi rende quafideteftabile la buo- 
na volontà come madre di oftìnatlonc.^ 
impcrruafibile, . Quindi nafte , che à 
molti huomini, ài quali fi dàapplnufodi 
fanticà, fi darebbe la repulfa del Princi- 
pato, In quei fupremo grado le impru- 
denze liefcono ctterminii . Però gli fpi- 
riti bene intentionati deuono hiuniliai fi , 
c tremare, che per colpa delle loromal- 
configliate refolutloni.non fi fcrediti iadc- 
uotionczelanrc, perche in effetto, quanto 
fono lodeuolile intcntionida hiiomo, tanto 
iìefconoprecipitofe le carriere dacaiiallo. 

l.a feconda forte di centauri metaforici è 
quella , nella quale la tetta dell’huomo fer- 
Bc ài moti della beftia.Tali fon coloro > 
ciicgouernano la bettialità con accortezza; 
maluaggi d*intcntione , e pazzi con^ 
ingegno; che vogliono per miniftro del- 
la ftclcraggine il difcorlo. Quanto e _3 
numero fo l’armento di quetti animali faga- 
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d> neicjuali la ragione non hà maggior • 
miòifteno, die far la fcorca alia fenfu^ìtàl 
Gli rpiritofi concerti, c lelocutioni efpreffi- • 
ue , con le qiial i Oiiidio nella fiia arte con-V^ 
duce vn’amante impudico alla paftura del- ’ 
lelafciule, Ton altro che penficrid’hnorno , 
ingegnolo, impiegati inferuirio d*vn ca* 
Uftllo sfrenato? Queirempio traditore del- 
la fallite publica, cheinfegna l’arte di fon** 

^ dar la tirannide,mcnrre propone per iftro- 
menti dell’imperio violento i tradimenti, 
della parola, e la fimolationdclla Religio-, 
nc , non fà altro per certo , fe non guidare . 
con fagacità humana le pretenfioni bef- 
tiali ad vn’effetto diabolico. Sian male- 
detti dalla vendetta del Cielo, fian lapi*- 
dati dall'odio dalla terra centauri sì per- 
niiiofi , che, volendola parte humana per 
mera efecucrice della beÌHale , hanno i efa 
nel publico fofpetta la troppa accortezza , 
c fatta quafi defidcrabilc ne i potenti U Ho' 
Udita • 

CAPO DECIMO OTTA VO . 

L'huomo no haurebife maggior perfettione 
di corpo Je iti lui (i potessero a ccoppiare le 
. famìofemefcolMttXf diy arii animali . 

P Arsiamo alle feconde ragioni • Quan- 
do anco (jueftaqiofiruofa parcntella 
d’buonìo , e di cauallo potelTe concluderli 
(opra la terra , dourebbe abbominarfi co- 
me (Iropiatui'a delle noftre membra^ .. 
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Oh che gran peid ita per pocó guadagnof 
Gorre Galeno à vedere » * come farebbe il 
centauro à camlnarefopra, le montagne 
dirupare. * Con sì fatti foldati poca fperan 
za haucrebbe hauuto AJeflandro Ma- 
gno di efpugnare quella pietra altlìlìma» 
edifeofeefa» dalla quale ildifenfoicSog- 
diano buriana gli aflediatori có interroga-' 
tieni Ilrapazzatitie , dimandanìo> feiii^ 
Macedonia! foldati naicenano vccclli. 
Sòche fi fabbrichcrebberotempii, ò pa- 
lazzi di grande altezza da i centauri > che 
per la loro corporatura difadatta , fonO' 
tanto inabl’i ad afeender quelle fcaledg^ 
quali hanno dato commoditàalla fucltez- 
zadel corpo humano di edificare vn’altrp 
mondo (opra il mondo'. Finalmente 
rebbe ignota la nauigationc , ch’è la dd- 
penficradelle ricchezze vniiicrfali , men- 
ircl’innefto portentofo di quei due corpi' 
(concertati fi renderebbe tanto difutilcL-j» 
inqitel luogo , doue non fi perde luogo , e 
douc fopra le fcale di corda pare che da- 
gliagiliffimi marinari fi fia troiiata l’in- 
uenfione di volar fenz’ali . 

Non è capace di eflere racomaUdata.^ 
dalla incontentabilità deirbuomo la tab* 
btica della Diuinità. Che fo^ar cèn- 
Uiuri? Ilmedefimo Creatore d diede" la 
^ibiliiàdi produrli à nolfro arbitrio. 
Volete aggiungere al corpo bomano le 
petfetcìoni del caualloiì Vofete nel nac- 
defimo tempo priuarlo dell*impcrfcttio- 
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nidelcauallo? Ofaciliffimo artificio! Co- 
minci rhuomo à cauaicare » che farà fatto 
il miracolo.Crifante famofo guerriero del- 
la Petfia, chiamata inconfnlta dà Ciro,-* 
cfaggerain Senofonte la comodità delia ca- 
iiallcria. Ogni- caualiero diuenta centau- 
ro: però centauro ;Volontario, non cen- 
tauro neccfsitato; c riferbandofi la libertà 
didiucntarehuomo femplice, in vn Cubico 
adotta in quell’atto i piedi del defttiero per 
piedi pioprii , e guadagna l’aiuto di due oc- 
chi y e di due orecchi di più , che nel cauallo 
riefcono quatto icntinellc fcdcliffimc nel 
preucdcrc i pericoli. Cosi quel notiiTìiuo 
Chitone, il quale tra le cesella doni del 
firmamento fùiminorcalato dalia Grecia^ 
coma centauro, fii caualiero, e nonmo- 
ftro.Così quei popoli della Tcflaglia , ^ che 
habitauano alle radici del monte Pelio , 
furono detti Ippocentauri, cioè agitatori 
di caualli, perche , elTcndo i primi ad intro- 
durre la cauallcria in battaglia, diedero oc- 
cafione con l’apparenza dcirocchio alla fa- 
uola di Pindaro. 

Daqueftocfempio imparino ranlme, c 
non fi fdegninofarfi immitatrici dei cor- 
pi. Detefiammo di Copra i centauri del vi- 
tio : procuriamo noi farci caualieri della^ 
virtù. Non s’inncfta il corpo deiriniomo 
Copra il corpo del defiriero: mà prima^ 
lofrena, epoi vifiede. Eleperfettioni de 
gli animali non deuono mai per cosi dire 
incorpotai'fi neiranime nofire : mi debbia* 

^ 
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mo prima moderarle, e poi valercene. Mi 
dichiaro : la Scrittura facra ci manda più 
volte per imparare i precetti della falatc al- 
l’Accademia delle belbe . L’iracondia , che 
talbora è gnciriera del zelo , è proprietà 
cofpicuà nel leone : la fofferenzà , che tan" 
to riefee opportuna nel commercio , è pro" 
prietàcofpicua nel giumente). Sia canai lie- 
ro non centauro j Labbia quelle paffioni 
per ferue, non per membri: le freni con 
prudenza; le cangi con opportunità; fi faer 
ria portare, non all’arbitrio loro,mà al fuoi 
ledepongapoi,ricordandofi,che5 fe be- 
ne riefeono incitamenti , Ibno perturba- 
lioni . Diciamolo in vna parola . Sia_rf 
Vaiiimo nofti Q quel caualicro, il qual man- 
daàripofare legato nella ftalla quelcaual- 
io, che gli acqùifiò trionfi fpronato nella 
battaglia.- 

CAPO DECIMO NONO.. 

r • ... 

JW» farebbe fiato opportuno , che l'huomQ 
' haueffe l’alt ne meno per artificio, come 
fifauoieggia ài Deaalo,e qual folJe 
layerainuent ione di Itti» 

P Jtrodiicafi Dedalo all’vdienza . Quan- 
ta tucbaconcorre all’efamedi cofìui , 
'che promette. di perfettionare il corpo 
humano con raggiunta dclPalUquiline 1 
Giàmi par di veder gran leggerezza di 
feruclli, con. l’impeto della Tola imma- 
ginatione cominciano à pigliar volate 
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mirerabili , per gli fpatii dell’ aria. Ma feti'* 
to certi Catoni feiicri , che mi i iprendono- 
Peichc dare vdienza alla fpeciofità d’vna, 
faiiolain vn tribunale di verità? Eburlaré 
non è filofofare, il produrre per efempii 
dcmoftratiuile bugie poetiche. Vna fola 
derifione bafli per confutar quel delirio . 
Rilpondojche al mio intelletto non balla. 
Vn argomento fauolofo , fé non può con- 
iiincerc l’intendimento, può eccitare il dc- 
fiderio - Io però in quella caiifa propongo 
due punti . Prima, Pedalo non trono l’ali, 
ma con ragione fi dilTe hancrlc trouatc. 
Secondo ,fe l’hauelTe potute tiouare,non 
doueua trouarlc.Nell’vno , e nell’alt ro li 
farà lalcntenza in fauore della corporatu* 
rah umana. 

Quanto al primo. Entriamo col penfie- 
ro nella vallità del mare, c facciamo là 
dentro vna meditatione anteriore alle 
veleiniientate. Si fiancano le braccia de 
I remiganti nel dare il moto progrelTìuo 
alle barche ; per quello le nanigationi era- 
no litorali, c non poteuanoefscr lunghe. 
In quella mefchinità laboriofa d’ordigni 
marinarefehi forfè V 430 , e promife à i noc- 
chieri quella marauiglia, non fia gloria de 
i folivccelli il volare perle vie dell’aria: 
inuenterò artifitio per far volare i nanilii 
perle vie del mare. Promerntor d’impo- 
flibili , riufeirò efccutor d’vfanre,& il mon- 
do llupcfatco vederà con Popera del mio 
ingegno per le campagne impraticabili di 
tutte l’acque caminare a volo le città, c 
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^cproiilncic. Dubifo, ehevna nTatafude 
fenduta per primo gui icvdonc a tanta prò* 
mefsa.E chi mai harebbe indouinato il mo- 
do ageiioliflìmo di fer qiiefti miracoli pra- 
ticati? Eguale difficoltà pareua all’iuefpc- 
rienzadiqueitempi il trouar maniera di 
volar per aria , che di volar per mare. Pre- 
k Dedalo vna tela di lino,c di efsa forman- 
do Tali ad vn’antenna atteauerfata (opra 
vo’albero cretto , infegnò l’vfo delle vele, 
e portò a i regni , per lontananza ieparati , 
quel dubbio, benefitio , che amiicina loro 
nei traffico ma ritingo ogni comodità , & 
ognìrifehio . Calando fii vdita l’arte tanto 
Jacilc,efrutmol3, fi vergognò l inuidia de 
Wl’ingegnidi haùere hauuto bifogno d* 
ripararla da altriii.Clic fegui? Dalle ciarle 
grate della moltitudine ai rogate, quel 
cheprirna ficontradiccua per impofsibile 
cominciò a fiiilirfi come triiiiale . Rcftain 
Dedalo defratidato della gloria meritata : 
‘tiaperzeiodi giufiitiafi morsela Poefia, 
c con l’artifìtio delle fauolc. io refiitui 
nelpofleflu della debita ammiratione . Vi- 
de efser tempo perduto il voler perfnadere 
■alla plebe mar inarefea , che filile fiata nio- 
“tuolìrà d’ingegno quel , che cradinenu- 
^optatica d’ogni ciitrma . Si rifoluè a pi o - 
bulgare, che Dedalo hautfse inuentatcl* 
ali;Ch i non vede , che con quefta fin rione 
"dfulcitaua la vetità? Venendo celebrato, 
come inuentore di quel che ron fi sà,e non 
Vipera al pVefente, gode nella pnblica opi- 
tiionc quelle lodi veraci, che meiiiò,co- 
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me inuentor diqucllo , che non fi Tapcua^e 
nonfì fperaua per il pacato 

Vengo al fecondo punto , c proniinrio . 
Le vele fono defidcrabili più che l’ali ; anzi 
le ali non fono defiderabi li nell’hiiomo . Se 
inaibitriodi vn Dedalo qui prefentc fuf- 
fe il conuertirc quella fìntione in efpcricza, 
farebbe Icggierezza troppo nociiia il voler 
più cotto volare che nauigare. Che mo- 
ttruofc comodità fi riceuono dall^ vele ? 
Paiono propriamente cnimmi a próporfi . 
Si camina fenza muouerfi , fi può nel me- 
dcfimo tempo volare > e giacere > fi auuici. 
nano le lontananze i fi vnlfconoi mondi 
fcparati. NcllanaueVittoria,checircon- 
dò tutto il globo terreftrc, potcìm dormir 
^eta in fin lapigritia. Ad vn fanciullo 
Ólandefe in quelli tempi-pare minor fa- 
tica il palseggiar con l’aiuto delle velie 
per climi tanto differenti fino al Giap- 
pone) che non paruc a quel contadino 
jnClaudiano, farriuare conia fatica de i 
proprii piedi in vna vita longhiffima , della 
villa à Verona > che non era dittante fe non 
vn miglio. 

Vergognali la Grecia, che fi moftrò 
affai maggiopé nelle parole, chenc i 
fatti) mentre celebra tanto per marauiglìo- 
fa la natie d’Argo, che hoggidi farebbe 
ridicola in vn si corto viaggio. Noii_j 
toccano già quefte comodità à chi vola. 
Con ragicationcdelle penne fi ftaneberà 
troppo pretto; nè può mai durare tanto 
vna volta, quanto vna velata. Chi parla del 

paffag- 
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f >affaggIo di varii vccdli dell’ Af&ica.all’Ita- 
ia noxi può non pcnfare ai proucder loro 
qualche quìetc,& attritwìfcein quella traf- 
migrationé troppo lunga varie pofàtq (o. 
pra l’ift e fso letto del Mediterraneo. > 
In oltre gli vccelli,&: Dedali con l’alj fan* 
no pure affai , fé conducono se medefimi ; 
mà 1 nauili con le vele portai! l’vniucrfo in 
ogni luogo , & emendando i difetti disile 
Pronincie con la mercantia, fanno che 
- per< tutto fi trotti quel che non hà faputo 
per tutto produrre il Ciclo . 

Aggiungo di più , Quando il miracolo di 
Dedalo potèfse verificarfi per qualcbccu- 
riofità ) donrebbe ripudiarfi per beneficio 
vniiierfale* Pochi guadagnici fatiano, e 
moltiffìme perdite . Interrogo voi mariti 
gelofi * auari , fpauentati; chene dite ? Se l* 
huomo poteffe introdurfi in.ogni luogo 
‘ con la medefima agilità» che fanno gli ve- 
celli I Non fi può immaginare Arpia più di 
ftrnttiua della quiete piiblica , che la iraude 
* con l*ali« Guardi Iddio da tanto danno hi.^ 
communanza ciuile. Sarebbe cofiretta^ 
adeteftarc» come aditi di tradimento'» 1* 
aperture delle finefire ncll’archictcttura 
^*4orn€fiica»econiiercbbclcrrar quafi ogni 
. '^^iraglio^alU luce per non appnrlo aU’in- 
■^^iiria* Nè meno nelle rocche fortifica- 
te (ì porrebbe refpirare vn poco di Cielo 
libero da> coloro » a quali l*innin%ici- 
tia fà foTpettar u a^’menti in faln- 
£o » e fulmini in ogni, ftrepito. Che fareb- 
fee della vitauofiraj: {e le tigri, &i leoni 
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vola(rcro?Son troppo manìfcftli dannf ». 
fealla malitia ,& alla crudeltà , che hanno 
bifognodi ceppi, fi accomodaffero le pen- 
ne. Mi ferab ili iioi?Vnnamo in vna fpe- 
cie , doue fi fiima per prudenza cautelata 
il fofpettare per nemico ogni compagno , 
doue fi.appeiifcono quei beni, che fon va- 
gheggiati dall’inuldia,c non poflbno pofTe- 
der fi séza,che fi ano in fid iati d alla ra pacit à 
Angeli del Paradifo , che (ere in ter- 
ra imcHaggieri di Dio, i difpeufatori' 
dellegratie,a voi fi deue dcfiderare l’or- 
namento di qucll’ali, con le quali la pittu- 
ra ecclcfiafticaabbelli!ce le vofire mìfterio- 
fc apparenze. Quanto più fi accelerano- 
i vofiri viaggi , tanto più predo fi efeguif* 
cono ideerai della prouidenza, che infì- 
no nei caftighi è benefica. Màfeal voftro 
Ipirito non.fono neceffarii ordigni di piu- 
me, gradite almenolaproportionataelpref. 
fionc con la quale la vofira agilicà fi figura 
daqueftinoftri (enfi troppo pronti a cari- 
care di pompeniatcriali le foltanzc incor— 

‘ porce-Dch (e la pietà publica conali fùper- 
flueadorna le voftrc fembianze,degnatc- 
ui.voi,òcuftodi della pellegrinante huma- 
nità , fabbricai con Angeliche mlpiratìoni. 
l’ali purtroppo neeeflarie aH’anirne no- 
ftrc-.Così potremo folleuare la mente da: 
qweÀo fango terreno ,& auuicinarla con . 
Voli contemplatiuiiqucl fole appreffo alle 
cni diiiinc fiamme non può mai efier Ica- 
rio , chi vi fi conducecon llalidcllà fede, e. 
ddl!humiltà«. 
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Noi bora, ‘tornando onde partimmo ’ 
concluderemo cosi. Merita Dedala cant* 
,ammiiatione,come fé haiieffe troiiate l’ali 
c non le vele ..Haucrebbe danneggiata la 
Scurezza dekmondo , (ehaueiTc inuenta* 
to ooalc V eie > ma l’ali . i 

Conjclufione del Difeorfo , 

"t rEnitedunque, ò cenfori. del corpo 
Y humano , a. riconofeere le voftre 
oppofitioni o per calunnie, q per ignoran- 
ze. Doue Iddio lauóra, Tbiiomo adori , c 
non emendi-O Moini , ò Epicuri , è fuper- 
■ bla troppo fconccrtata , per moftrar lupe • 
dorè ildifegnodell’huomo al lauoro d’id- 
dio fuilìrci poi. tanto, chele prerogatiue 
dclltbefticò fi preferifeono , ò sh'mprefii- 
noalla corporatura noftra. Quanti mira- 
coli nel EingPclcttD fece con vn fol fiato l’ 

' onnipotch:^a?Cosi//ffw® (Py /jomoé E per 
-fùiirc con vn concetto gratiofo .. Se Dauld 
nel volto humano vagheggia contrafegna*- 
’ lo il lutnc di Dio , e Dante vi ritroua fcritto 
noinedcll’Owtf , fi prendano le due linee 

• della tempie» e l’intermedia delle nari- 

• cicongiuntedi foprajconi’incuruatura n 
ddlc ciglia , efprimono ilcaraitere del T 
L Ty, nè due occhi èfacileil legger due 

' OO^Cosi può comprcndetfi vche Te vn_j 
- fiore nafi:c col nomedi R^c > fcritto nelle 
' foglie, i’huomo porta ilnomedcLX.<QXO 
delineato nella feccia » aflSnchC' ». doue è 
ìafede detla.Macftà non.manchi l’cpitaf* 

D 6, fio, 



P ; ;i-; Googlc 



§4 Delia mortificatihnje 

fio delia mortificatione . Mortificati , ò fu- 
pcfbiatiranica, e ricordati, che allora d' 
fari lecito itnHiitare Dio neU’elettionc dì 
fogetti vili , quando , nel maneggiare il 
fango , potria conferire altre tante perfet- 
tloni a quello fenza accrefcer fardidezza»a 
tcfteffa&c. 



della MORTIFICATIONE 

D I S G O R S O IL Cap, 7, 

S'intrddttce S.Gìacamo j4pofloloVeJcouo di 
Gierufalem per idea 4slla mortificatione^ 

' C vn Re dell'ijtejjo.. nome \ che abborre 
.fin il vocabolo dell* effetto, ch'ella cagio^, 
va nel cor^o htmavo ► 

V EGGIO la mortificatione^ 
che nemica delle pompe y’c 
iuogliata delle defitte conduce 
il mio fpirito contemplatiiio a- 
canti al folio epifcopale di Gierufalem.- * 
Ohimcche rairoì Non sò fc più mi confi* 
gli la riuerenza , o mi violenti la delicatez* 
za ad abbaffar le palpebre . L’ Apoftolo S.. ^ 
.Giacomo, che adorna fplendidamente il 
proprio nome con quel titolo più che regio* 
di giufio ^ abbandona con mirabile fprcz> 
zatùra il corpo delle fordidezze , Iiitfuto 
>ncll*arpctto, 'infangato nelle piante, lace* 
>.«o nelle vefti,V poco meno che fetido. i» 
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fotte le membra . T re prerogatlue fra Tal- 
tré fi raccontano della fili pcrfona - 
([uanitonfus , nsc vngusmo-,nec baleno vfus. 
Che dirai ò luflb moderno j che moiré voi- 
tct’ingegni di coinparire piiidditiofo ne i 
5acerdoti,chenel eD.ime? 

Io fon ficuro , o Prelato gloriofiifimo'i 
che quel li ornamenti , che da voi fi cleg> 
gono in terra , 'faranno fcmpre le pompe 
attrattine de gli occhi del cielo . Pure io vi 
fiipplico^ genufleflb a permettere , che vna 
mc-ditationc non infrurtuola chiami alT^ 
lame quella voftra incolta auflcrità. Dalle 
contraditioni ardite poflbno germogliare 
frutti faliuiferi- Forfè auuerrà , che Tanimc 
‘mcbriate dal calice meretricio della Babi- 
lonia deliciofa, perdendo la fcufa nella ra» 
gioncfraudolen ce , -sh'n.D amorino della vo- 
Urabeatificata-rqualidezza^. 

VuRc,^ che raflbmigliandoui col no- 
me non v’immicaua nel cofiume , aHeiiaco 
\d le delie atu re Inglefi,, •feme riuolgerfilo' 
flomaco nel riceuer dentro alTòrecchic 
quel vocabolo latino illmìesyche nell’idio- 
ma italiatio (1 trafportercbhe col. nome 
febifofo di Coinparifeano- bora 

%o (cotta tanto potente le cenfurc più iiv*- 
Jfcrette. Vedetaflfi quanto la fiipcrbia^' 
Kegia rimanga inferiore alla mprtificatio^ 
wApoftolica» Afcolciamole» 
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CAPO; SECONDO. - 

Offojitiottkcontr» alla vita m.Qrtifk'ata.tchk 
^ 2rofeJJaHaL‘j4p/ialo . ' • < 

S E fafle maipoflìbile » che l’oEridczza in 
vn PrécipeìivalmafTc pccMaenà>certo= 
hi naufeain vn popolo noafernirà mai per 
vcncratione, E perche deformare tanto 
teidamence femedefimo vaSacerdotCjchc 
dcuedefìderarelariputatione propria co- 
me foftruracntadcL ben pubblico ì Chi 
4>ontaneamentc fi, fui I ifce> infc gna a gl i al- 
mqiiel'} che deiiono faic,e dandoneefem- 
piò ) non puòqiierelarfi dell^immitationc . 
Pòtcuipurc , ò Prelato di Gierufa lem, im- 
parare dal.TabernacoloMofaico la coltura, 
delfemembra Apoftolichc . Se quello era 
vatempib portatile, & il vófiro corpo era_^ 
tempio peilcgrinance ..E chi farà mai tanto- 
infenfiito nel fàuorir le cofe ihfenlate che 
agtiaglii tempii maicri'aii a, i tempii vinen- 
ti ? Nctt*arcadsl Tabernacolo fi confenia- 
ua cale tauolc della legge la manna del.de« 
fetto ne la verga di Aron ..E: mentre nell*’ 
arcadclla voflraracmoria ftauanoglT ora- 
coli dell’Eìiangeliò, non vJ maneaua- \ìl^ 
ii^nnaidelle dolcezze celeftl ,o.lo feettrò* 
della Pòten®a;micacolora..Nonè- da ck*- 
bitarne,fariàmalignità ihvolerc ornamcn- 
tiRuudegnrpervnalbergodiJegno , dhe 
petdaiperfonadi.vn Saccrdote.Hora poffo- 
iiQ.l»aLdefauucrfi^ifi)gualiaze più cforbi- 
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onci tra l’Apo[lolo,c’l Tabcrnacolò?Qne • 
lofi coperfe di pelli, mà tolàcecoa Irfcez- 
za , e rifiorite con porpora , hebbe Palcarc 
mcoroiiato d’oro, dotic ardeiia la fragran- 
za del continuo TiiniartVarhebbe il laaa- 
cro di metallo, che noii lafciaiia accoda- 
re al facrifitio Sacerdo[c , nc vittima lenza 
il bagno milterioia . Sentire qnà , ciic pa- 
raldio di pon^pe venerabili • 
tonfus -in^c vìiguemo,nec balneo vjus. . . 

^ Mà che chiamo l’anticaglie Giudaiche 
111 vna canfa, nella quale vengono come 
eloquenti aimocati l'vfanze Chriftiane ? 
facciafi.in quefto luogo vna coitcfu ina- 
stata .Chi porta l’cuidenzadelle ragio- 
ninoti licufail tribunale dei nemici. Àm- 
J^entanfi, in queila caufa per più giuri- 
Q'rhiiPrelati di Roma , nella giurifditrio- 
"e deiqualinon confentirebbe per altro 
jlQerod’Inghiltcrra v Apoftoio milera- 
oile,fedeui effer giudicato da coloro/ Che 
pompe non oftenrano nelle Chiefc,che de- 
litienongodono nelle cale? Cedono bora 
mai le grandezze de i Re alle delicatezze 
deiSacerdotl. Le pcllegrin.atloni Roma- 
ne fi fanno hoggidì più per vagheggiai la. 
^cgiaddledelitie,cheperadorar la Gle- 
Wlaleni. della fantità. Chi può negarlo ? 
yorronoda tutta' l’Europa quella gran- 
de Icuola i minidri de i Prencipi più; 
lontani per addotrinaifi dentro a i palazzi 

■nella plauflbilefcienza della vanità dcli- 
tiofa .. , . 

Chi t'.on vede , che quedicodumi Lati- 
ni 






ss DelUwortificatione 

jiì fono inuettiiie contro allo fqualor g 
Àpoft olico . Miranfi nelle proceffìoni.fo^. 
knni piouerc dalle fìneftrclbpra il Coco- 
fcfteggiantei nembi de fiori, màparareb*- 
behoggij che fopra il Senato porporato fi 
gettaUcronugolaccic di mondiglia , fé a lui 
fi deflcro ijuelle lodi fereditate ? Nunquam 
tonfuSiiuc baleno vjus. E con ragione. Lo- 
dìfi ancora la verità ne i nemici . E di c he 
fapore può effer al guftode.gli Angeli 
quefta immonditiaaffettaia, e che mai può 
prctédeil I Magi vennero ad adorar Ghri- 
fionellaftalla, quel Yefcouo andana ad a- 
dfotcarlonel tempio»! tributi di quelli furo- 
no oro, incenfo» e mira , l*ofiferte di q tic- 
fiokranno peli , fetóre, cfiicidume^j., 
Co^dunque NmquamtQnfusmc 

.toynnbaleno vfuSìCon quefio manto Pon- 
4ificalc> con quefta VLiiina purificata go- 
deau priuilegio >lerbato in quei tempi a lui 
fiolo-i. (i^cntrar nel Sanila Sanilorùm . Fac» 

, eiamo difljnte KiflcflSoni fopra quefti tre 
' titoli difordidezza,c non fi; permetta li<^ 
.ccB 2 sa-più tiftECttaalIa vericà,chc all’adH. 
latione. 

lo mi rilbhio qui di eliminare m pr» 
parti quefta coneccionebcrcticale, appii. 
caodo a cialkuna calunnia lapropria ri fj^^ 
fta..Noabiiogna tanto fidarfi dcli’antidok 

toa che filafcji troppo impofleffaro il. ve- 
leoa % chcfeiriracdiifono feniprepotcn-- 

ÙA tefi£hctgli»nonèlèmpre ihabilc lo fto- 
«xaccìariceuerli;. Echidourà temere men^ 
ticqjtfinemiàacfiem. apparenza erana 

MidU 
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inerpiignabili , fi vedano con vetocìd fcon- 
fitti? Non fi diffenTca dunque più Ja iiTpo- 
fta .Non può negarfi , apparifeono formi- 
dabiJi rinuettiuc , che forco la fcort.i dì vn 
‘Kè , e con gli ftipendii del fenfo hanno co- 
minciato à combattere per dar il facco a 
• quelle lodi, che la Chiefa cuftodifee aS.Ia- 
copo nel calunniato dogìo NmquàtonfHh 
me unguento , me baleno •o(hs . Però quelle 
cenfiire arroganti fono in verità vapo- 
racci (Icrili 5 hanno gran tuoni, e pochi fiiP 
mini, folleuate per calore d’/ngegno dalle 
putredinidella carnalità nVfciranflo difll- 
pabilidcl vento, e calpeftab«li tra l’oro. 

i 

CAPO TERZO. 

iHJpoffa alla prima accuja , che riprendeua 
5«(P/ portamento yipodoiico come pre~ 
giudiciale ai decoro^* 

a Vattro fono (lati icapi principali. Ven 
ga la veritàacalpeftaili, c cominci 
primo . Delie cuftodiifi la riputationc 
oei Prelati ccciclìaftici. Chi lo nega i Ag- 
&iinghiamo ancora, più chclavita.I facri 
^noni condannano per traditore del bene 
'Vn®eifale vn’oftenfor della propria fama. 
^•Agoftinoauncrtifcc, chela confeienza 
f iieceflTariaper noi, la riputationc per il 
^offirao . Quanto dunque nel magiftrato 
f’cuono anteporli gl’inccrclC communi a i 
pnuati , tanto più deue sfuggirli il difono* 
j che la morte . La difficoltà ff rìdncc , in 

• _ I _ 
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che co(a condfta la ripuratione (acerdo 
le . Lo vcdercrao apprcflb . Dico prima • E 
che inetiia fii il negare , che la nanfca pof^ 
.fa coniiertirfi in itìima ? Chi formò questa 
propofitionc non hcbbc forfè riguardo a,d 
altro , che allo fterquilinio de più immondi 
animali. Certo quel loto d’immpndiciii.^ 

. non concflia loro il medefimo crédito^ c he 
alla fenice il rogo de Tuoi aròmaci . Ma r 
uolga gli occhi coftui allo fterquilinio di 
lob . Potrà negare > ch’egli non vi rifìeda 
con macftà più riuerita , che vn Sardanapa- 
lonellctto delle dclitie? E pureimpcni- 
' nentc la loquacità ) quando comincia ad 
vbbriacarfi delle fue efagcrationi / Ti fi 
concede , chei! fango, cfango,nè fia- 
md tanto ftolidi, che c’innamoriamo del- 
la fozziua , ma non bifogna , nel giudicaTc 
il peggio delle materie , confidcrar ^ ^ucl 
che vi c di vile, e iafciare quel che vi c di 
ftimabile , alirimente iarebbe pazzia il c a- ‘ 
uar le miniere . Quei lauonnti, che han- 
no prima la rcpokura, che la morte , nè 
' cftraggono all’apparenza più tofto fango , 
che oro , ma fango prctiofo , perche è fan- 
go impaftato con oro . Riuolgiamo gli oc- 
chi della meditatione a lob. No fi arrmira- 
nd in lui come bencditcìoni del Cielo,& in- 
fcgncdigloriaqueifordidi rottamidi pen- 
tole fpczzate co’ quali rafchiaua la mar- 
. eia fetida delle vlccri verminofe , non quel 
le to di putredini puzzo lenti, doue ripofa- 
uail cadaueioviuod’vn corpo, pieno di 
kbia ? Quefte laidezze furono le armi del 

Dia- . 
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IXauoIo,elapaticnza di lob è l’oro del 
Cielo, che rifpknde Co«W . E 

chi non vede , che quanto maggior nau- 
ica mouerebbe quello fpcttacolo d’immon 
dezza, tanto più la gloria s’accreicc alla 
vitroiia delia patienza ? La naufea gcncra- 
tainnoi èvnaconfeffionedi faticofa refi- 
ilcDza, mentre la fola villa dell’oggetto nc- 
niicoquafi ci neceflfìta alla fuga , la patien- 
za confer nata in lob fù vna teftimonianza 
dicuore inefpugnabile , mentre l’inferno 
tutto trasferito mpra le Tue membra noia^ 
fiibaftantc a mouergli vha tcntatione dT- 
artenderfi . Così dunque la naufea fi can- 
gia in venetatione, c le materie di fchifez- 
zapoffono ofténtarfi come trofei di trion- 
fo . E chi vuol dubitarne . Qiiaiìte vittòrie 
poOono numeralo nella volontaria tolle. 
ranzadi quelle fórdidezzetante per appun- 
to fonoledelidecótrarie, che rapilcono il 
mòdo alla loro appei^za.Si refiflcall’attrat* 
tiiia^Hc ricchezze, che fi fanno tracciare 
dalla mercantia fino tra i naufragii , fi do- 
ma l’ambittionc > che tanto fpefio fi fà con- 
teggiare in fino dalla virai , fi ripudia il sé- 
fo>che fuol volere per proueditore de fuoi 
piaceri rìntellctto. È troppo grande imprc- 
fa il non prendere la contentezza nelle co- 
feodjatc,il conferuarlamaeftà nelle for- 
didczzc. Chiarriiiaquefto pregio , può 
ilctiramente pigliare per imprefa del fuo 
fpirito il fole nel fango , quando vi rifplcn; 
de poco meno che nel Cielo , & aggiungcf- 
uiil motto ^ non minm in canojiwnm in Cs- 
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91 Della mortificatione 
h» Concludafì dunque, e fia detto vna 
volta per fcmprc.Inquefteoccafioni fi ap>- 
plaudc alla vimi deH'animo , non alla vilrà 
della materia. Troucrcrao quefta concla- 
fione verificata con frequenta di efempii -, 
Altrimente niente più farebbe mirabile vn 
Lorenzo siila graticola, che vn- virello 
neirholocaufio . Certo , fe l’immondicia 
del fango fufle per fc fteffa più appcribile , 
chele fplendorc dell’oro bifognerebbe , 
che l’oro puriffìmo nelle piazze della cele- 
fte Giemfalem fi conuerciflc,per nobili car<i 
fi> infetidifiimoloto . ‘ ^ 

- E poi fuperfluo , & anco inetto . quel 
timore , ilqualpenfa, chela morti 
rione fi faccia vilipender da altrui , trien- 
ne luilifccfemedefima, fino le catedre^ j 

f ramaticali rifponderanno con vn detto 
aluAiano , che Catone , quo magis j^lo- 
tiam fugiihat , eo magis illam ajjteyiebat «r* 
Fii pure ftolido errore il dire , chi fuilircoriib 
fegna ad altrui quello che deue fargli. Nfon 
credo, che s’incontri ale uno tanto befiia- 
le , che lènta prurito nelle mani a fiagelare 
vn penitente, perche lo veda difcipliuaL*xla 
le fiefib . Sia ringratiato Dio . Non è fe co- 
lo tanto corrotto. La perfettione , fe non 
s’immitta , fi riucrifee , e s’offerifcosiQ i 
premii nel Mondo a quella fantìcà » la qu^ 
non gli brama altroue, che nel Cielo. £ 
tanto glotiolo Eroe vn.diljprezzatore dclr 
le cole humane^ebe i popoli loggiogati dalr 
la marauiglia gli vogliono efier tributarli in 
fin delle proprie pofic filoni . Dite poi che 

vu 
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vh’hnomo giufto non fia vn gran Rè. Graa 
cofa ! Lafcia vna cafctia di Norcia S. Bene- 
detto, efà votodi pouertà monaftica^Ecco 
iPrencipi fabbricarci palazzi aifuoi fcr- 
uijTccco le nationi a gara facrificarc tanti 
te/brialferuitiodiquella mendicità giurar, 
ta. Parte S.Francefco da vn Banco d'Aflifi* 
evàfaccndo noucllamercantia di mortifi* 
cationi, e ftra pazzi . Ecco i Monarchi i'ho- 
novanoconle vifitc, i popo/i l’adorano 
con legcnuflcflloni , la Ghiera gliconfacra 
gli altari della gloria. Che accadono più par 
iole ? Ad Ognuno fouuiene fcnza che io Io " a 
Jehumiliat»exaltahùur, - 

CAPOQVARTO. 

Si /fronde all' op^ ojìt ione prefa delia Jpleft ’ 

àidezxAdefacri tempii, 

P Affiamo alianti alla fecóda oppoCtioiie 
Quanto fù vantaggiofain qtiell’affalto 
^acalunnia/Ricpifc al tabernacolo di Moi- 
sc,quali ad vn armeria delle Belle per con-- 
durne fuora gli affalitori contro alla raor- 
hneatione Apoftolica . Cominciamo a rib- 
DUtatli,c didamo.Gli ornamene iecclefiafti-’ 
cin% perfuaderanno mai l’vfo delie pom- 
pe ^Icu no che non fia perfuifo prima 
daljapropria vanità.Lc fimilitudini fra il 
^lupio materiale, c’I tempio viucntc fon 
wolte, ma più fono ancora le differenze . 
Primieramente non c pericolo , che le mu- 
raglie incenfate d’vna Chiefa pompofa-^ 
concepifeano fpirici d’auaricia dalla pre- 
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fenza dell’oro; nc poflano effeminarli nel- 
la magnificenza . Ohimè , Non è già cosil* 
huomo. LepompeinnoipoffonofarQ ar- 
mi del Dianolo : (òpra gli aln i non fono al- 
tro, che immitatloni di ftclle.Piacefse à Dio I 
chele ricchezze, come non pofionofanca- 
méte dcfideiarfi altroue , che in Cielo;così 
non potefserocuriofamente vagheggiarfi 
altrouCiClicinChiefa .Ochebenefirio nc 
riceijcrebbc la cetra 1 Gl’innamorati dell’ 
oro non trouciebbero alno albergo per | 

confolarfi, chelajcafa dell’oiationc ; e P 

quella rplendidezza ramificata nel folo 
feruidodelCrocifinTo, non vedendoli mai 
profanare in delitic di lufso, non potreb- 
be foggerrirequafi altro, che memorie di 
religione, eper confeguenza Incitamenti j 
difantità, I 

Secondariamente chi nega, chea firni- 
litiidinedel tempio fabbricato fi honori i! 
tempio viuo ? E qui vederemo in che cofa 
rifieda principalmente la dcccnza;EccIefia 
ftica . Aiiuertiamo.Vno cmnreriale,l’altro 
fpiritualc-Pongàfi dunque ne i Sacerdoti le 
pompe , mà pòpe proportionatc ali’anirne, 
non alle muraglie : s’illuftrino con oro, mà 
di carità; fi riccaminodi gemme , mà di 
virtù ; fi profumino con odori, mà d*ora- 
tioni j fi purifichino con bagni , mà di lagri- 
me . Quelle pompe , che rifplendono fopra ! 
gli alrari,viftanno per perfuaderc quei co- 
numial popolo. Àfcoltiaraolc pure,men- 
tre le miriamo ,* hanno voce nel filentio , e 
quei lampi ammirati fono argomenti clo^ 

quen* 
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queliti • Non incendi , ò peccatore,, che èC'' 
feti rinfacciano l'interneimniondicie, edi-> 
cono: Come vuoi, che Iddio fi trasferifea' 



da altare nel tuo cuore,ecome ve la* 
puoiriccucrc? In cambio d’incenfi odorofi- 
vj ardono libidini fetenti-, in cambiò di oro 
vi fi teforeggia fango di fòrdideauaritie, in 
cambio di porpora vi roffeggiano furori d' 
odio fanguinaiio.Nóti chiarifebi in quella 
comparatione, che il cuor tuo é più tofto - 
fia!l:u>er beftie, che Regia per Principe, 
che Ciclo per fole, cheParadifo per Dio»? 
Non fentluagià ilnofiro Vefcouo Gicro- 
fol imita no rimproucrarfi dalla ricchezza 
del tempio quella inopia di meriii: Bea- 
to lui , che poteua riconofeer pHi grafie 
nc li’anima , che pompe nell’altare , c bene 
iiìcefc quegli otnamenti propof fionati, 
per cui vn cuor fancificato li afiomigliaal 
tabernacolo pompofo ! 



CAPO QVINTO, 

S i rigetta il terz,o argomento ^ eatiato dalle 
pompe dellaC orto Romana, 

'l TEogliiarao alla terza calunia, ch’clcf- ' 
V fcil tribunalcdi Roma per dichia- 
rarlo catedra di pcftllenza. Io non hauc' 
rèi tormentate l’orecchie pie con qufe’lte 
amplificationi > fc non potclfi molto piu 
confolarlccon la verità. Sentite confiden- 
za . Non nego quelle accufe , al Icrico clje 
fon lodi . Efdamatc pure quanta yolcf^ , 



r' 
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c dite . Come 1 Sarà lode , primo , che gl! 
hnomini dclidoli fiano legislatori dclla__.5 
mortificationc , fecondo , che la Gierufa- 1 
iem della fantità fia la Regia del lufìTo’Met- 
tanfi da parte i vocaboli pungenti , s’cl'imi 
nino le ragioni jil paradoffo diuenceià cui* 

dciìza .Primieramente fi confefsa , che » 

Roma non è il Cielo , e che i fuoi Sacerdoti 
fono huomini , c non Angeli . In oltre fog- 
ginngo» che trà quelli huomini, non im. 
peccabili fi trouano più ch’altroue, due co- 
le buone, le quali pofibno efler occafione 
di cole male. La grandezza de piemii può 
farfi Inggeftione di fraude , e la copia delle 
ricchezze fomite di dclitie . Pofto ciò , dico 
due cofe . Non è città [oprala terra , che 
pofla totalmente efentare la mokitndi- 
ne dalle infermità nel corpo , ne da i pecca- 
ti nelhanima . Di poi quella è città afl’hi per- 
fetta nel mondo , douedomina la bontà, de 
il male fi [eredita per male , e fi cura con_j 
i rimedii. Qui fi potrebbero chiamare in 
mofira tutte quelle virtù abbitatrlci di Ro- 
ina,lequalicc lamofirano nel primo li- 
bro O’ vn Ciel riflclfo, de vn Paradifo ripian* 
tato . Mà qui per ferrare tanto più la bocca 
all’iniquità, voglio produrre [blamente i 
fuoi piena dcatori per teftimonii della fua 
perfettione. Dio buono , deuonb pian- 
ger fi con gemiti innumerabili i peccati, che 
ìi commettono nella cittàSanta, ma d’al- 
tra parte non può vantarfi il Dianolo d’ba- 
uerne vniuerfalmente leuata rerudefeen- 

* i ) • ' 

« Mro cofrodQ dail^sAntoi f m i^è ancara f roiiA/#. 
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za . Si cercano le tenebre alla fra- 
gilità, e le c(^pe , fe fi commettono » non 
s'oftérano. Vi par poco tra le pmredim ve- 
Icnofe de i ceruelii Immani , che fi troui vn 
luogo, doueìgiufii fi prcconnizzano , 
/delinquenti fi vergognano . Spauentati 
dalla Santimoiiiadomlnante,auuiliiidagli 
cicrapii adorati , ancora nelle attioni catti- 
ne vfano parole buone, e fc hanno fragile il 
fcnfojiion hanno empio rintellctto.E quc- 
flafi chiama sfacciataggine ? Sfacciataggi* 
ncc quclla,che cerca il teatro all’ofcenità , 
che numera i vituper/i per glorie , che o- 
ftenta il vilipendio della religione cornea 
bizzaria di potenza. Taci impietà arrogane 
ie,tù Tei quella , che abufi la patienza de gl* 
ingegni, c deformi il fignificatoalle lin- 
gue . Altro c la sfacciataggine , altro è ia--3 
lìncerità , e poffono la modefiia , e Thipo- 
crifia fomigliarfi in faccia, non già nel cuo- 
re* Ti fi concede,ne i poftriboli de gli Ana- 
batifti non fi fentono cantare hinni di ca- 
M, ma non t'accorgi, che il vitio fnu- 
dato perde la vergogna , cioè la correttio- 
ne della confeienza, e la fperanza della fa- 
loiCj Peccatore, che s'arroflìfee è mezzo 
emendato , c conofccndo il male può rifol* 
uerfiaila medicina. Miche quella crube- 
icenza fia in molti hìpocrifia, no fia mode- 
ra, fenti quel che ioiicinferirco.Hipocri.' 
«jio ti detefio come nemica al mio genio 
come falfaria del Cielo . Si può fentire più 
hnitto tradimento? Tùfalfifichi le mone- 
te della glori?» lù faimcrcamia di vivtù per 

E rin- 
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rinueftirla in vitii , e ti fai pagare i contrat- 
ti del Dianolo da i CrocifilTI . Nondime- 
no a difpetto tuo dai pure quella gloria a 
Dio ,doue alberga rhipocrilla è fegno che 
regna la virtù. E che altro fei,che vna frau- 
de adulatrice della fantità ? Mi fouuienc vn 
concetto di Pindaro affai fpiritofo . Loda 
vn di quei ('noi vincitoii,e dice,arriuò à que 
fio gra n iófo di farfi adulare dai nemici.Nó 
c diiqoe da dubitauG,qual<? fia la potéza del* 
la pietà in quei luoghi, doue ella fà adiilarfi 
infino dalle fcelcragini-Peiò fù detto có giu 
ditio infame quella città,doue no s’introdu* 
ce l’hi pocrifia , c fegno che vi fia fcreditata 
la bótà,e che il vitio prenda i premii a faccia 
fcopcrta. Hora che rifpódercte ò calunnia- 
tori di Roma ? La dottrina delle penitéze vi 
eliaca placata da gli Apolloli, coltiuata da i 
Martiri, racolra da i Pórefici.In quello tépo 
vi foprabódano molti, che la predicano più 
cò lesépiojchecó la voce.MàjOhimeièpur 
anco vero , che non vi mancano le ine vit- 
torie airinferno . Però sfuggite , fé potere, 
dalle freccic di quello dilemma. Se fuoi de* 
Hnquenti lodano la virtù cordialmente, s 
fegno, chele colpe loro fono fiacchezze 
nó impictà fe la lodano fraudolétemente, è, 
fegno, che in Roma il vitio pregiudica, c 
fuoldifpetarfiogni auanzamento fenza II 
fuffragio della virtù . Viue il Dio della ve- 
rità , che io poffo fare quella telliraonian- 
*a leale . In molti anni , che hò praticato la 
Corte Romana ne i luoghi altilllmi , dono 
s’agitano grintcrclTì più grani ,hò riueriti 
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nobjji efempìidi fanticà» nemifono puf 
vna volta incontrato in petfonaggi , che 
^loriemur cum Pfal e fecerirut, Che piiì?In fi- 
no la più difoluta plebe camina guardinga 
ànóifcandilizare la modeftia publica-Chè 
nalcc di qui ? Non fi taglia la lingua al ze- 
lo, la libertà eccleflaftica tuona fopra i pul* 
piti, e non afpetta nelle riprenfioni le mi- 
nacele . La ragione c palpabile i buoni nc 
godono , & i trift i ne temono , nè vi è ardi- 
raèto di cótradirc , doiie è pericolo di fcrc- 
ditaifi . O Roma Tempi e gloriola , doue it 
viiio"^ iion ardifee far da vitio TEt in qual al* 
ITO clima troneremó le virtù chriftianc re- 
gnare con riputatione tanto illcfa , che per 
iwrenzadicfla ficauino a difpctto del 
Dianolo le lodi della temperanza dalk* boC* 
cedegli Epuloni quelle della mortitìcatlo- 
dal parere de i Sardanapali » quelle della 
pouertà dall’opinione de iCrcfi ì Nonfteit 

CAPO SESTO, 

Sirifponde al q, uarto argomento prefo da * 
' prefentfcoftami approdati ne i Prelaf* 
Ecclefialiici per condannare il celebrato 
‘Jqualorenell'^^ojtolo f^efeouo di Gieru- 
Jalem . 

T A quarta accufa c vna malignità sfr 6 - 
iLtata. In Roma s’imparano l’arti della 
•vanità , e fi vagheggia iui la Regia del luf- 
lo . 0 inuidia, tù Tef :anto iniqua, che biaf- 
vmi quel che ammiri quel cbe. defidcri . 

E i Se 



by Coogic 




loo "Della moYttfìcatiom 
Se tu potcfìTi nelle città herctiche introdur- 
re le grandezze di Roinajfe potefli condur- 
uilacuriofiràd’vn mondo a vagheggiarle» 
ripudiereftiquefta profpcrità come vitupe- 
rio? Troua chi te lo creda. Credimi>era me- 
glio, che tu cercaflì altra querela per ma- 
teria di Satire:queftariufclrà argomento di 
Panegirici . Pare ftrana la propolitione? af- 
colta . Sciach Abaas Rè di Perfia pochi, an- 
ni fa , dando rifpofta ad vn Breue Pontifì- 
cio dettato da me, dopò haueroflèrti gran 
priuileggi) à i noftri Sacerdoti , domandò 
informatione della fede , e di Roma . V n_j 
Potétato Macomettano non fi potcua con- 
iiinccre allaprimacontertiEtiangelici. La 
prudenza voleua, che fi proponelTero lodi, 
alle quali non poteffe negare il confenfo an* 
co l'infedeltà. Così almeno fi farebbe intro- 
dotta vna veneratione, che poteua in quel 
cuore , preparare yiam Domino. Io, che mi 
apparecchiaua à farlarifpofta, andai me-' 
ditando, che pei la fede fi poteuano fcri- 
nere amplifìcationi mirabili , c quanto 
al modo, con che fi propagò , e quanto i 
gli effetti, che produce. None tempo bora 
di parlarne . Quanto alla Città , non cre- 
derei hauerlc pregiudicato , difeorrendo 
così . 

In Roma rìfiedeil Monarca della religio- 
ne , il quale da I Rè dell’Europa s’adora co- 
mp Vicario di Dio. Al piede di lui s’ingi- 
nocchiano i trionfatori , & offetendo Rea- 
mi per tributi , afpettano dalla voce Pou- 
tificia gli oracoli celefii . La potenza, e 



Difiorfojesonde 'é ^ roi ^ 
/apien2a foggettano U Hbcità deirarbi» 
trio alle leggi di Roma, ienza le chiatti 
della quale difperatio rviuenti vedcrfi 
aprire le porte della beatitudine • Peto 
ncfuoi denoti fi vedono gran vittorie^;? 
contro al.vitio , che fi credono gran 
vittorie contro all’infcino .Si profeffa » 
thè ninn altro titolo fialcgitimoper lt.^ 
pretcnfioni delle dignità » fe non quello 
della 'virtù » i cultori della quale Ìono 
tantoniunerofi in quella patria, che l’au- 
torità adorata ne può^ con frequenti 
trionfi canonizzar pnolti fopra i facri Al- 
tari, come Idee di ^erfettiom fopra huma- 
nc; Màfevi fopprabondanlc gratlc del 
Cielo, non vi fono llcrili i frutti della terra: 
madre di tutte lenationì, non repudia al-^ 
cuno per iftraniero,e trattaivdoi /uddìci co- 
me figli, non efclude alcuno dal patrimo- 
nio de fuoi Prencipati . Mà , eflendo fertile 
di perfettioni natine ; foprabbenda ancora 
di merci pellegrine. Non sòin qual akro 
clima fia più eccellente ò la natura itellc Tue 
generationl , ò l’indullria ne i fuoi lauo- 
ri . In quefta terra .fluente Utìey Cr melle^ 
non trouano alloggio la pigritia , e l’innct- 
ila .Qwnto ci fà ,pcr condirò delle gratie . 
Qnefìoèvn teatro comune di meraui* 
glie. Concorre il mondo à portarci Ic ric-. 
chezze lontane per vederle iri Roma«ji» 
h impiegate con più gloria, ò edificate con 
macllà. ' 

L’Archìctctura dìmoftrà* che ragfo- 
Bcuolmcntc da vno di quelli coli il nome 

E ì <»* 
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102 Della monificatiónis 
à\?alazJ{o fi trasferì alie regie degli altri 
paefi. Qua j le pietre, pare, che trasformi 
no in huomini dalla fcokura, d’ingegno de 
i Pittori fà far miracoli, alle muraglic,& al- 
le tele.Bifogna venir qua, per meditar nel- 
le miifiche delle dita, e delle voci le melo- 
die degli Angeli . Che dico io ? Cofe mag- 
giori . Qual luogo c si vile , che non fia nell* 
el'scr luo.vn’Acadcmia d’ingegni. Serrai 
benefitii del Cielo fi numera da Profeta-^ 
Orientale, conuiuium pwguihfnwiedulla- 
torum : in Roma i conuiti s’apparecchiano 
affai più dalla politia, che dalla gola, c nel- 
le menfe fi troua fapore non meno per l’in- 
telletto» che petil palato • Così dunque^ 
quella città rapifcca fe tutte le nationijpri* 
mo al Santuario della Religione*, fecondo 
alla Regia della magnificcnza.Che piùJPar 
Ufi delle Chiefc,parlifi de i palazzi ,fi tratti 
delle vir:ù,ò.fi tratti delle dclitic , tanto pa- 
re,chc partecipi dairefquifitezza il reflan? 
tc d’Europa , quanto più vi fi riconofee del 
Romano , cioè dell’efquifito . 

Hò detto quanto balla , e tralafcio molte 
nltte prerogatiiie. Non credo ingannarmi. 
Quel Rè Perfiano non hauria giudicata 
quella rclatione per dettatura d’vn mali- 
gno . Sarebbe ignominia di Roma fe fufse- 
ro fordidi tempii , c pompofe le cafe-, de- 
ferti i pulpiti, e frequétati i banchetthnumc» 
rofi Icorteggi , e fpopolati i Hccei . Mà qual 
menzogna , è sì temeraria , che le rinfacci 
tali obbrobri) in quefli tempi ì Allora quel- 
la patria, che non può mai effer la Babilonia 

dell 
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dcir/mpierà farebbe non pnr laRegia, mà 
]a Babilonia d el lulTo .Tale forfè panie à S. 
Girolamo, quando adorandone i dogmi , c 
deteftandone i vitii,ele lafciò nella Tua par- 
tei'.za il nome di Babilonia per memoriale 
dcHupfdcgno. Horai frutti del Concilio 
Tridentinovi fono d’altro Caporc.Diciamo, 
che ne anco il vitio ardifcefaruifi vedere , 
fc non con qualche mafehera di virtù . E 
cjiiel luflb , che vi s’cfaggera , non s’arrifica 
à coniparùiiijfe nò erudito /«A:«.Conchidia- 
mo dunque così.Non può tcouarfì moltitu- 
dine, doue non fia appetito di dtlitic , c (lu- 
«iiodl vanità- Màquiuiquelchc fitafsadi’ 
fuperfluo è comune àlaltre.eorti , quel che 
vie d’ingegno, è proprio di Roma. Non più 
contraftijCediamo à qtiefìa accufa * contef- 
fiatnqla pét vera . Alzi pur effa la voce per 
ilScttcffrriòriese batta tamburo per aflol- 
darci còtroic centurie de i ribelUjpotrà mai 
conclude ralcro in Roma quel che fi fa con 
efateaza. Non v*è mìnifiro sì baffo, che nel 
fuo mefticic non mediti rnutmioni,cnc)£^ 
attìùià marauiglie.Latratedunque,ò calù- 
niatori, e ditc}cbe t vergogna,chc ne i pai- 
lazzi non s’intimi vn bando fempi terno à 
l^i Artefici, & ai corteggiani,! quali mentre 
^padroni s’affarticano nel fcruìtio pablico> 
«l^iidianodi apparire eccellenti nel mini* 
ftcrio proprio . Mordeteui le fingile, con- 
fondeteùi, mentre baucte rinfacciate l’ei^ 
quietezze à Roma per colpe. • , 

E verità , & ancora gloria. Chi non vi va 
condotto dalla Religione, vicinò andate.^ 

E 4 inai- 
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Ì©4 Delia Mértipcatiène 
inuitato dalia magnificenza. Che farà ma& 
Fii detto faggìamtnte. Alla deferta heit^ 
dirà dell’America Iddio aflegnolle come in 
tiotte le miniere dell’oro, accìoche cò radi* 
tò del commercio fi facilitaffe rintrodutio- 
nealla fede. Cosi, quante volte auuiene . 
Molti , che fi conducono in Roma dalla_j» 
curiofità , vi fi ritengono dalla diuotionc. 
Par propriamente, che la diiiina Prouiden* 
za deluda gli ftratagemi del tentatore , & 
operi , vt ars artemfallat , che le^ pompe 
fcruanoperefchc, & habbino poi le croci 
j>erhami. 

Io non piglio a far apologie sii quefte 
carte di quelli abufi ,chcRorna fa ripren-, 
dere in tutte le prediche . Piaccia à Giesà 
Chrifto introdurui quanto prima quella i> 
gorofa riforma di cofiùmi , che fi ftudia-rf 
dalla cenfura de i Magìft rati facr i. Dico bc- i 
ne, -fc comparirà nel tribunale de i Prelati 
latirii \*K^ono\OyNunt^am tonfus . in virrà 
della dottrina , che vi fi adora effi s’Ing» 
nocchieranno a quello fqualor famificato , 
& ambiranno di poter apportar pregio ai 
tabernacoli d’oro con vno firaccto di quel- 
la veftc fordida , con vna chiocca di qud 
capelli incolti . Non fà meftieri legger 
Khiftoric per trouarneglieffempii . Hauia- 
mo veduto piùd’vn fraticelle fcalzo,efsédo 
fi accreditato nelle penitenze.jsffer corteg» 
giato da i Gradì come Gamerlégo d el Ciclo | 
e molti Précipi hanno frequétata in Roma 
vna pouera celia, come vn Baco infallibile, 
done fi trafiìcano gl’intercfiì deirEtcrnirà • 

4 - Con- 



xc^ 

.Goùcedlafiil cucco, ma hiCogp^ fìnal- 
mence ariiuar pure a queftobinrio. Sc^ 

J quell’Apoftoicrfeee bene , Jeue immitaefìx 
'■ fc male, non deue lodarfi . E come farà cnM. 
poflìbiJc che quell^encomio di : fqualUdtz- 
2a non fia vna ccnfiira contro alle ponji^ 
^ dei Sxerdoti? Creila maniera d^argo- 
mentare apparifee inuitta,& è rklicola.Da* 
uid fi fpoglia l’armi del Re , c ripiglia la.-,» 
fionda del paftorc,mcntce porca nella, de- 
^ ftralariputationed’Ifraclc contro al Gi- 
game. Àbramo fù l’introduttore dcUa cir- 
concifioneatientrc vi vuol ccwarrafegnarc 
j ilpopolocUetcodalGcntilefmo idolatra , 
Qiie! fcbricitaptc apre la vena del proprio 
fanwe , mentre cerca di ricuperar la falu- 
• j tc . Dite bora di ciafciino , fe fece bene , de- 
ncinunitarfi , fc male, non deueIodarfi.Q 
ìncttia /E chi non vede quanto dalle perfo- 
ae da i tempU c dalle caufe fi varriano fem- 
. prele cofe} Bilogiu prima efièr vn Danidc 
Bella grafia > chi ivuol efier yn Dauide 
; conia fionda .iBirognauanarcereaiiterio' 

' icall’Euangeliachivoleua contrafegnarfi 

? eriedele con la circondfione y e non col 
^ ^ttcfimo, facciafi venir la febrechi appc- 
I Wclalodeneircuuacuatiòhedciraiiguc 
i GH^mpi foprabbondarebbeno in troppo 
I cppia.Didamo cosi.; V arie vfanze poCfona 
. có varietà di còditione cooperare al mede.» 

fimo fine.Gomc nelle ftagionidel l’anno,.)’ 

^ Agofto vuole drappi leggieri^ & il Genaio 
pani pesàti,nè dalla nmtatione delle vefii fi, 
Viuiicc incofianza di penfieri,eosi ifX var u 

E % wm- 




toè . DtUfmwt^étfme 
temporali della Ghie fa la pradenza Sacer- 
dotale ha potuto > Hàdo fnoari^ile nel fer^ 
uitio diuinoyvailareop^ttinamente l*ap- 
paréze bora della mottifeatione>horadcl^ 
ia;^maeftà.Sappiàmo« che Gresù Chrifìo lió- 
veflitnai gliamtnaii tato riueriti del Sacct^- 
dótto IfraeliticoiiKt Pòtificato Cbriltiano 1 
Che fi’cócludc per qiicfto? Duque repudia 
GicrufaléìC fcòmunica Roma?0 muligni- 
tà, che per nòveder itriófi della fede ficaua 
gli òcchi con; rignoiàza/ Quelle ai mi chea* 
imbrattaiiaiio ditslgue nel combaitimétò». 
fi adornauano dMauroncI trtòfo.Dimcjue 
vna vsàza è cótiadittoriaall’altraHmpicti 
troppo doUda l Arpetto,chc cenruri le glo* 
rie di Chrifto nella Rcfutrcrtionc, perche- 
era no diùef Ce ail’igiiominienella Croce.. 
Taci,& inipara,clic ficomc ncdi’ifteffo Ré> 
détorcbaiiacoop^atoaLla faiuce buinans 
cguallTiétedjéc bet àto diiicrfi gl’pbbr obrr,d 
imitacòlùcosine 1 laceidodovch’c il'Qirifto. 
iiaifticOrCofpuaaTo al rnedefiiioofìne le 
didezze della mortifìcatlòne,e'le pòpe dcl!> 
ta dccéza.E eh i v uot riuocarto hi d ubio? AL 
treappai éze ricerca ne i Principi della Re- 
ligióne il, mòdo cóueriiiOiChc ilmódo pcr- 
fccutorcjaltri riti fi connengono alla fedeii' 
quando tiene ilcapo fotte alle mannaiede 
llitànmVciac quando' fi vede al piede le ge^ 
tidflefilom de i Re J?cr quefio chi rictrcaf- 
fehoggi va Prelato dcUaChiefa regnante 
l’habitold*vaApoftolbmarcorizxato,il rae- 
defitnoi vorrebbe la corona di Chriftoero^ 
ei^o (opra lafconte dlChcifio nTorgeme 
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Dife^fo fecondo, loj 
E dunque ne inoftn tempi cóncn^olc U 
njacflà del Clero allà glòria del trionfo , có* 
quale Iddio efalra la fua Spofa.Imporpora- 
u prima col saguede Martiri»hà poitàtoicf 
fióre poi la corona de i Rc,6cè paffata daU 
;lecatad5be alle Ba(ìlicliè>però nell’ vno fta* 
w>cneiraItro ha sépie innamora togli oc- 
chi dei Ciclo circumnmi^fayartetattbus , 
Ncquefte pampe mifteriofe , (òno fuper- 
hicmodcrne.Cóparifca il ncdellmo Apo; 
fiolo fin in quella médicità della Religione 
pcrfegiiitata , vederete infróte a qucinn- 
colto, a quel rabbuffato vna lama d’oro all* 
vfama regia per ornaméto della dignità Ef 
pifcopalc . Quindifiorigìnò l’vfodcUe mii 
tre pretiofe, trasferite dalle ftòti regali alle 
fróciccclefiaftice , per denotare fià gUaltri 
lignificati nelle due loros5mità»il Sacctdo* 
ib di Melchifedèch > & il regno di Dauid , 
che il nofft j Media trasferì vnitamentc; 
nella Prelaiiua Chiidìana4)uque ragione 
uolmécc fi comàda la decenza nobiic nelle 
fiitioni publiche, ma nomeno ragioneuol- 
méic li permette La politezza ciuile nel cdr 
meuio q uofidi ano - Certe' momficat>oni 
eccedenti fi cófigliano,nó lì comàdanò.D/ 
ceflyche la legge è vnErìoQpe séza filetti. 
Anaettite, deiie efferBalequandos^àmint- 
flra, ma non qiiado li fà é Saria. crudele » vn 
legif(atore,thc di fiimànandofi prcfitriudfc 
«^fquificezia impraticabile .Deueappallìcr 
per la fallite vniucrfalc» c compalfio-r 
i»àdo gli ftomachi deboli, proporle rimc- 
^ facilmente digcribili,ricordai»dofi»cb«i 

E 6 me. 



JDifcorfo/ecùnde» ^ 

Dìo tre preti ofifTì mi holocauftijvnodi tue* 
ti i Tuoi tefori, vno di tutte le Tue delirierVr\p 
di tntre le fue glorie. Quanto dunque fon^ 
foptuofe quel le vittime, con le quali s’acco • 
£kàal Santuariolamortìficatione volonta- 
ria! Nell può qui introdurre fottigliczza 
di calunnie. Quella humilcà, fepuòliauer 
le ricchezze , le facriftea mentre (e ne prlua, 
se non le può hauere, lefacrifìca mentre 
non le brama.Certoad vn Dio difincereiraw 
to, c non bifognofo farà lem pre oblationc 
egualmente accetta , o quell’oro, che fi por- 
la in sCi raltare,e quello, che non fi defidera 
nel cuore . Diciamo anco piu : quelle fordi- 
dezze non folamcnce fono tributi nobiliymà 
armeinuitcc. Neire^pericnze fono fuper- 
fiue le proue . Chi non vede come la raorcr- 
ficacione Tene preuaglia» per tener in care- 
nanelle noftre membra quelleducftiric fe- 
ditiofe,chc foleuano rvniiicrfo, la conca- 
piicenza degli occhi, e la fupccbiadella vita.^ 
Hora quetta trionfante auficrità non fi 
negaancoàquellijài qiu'i preferiue manti 
prcciofi la dee enza del grado JPuò Sactrdo- 
te dominante nella fua perfona riucrire il 
MagiftratOj&iufieraecalUgare il fenfo: à 
quello concedere laMitrad’orojpcrquefto' 
non voler a!cro,che chicii di tormento .Nó» 
(è già coftretta di fcruire à quella Scena la_^ 
vita pri nata, e fi confideri, canto ne i Prenci- 
pi,quan£o ne i Popoli.Ptrò l’immicacionG di: 
quella horidezza Apoflolica fi permette,, 
e nella vita ptiuata à ì perfon^gi puhli;- 
ehi , e nella vita publica à gli hn^minù 
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L I B R O P R I M O 

D Ej L L A 

POLITICA SACRA 

Difcor^oprimo dieflb,c DIfcoifo terzo 
della picfcntc Raccolta . 

L,9di delL*\Auto7>ità Pnhlicat e diligenza 
nella fiudiarU, 

» « N ■ 

CAPO PRIMO. • 

^ * * i . 

JlPtoemio dourehb e efeP- ntaeftemle \ - • 

I palazzr Rpy conuengono i 
frontefpidi pompofi, perche 
attraendola cunofità dentro ' 
alla fàbbrica, acquiflano an- 
corai la vcncrationc verfo l’ 
l^brtance. Cosi » mentre feniono per va- 
ghezze di Archktura,fono iftriimenti di 
Politica, e fanno al Prcncipe quefto im- 
portantiflìnTo fcruitio,. ch*^egli fia prima 
amiairaco, che veduto -Tal fù'l’àrte dell* 
oìmipotenza nella manifattura dèi Ciclo . 
QttcUe raacflofèfccnc di zaffiri, e d'oro > 
cfaeff vaglicggiano nelle sfere, e nellt_> 
ftelle, mcntretrattengpno gli fguardi , fu- 
bKtnarw. ì penfierl. IntroduccndòH poi d al- • 
la bellezza della Regiaall’vdienza del Dó- 
rainame, fanno, che gli ornamenti dellai 
bocciata cclcfte meritamente fi chiamino 

ne i 
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il» ^ Dell*^utoritapé^lica 
Dcifacn oracoli ré (limoni di Diuini^, e 
macdri del Mondo . Tanto imporrà nelle 
coretnaflflmel'attratriua della prima ap- 
parenza.Mentre io fò quello diicorjo>noQ. 
o(To non concepire vn Voto, interèffaió^ 

• ■ f *«■ r ^ •• Il A 
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iìonefi fabbricadero Archi triófaii, e pro- 
f^ertiue plaulìbili nel proemio di qucfto 
volnme,che donerebbe ciTcr téplo di Dei,c 

S aìazzQ di Potenti. Cosi forfè inuaghiti 
alla fpecioiità i Prencipi , Se i popoli non 
renerebbero inGuriòd di fermarli dentro à 
vedere quegli fóettacoli, ehélafalUte pii- ; 
blica per beneficio comune |àrà conupari 
reinquellidircorli.Màdaaltriio non pof- 
fo per hora promettermi que ll'a i uto>& in 
me non riccnefeo tanta fu^cienza . Vino 
iaNorcia, douc la Sibilla non p^rla più ; c 
per hauerui profelTata verginità, ùoltcì po- 
tè lafciarfucceflìone. Non potendo dun- 
que in quella ritiratezza hauer altro eoo-, 
peratore che me ftelib > folleueròil difetin 
dell’ingegno con la maellàdella maceria>'e 
.conia fatica dello ftiidio.. 



CAPOSECONAa - 






re la. ^huca mtà»: 



L Tofcrittionc d’et; titolo, fblb bada pcc 
fire fplendid a.1a frontedi tutto il la- 
uoro.. EJcggp pcr argomento di qiic di Ifc* 
fciilaTublica Autori tà^ Q^de due parole 

fono. 
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Difcorfo T* 

fono equ inaienti a tutte le Monarchie , e 
Alperiorià tutte le Rcpubllche. Ella è in 
ognigotierno la tiurice della fallite vni- 
Bctfale,e per ciò rifiede ne i Potenti , e cii- 
ftodi/cei popolari riconofee per piouiden’* 
zadiNaturajCfi preconizza come ordina- 
lioncdiDio. O Macftà fra gli hiiomini 

foprahuinanal Quefte trècofe maflìme 9 

dalla noftrafpetie la Vita, la Virtù, e la 
Religione hanno dependenza non piccola 
dal fuo arbitrio . Emanifefto, chela ric- 
chezza, d’inopia j la gloria , e Tinfamia -, la 
vita, e la morte fono le niiniftre ailìflenti,e 
oflcqulofeaquel tribunale inappellabile, 
con le decifioni del quale aifai più che có l* 
influenze del firmamento la Prouidenza 
cclcfte notifica à tutte le natloni gli arcani 
dellafottuna vediamo poi,che l’ifteffa Vir. 
tu ville fuddi&a alla cenfura dell’ Autorità 
gouernante,nè puòintrodurfi nel cómer- 
ciojfe prima no le giura obcdiéza.Che pin? 
^ftaiilimicata Autorità afeefe fino nel 
Udo a generare gli Dei 9 e precettarne il 
culto .La Religione nó domina, fé il m.1gi- 
ftrato non la protegge j nè qmtl fuggiciiio 
Saturno haucrebbe trouati contro la per- 
fcciitione del figlio quei celebri riponigli 
ndLatio,fe non vi fi afficuraua in quei tc- 
pifauoloficol faluocondotio della Prefi- 
ocnza regnate. In fomma le parole del fuo 
giuditio paiono oracoli del Cielo, i decre- 
ti della fuagiurifdittione fono fatti de gli 
iiuomini.Credo,che la p5pa di quello fró> 
tcfpitio pofia riufeire non debole calamita 

d’ogni 
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114 ^ Dell'autoritàpuhlica 

d’agni curiofìtà . Cerco nella co^nitipjBC 
dell’Autorità Piiblica fi pofano i fondA: 
inenti della Dottrina politicai e della--» 
Vita humana . Poco penfa ad intendere» e 
viuere , chi viue in appetente di sì nobili, 
e frumiofe fpcculationi . 

CAPO TERZO. 

» 4 

imprefa no e profontmj a all' Autore. 

M Enrre il mio fpirito , eleuato da si- 
magnanima lanca fia» mi foUecica 
ad opera canto difEcolcora»fenco vn’ammo* 
nitionc,che, conglicndomi la penna di ma- 
no»mi tarpa le penne aU’ardire , e dicc.Cbe 
penfi,ò temerario ? Se cerchi d’ introdurre 
negotiimafifìmi ne i tuoi rcntci,non faune- 
di»che ci prepari d’alloggiare i Rè nelle (pe* 
lo nche 2 L’hanno degnate in cafqdi necef- 
fica , non fi dcuono offerir loro con iàet< 
eia d’ambicionc. Non è più il tempo di trat- 
tenere i Dittatori incorno a gli aratri, éc i 
Confoli nelle felue . In vn fccolo tanto eru> 
dito ci vogliono altre fpecolacioni che le 
tue perconuitare Tinappctenza dc’Prenci' 
pi. Quanti hanno fcricto di quelle mace- 
rie} Kecoli antichi» e moderni non hanno 
vditOyfrài letterati eminenti argomento 
più decantato . Se porti dottrine vecchie , . 
non faranno men belle ne i loro originali , -i 
che nelle tue copie, fé prmi rpccuiationl 
nuoue , fi poflbno prefUmere più collo ne- 
glette, che non fapute dalla pfudencilli- 

ma 
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^ Jpìfnrfi Tet^à ' \ ì ly 

raa Ahtkbicà; Ma qùeft’ amiuónlclcinc fé' 
tòglie l!àliagliilcari, notile Vafcìcrebbean-' 
cora adoprarc a i Dedali. Non mi sbigot-’ 
dica duoquequd rigore indiicreteto , che 
COTOglia findifcuorare;,e ftima impoffi- 

’ le quali croua 
difficili in fc . Noi non ci mettiano ad ope- 
ra, che fia totalmente rproporlonataalie noi 
«re forze ì:c non tralaicieremo fatica > là 
quale.pofIa farfi pro/ìiteuole al nostro in- 
tento. Mi hà pure a equi dato qualche cre- 
djrol’elpcricnza, ei’induftria , doppo le 
Vigilie mie di tanti anni, parlerò libero .• 
Nonso chi voglia bora interdiie alle mie 
ipccolationi l’introdurfi auanti ad ogni do- 
ttiate nel benefico corteggio degli fcritto* 
^ ^aggtMorarchi del 
ujuitianefimo hanno introdotta la mia fe 
de , c la mlia accuratezza a vedtt gli arcani 
dell Europa , c fcriuerc i configli del Ciclo 
aiKcttori della Terra. ' 



CÀPO^QVARTO. 

4^11' -Àut ore a fin ài feriuere fo» 
T.; > ntàterìa tanto f nhlime , 

Jlìla nobiltà della materia propofta 

ì roftinationc dello 

tuchomdefeao. La fiducia principale fi 

foDrn quefio vanto, van. 

TroiI la città di 

Deiier^lu"^ poetica fece concorrere gli 
pci fabbricanti, nel cofiruirc qucfto 

Trat- 
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Ii6 Deìt^Autoìrità^ubtica 
Trattato, io hò condotti à mettere iaopc^ 
rail mìodifcgno altro che le, Deità della 
Grecia . I Platoni,egli Arlftotilijgrifocra- 
ti,&: i Demofìeni-, gli Xenofonti, & i Tuci- 
didi fono venati à gettare i primi fonda- 
menti di qucfto edifitìo,^ S. Agoftino d’A- 
frica,S. Leone di Tofcana,San Gregorio di 
Roma,S-Tommafo di Napoli hanno por- 
tato gemme di ApocalifìTc, e pietre di ftabi- 
litàper inalzar quefta mole fino alle ftelle. 
Nè fono mancati Cxcrone,Seneca,Liuio, 
Tacito,Curtio,con i loro compagni, e con^ 
tutta la fchiera de i Poeti Greci , e Latini 
per arricchirla d’ornamenti proportionati 
alla maeftà regnante. Sentitedi più:i Giu- 
rifconfultidef Digefto , grimperadoridcl 
Codice,! Santi Padri del Decreto.! Ponte- 
fici del Decretale hanno cooperato à qiie- 
fiolauoro;c nel corteggio di perfonaggi tali 
fono venuti i Battoli, i Baldi,gli Oftienfi ,i 
Panormltani , i Felini con vna fchiera di 
Canonifti,e TcologI,ch’cffendo moderni, 
hanno fatto CGgnofcerc,chc i giorni fuflc- 
gucnti poffono efler maeftri de gli ante- 
riori, € che la fapienza fi perfcttiona dal 
tempo. Qucfti nomi di tanta venerationc 
fi mettono bora nel profpetto dc/ia noftra 
fabbrica , comeftatuedi Numi tutelari 
per conciliarle veneratione, e dentro a 
noftridlfcorfi fi faranno poi vedere, come 
fquadre di Eroi difenfori,per accreditarne 
la dottrina. 

LAtt*, 
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Difcorfoterao, 117 

» . 

CAPO QVINTO. 

V Autore non vuol dijfonderfì ne fowa léa 
ctleminute^ne /opra le infegnatt dagli al* 
tri, e diuide quello libro in tre problemi» 

I O non hò pretcfo d’efaiiiìnar bora tut- 
te le macerie, digerite da quei fouratii 
/tutori . I Prenbipi delle Scienze danno 
nc i volumi diuùlgati piiblica > e perpetua 
vdienzaàchila vuole. Cliihà la eprio- 
fifj de i loro arcani fi addomcftichi coo.^ 
lo (ludio > che nc otterrà perfetto taggua- 
glio . Il mio proponimento è ditfonder- 
mi foiamence in alcuni particolari , che 
' d^lla fapienza antica, ò totalmente fi trala- 
' feiano, ò breuemente fi accennano, ineu . 
riofo di quelle minuzzaglie , che parendo 
erudite fono molefie , eleggerò le materie 
più vafic , e le più plaufibili , e quelle fpe- 
cialinente> le quali molto fi praticano, e 
poco fi auucrtiicono . Quanto al modo di 
trattatle , giudico atto di necefiaria proui- 
denza l’efominare in quello preambolo 
itèquifiioni propriamente proemiali. Chi 
comincia lanaulgatione fi proucda,con- 
erola tetnpefia . £ quelli crèdifeorfi, do- 
uendo fcruirc per ornamento dcll’cfor- 
Jio, potranno valere come fi^iluaguardic 
contro alla malignità. Immitcremo con 
quello con figlio la circo fpcttionc diS.Gi- 
tolamo,al quale inRoma,ctaItrouefopra- 
bondarono le calunnie, e quàto alia vita, e 
; quan- 
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i‘i 8 I>eW Autorità ptiblica 
^guanto alla dottrina. Egli mette il Prologo 
galeato auanti alle Tue . tradiittioni , c noi 
proporremoyn Proemio armato a i noftri 
trattati . Il primo PróWcma farà , fc fia 1o- 
deiiolela miftura delle lettere, faci c,c pro- 
gne . Il fecondo , . come nelle dilcfe del ve- 
ro deua ingerirli la partialità dell’tffetto . 
Il terzo, quanto pcricolic come poffa affi- 
birfilaNouità. . mÌ 



DELLE lettere SACRE , È PROFANE 

DISCORSO IV. C^p. /. 

'Neceffità dtnon trai afetare i libri , egli ftu- 
V* ^facrinell'infegnar la politica . 

i^;^-^OMINCIANDO dal primo c 
S parfa' fempre incovuportabilc al 
M • I mio genio quella opinione , che 
hauendo applaufofrà ^Pigno. 
rami troua feguito fra i letterafc Era- 
kefetmt Euangdium Dei , e ne i lo- 
ro icritti sfuggono di parer Chriftiani'per 
ofìcntarC eruditi. Veramente grand’obli- 
go deue hauerelVtà prefente a quella indù 
fliia indefeffa , che nella barbarie de i feco- 
li trafeorfi , reftituendo la fanità a gli Au- 
tori ftorpiati, procurò la ’rii'ur^etione del- 
le belle lettere. Riiifcì d’imprefa tanto fior- ' 
funata che refqui(ìtezzc antiche della Gdb- 
cia , c del Latio fi vedono rifiorire sìi-i dot- 
ti voluraide i compofitoii anodemi . Mà 

quff- 
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qtieftc fenTualità d’intelletto deiiono clTec 
condimcnt!,c non cibi à quel conuIto,chc fi 
apparecchia dalla Sapienza. Vn’appctito 
intemperantc,mcRtre ne voglia palio con- 
tinuo, può far degenerar quei fapori in ve- 
leni. Troppi fono grirritamentidi quefte 
lautezze. Lefrafidciridolatria fi leggono 
nei libri degli Autori ammirati: le parole 
della Religione s’afcoltano in bpcca della, 
plebe vìlipefa-, nonemerauiglia, che nell* 
orecchie popolari quelle , come incognite, 
comparifconoconpiù maeftà, che quefte 
troppo domertichc.Cosi molte penne deli- 
cate, eisendofi inuaghite affai pili dell’ele- 
ganza, che della verità, fonotrafeorfe ad 
clprimc^c^mifterii della fede conic locu- 
tionidcl Gcntilefimo. Taleiniieiitione fà 
non lolo inetta , mà peflilente ; inetta, per- 
che rende fubalternata la Politica dellaL^ 
Grammatica , come fe alla fola Chrifti'ani- 
xi fu (Te negato di appropriare a cofe nuoue 
i vocaboli nuoui : peftiicntc perche affqefa 
gl’ingegni a non guftar concetto alcuno 
come appetitofo , fc non fi porta sii l’altare 
diphrifto dalle mC*nfe dell’Infedeltà. Sìsl-^ 
tkigraclato il Ciclo : non ci è pericolo allieta 
preCente , che le frafi di Virgilio rifufeitino 
Giouènella credenzade gli hiiomini .Non 
fi farebbe già comportato vn tale abufo, 
quando nella primiera inttoduttionc deli* 
Éiangclio troppo ncccffaric erano iediftin- 
tlprti apparenti fra la Gentilità , c la Chiefa. 
S’interdi fscro alle menfe Ch ti ftiape quei ci- 
bi, eh ’crano dedicati a gridoli : immagìna- 

/ ■ ' 
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no Delle Letìére SACreiCfrof, 

feui fé fi fàr^bbero permeflc mai nelle 
|5redicati0ni Euangelfche quelle parole , 
ch’eratjò profanate nell*impictà . Trop po 
piiìùnporral'elettione negli alimenti deli’ 
animo , che in quei del corpo > e S. Paolo , 
dando il ripudio allcfìlorofielarciò la llber- 
téallc menfe. C- 

CAPO SECONDO. 

« 

* • . . ^ > 

J^ceejfoà* alcuni itrgegni in voler imparare 
tutte le fcienz.e della fo- 
ia Bibbia . - . , 

'* ' f 

L 'Altra opinione trabocca tutta nella 
parte contraria . Sono di tanto ino* 
mento quefte confiderationi in alcuni in- 
gegni denoti , che habborifeono la lettura 
de gli Etnici come crapola di Satanaflb . 
Ncii-fi fentono ftoraaco diafiaporaie al- 
tre dottrine,chefcritturali , e oftinano in 
credere, che fe Iddio liftrinfe tutto l’effcr 
corporeo nel Mondo , compendia ffe anco- 
ra tutto IVoiiierfo intelligibile nella Bibbia. 
Volendo imparare di là ogni problema, tra- 
fcorroiK) fenza accorgercene nella profcf- 
fioneManicheOjchefi gloriaua d’hauer 
. infegnata rAftronomla con Moisè . Ma fe 
cofioro sfuggono le brauate dell’Angelo 
di Girolamo troppo Ciceroniano , fenti» 
ranno le corrcttioni del giuditio d’Agafli- 
no niente, fiipcrfìitiofo , che fi protefta 
efclama*.S’pj>-<>«^ Taraditusnon àocet has 
T^ritatesyCbriflianos enim vuitfacerey non 

Hia^ 
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Di!c9rfoquar{9,'^.'~. ^ in 
Mathenutticos . Plaiifibilc èia pietà, raen^ 
tre ella fi dedica a vn bene infinito,non può 
mài liioltiplicarfiin tanti gradi, che amili 
acoflitiiire il troppo . Però non le fi nega'*^ 
ne’luoi interni fentimenfi inebriarfi di Ca- 
rità , luxuriari Ì7i Chrifia . Quanto agli 
aramae bramenti pubiici ,ella non hà tan- 
falilDcTtcà. Se le accompagna la prudenza 
pet ailìdenie , c fi deue dallo fpirito della 
diTcrctione porte freno gagliardo a quel 
zelo , che non è temperato fecundum 
[cmtiam . Che occoirciia fcruier quello , 
ch’io m’abbattei à leggere? Vn interprete 
delle facie carte aflerifee , - che maggior 
fpauità fi gùfta in quei nudi regifiri di no- 
itftEbiaicKche occupano tanti capìtoli del 
jParalipomcnon , che in quairmpgliu più 
dditiofa oratione di Dcmoftene,ò di Tul- 
liOi Mi edifico della bontà , ;.e .per queftQ 
nonlalafclo fenza reufa.M’imma'ginoiche 
•quell anima contemplatiua medicaffe pel- 
la ferie di .quelle, genealogie l’intentionc 
delloSpIrito Santo, il. quale con feru andò 
nella puntualità.di quelle memorie le di_- 
ftìniioni delle Tribù, facllitaua'alla fjativrii 
C^iftianità la cognitipne del Meffià»comc 
ftitpe di Dauid . Però la dolcezza di qucfto 
• P«nliero non c quel ,ehe vi fi fpccola dal- 
la diuotionc . Furono ferirti quoi cataloghi' 
come ncceflarii , non come diLetteuoli , e*l 
‘Diuino Autore iion pretqfe al certo con la^ 
iiflbnante pellcgjrinità di quei ; nomi far 
Ruificaall’€>recchic:CatDUche. Nelle lodi 
liilfe fi faedita il mefiep veto > con l’c/ag* 

■ ‘ F ge^ - 




lil Delle Letttre 'Siterete Prof. 
gerAcioni appaVfiooate fi fneaia l'efficacia 
pcrfuafìiìa> e la Diuinità non hà bifogno d* 
adularionc. 

CAPO TERZO, 

PrerogatitM eloanta alla letteratura /aera . 

T Ràquefteduefactioni oppofte nonJ» 
donerebbe cller difficile rintrodurre 
qualche giiifta concordia, mentre alL*vna,e 
aH’altra fi può lafciaie qualche parte delia 
fodisfattione prctefa . Per qiicfto effetto 
propongafi la prima conclufione,c fìa-qae* 
ila. Nella letteratura reco/arepuò ritro- 
itaiTi grand’efficacia in danno » ò benefiiio 
della Religione Chriftiana . Gòmpai ilco- 
tio due potentati , benché molto difgiùnti 
di tempi, c di coftumià confotiTiarfi nella 
inedefima tettimonianza.Ciuliano Apofta* 
tafi vedeua contionàtnentc fucrgognaio 
da quelle mirabili vittorie , che fi acquifla* 
‘nano al perfeguitato Ghrifto da i due gran 
Pa fiori della Cappadocia Bafilio Magno, c 
Gregorio Nazianzcno.,Non volendo licq- 
■nofcerc tanta forza'dalla verità della fedc,l* 
<^m1buiua allo Àudio delie lettere . Sapeua 
quanto credito vi bauefiero acquifiato neU 
T Afta quei due vafti ingegni j e pretefe dì- 
irarmarelaChiefà, con proibiruene lo (fu- 
idio.Prcncipe,e non tnediocrememe crudi* 
ak},penraua)Cbe l’armeria della p^fualioiie 
ftcìfe tutta negli Scrico-ri Idolatri,enon po- 
lena vedere fi^prc fot^crc qualcheDatiid, 

che 
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che togliere in rpada a Golii per tròiK-u*- 
glìla teftaiFrancefeo Primo hebbe vna no- 
bile ambir ione proporr ionnta al (uo fpiri- 
lo.cdegnndeiruo Principato . Aiigufto 
- figloriò ,chehaucndo nouala Roma di ! 
/miioni la larciaiia di marmi’, eglitìfcfidc- 
ròporerfi vantare;, che hauendo tròuata 
laFranciaignoranteVli laiciaiialetrtrara . 
Bella libidine in vn Prencipe lo (moderato 
amor di faperc / Por ne anco qiieft’impero 
èbunno fenza il filo freno. Qui hebbe ino! 
pinato principio la liinghiffima Iliade delle 
mircrie Francefi , procurò la fplendidczza 
regia, che .quanto ad iti^gni famofi, l’E- 
nroM tutta fi ^ompendiaffe nella fua Cor 
te. Dalla Germania infetti, vi comparuc 
ftà molli altri il celtlarató Era fino ì Poten- 
tato tremendo nella Repubh’chnóeftcraria 
fàccin nella (uà voce Tei 1 tire i dogmi di Lu* 
lero ditefi dall’aninia (tfCiccrone . Nafeo* 
fe il -veleno dcU’impictàin tefori d’erudi- 
lioni , c in fiumi d’eloqnènza . Corfe a cibi 
tanto appetitofi la ciiriofÌTà -notialc , c fi 
cipcrimcntò quanto fia peftifcro alla con- 
cordfaqiiel vitiofamiHare a'gl’ìngegni fpi- 
fitofi , cioè il foucrc^io della nouicà . Eraf- 
Itó coTuoi cofifed érat iVtnentré j^uri ficviua 
lingua, appènòl^trtléilj'pér l’arte del 
bendirefl perturbò l’arce del ben viuerc; 
E come fi pertorbòr La <5ir€ÒrdÌ|3 introdoff* 
tadaircmditione vrrapaflo*cfallc difputeiU- 
' guerre, c fmembrò in ffcdittohi fanguftlp- 
le, vn Reame sì felice . Par cró^o fi sà , cIk 
tìon meno d*vn’ centmaio d’Armivi hà 
‘ ‘ Fi dii- 
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I24‘ def/.eLftlereS4^CK^,t*Pr0f. 
d luajco yna^empefta sì fiu ibonla , - che » 
fradicatìdoì fondamenti dcf Móndó,e 
sbalzando l’ondatc tìno (òpra le fìclle » vi 
difcàccjò in molti inoghi i Santi da gli Al- 
tari , 4: i Prcna‘pi dalle Regie > facendo 
CQ^^'eafomiTicrgcrelc c^^^ tanti ,, e si 
mi(e^. abili torrenti di fangue FranceR^;^ 
TatYjP Gpfìò a qncl buon Rè il guflo ddlc 
^éllc lèttere. Trà qoeìH due Mpiiarchis’- 
[ncrude yn ledùttore iamofo ,c he dal, pri- 
mo Volle imparare, & al fecondo tentò 
d’ infegnare l’impìerà . Deue auiiertirfi in 
querto propofito yna diftintione molto 
cautela, ra di Martirio Lutero . Nella fua ri- 
f^ipà sbandi la ;Filoro(ia»e riceuè la Retto; 
/Ica, qiieljajft lìdia ncllo‘Fn>afcherare tutti 
I fofifmijqaefta prpfefladi patrocinare o- 
gni ftraqaganza .Cosi rùifci aq\ie|l'archi- 
jcetto'dj fraudi Pintrodu.tre nìachined’e- 
fterminio , mentre , leuando 1^ dìfefe del- 
Tinte !IIgcnza,accrebbe le forze dclTingan- 
Baftino quefìi efcmpilperdimoflraie 
quanta fia la potéza delle Lettere profane. 



; ' C A P O Q:^y A R T Q : 
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r Modosjoi^jfpie f *,rwm ancora àelU . 
; t leftfVi^téraprciana . 
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P Rocediamo. alla; feconda .Condii fio- 
ne.Le lettere della Gcptiliià non dcuo- 
. waripudiarfi pc i dif^rfidclla l^eligionq. 
Men tre fono armi di tanta forza , à che 6- 
;,nc,pcrmcttèi^9 Ì;Cfaé reftiqp ih mano dcll^ 
r i fola 
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fola itìopi^tà.Percbt nó aflbldate miliiic SÌ 
braue fotto lo fìédardodella Croce. Sento 
fremere' ciétuoalle mie orecchievna diflfitfol 
tàcófiòéràbile,chc dice cosìX^hidetefta le 
ìcttere de Gétili,n51e ricufapeichcTi#fia’- 
no efficaci,mà perche fono mfcttc.Tiut'I li 
bri del Gétilefimo erudito fonbdcdjÈirti al’ 
l'Idolatrìa . Bafta'qucfto per perfnaderne l* 
aftinéza ad ogni Chriflianacuriofità.Nella 
riTpoli vdiquelto dtibbio io séco violétai m} 
ad alza r I a voce,e foggiiìgcre. No tega sé- 
pre gli occhi baili séplidtà dceora.E tempo 
qualche Volta di hauerli più t«fto perfpica* 
cijche morcifìcati.Quefta^tenerczzadi ferii 
polo è Arata géma del Di.n nolo, c voto dell* 
iniqiiità.Auneititc bene l’artificio maligno 
Quell’ Apoftata incoronato, che ci lafcio ii 
frcquéci Poccafioni di dctefiarcil fuo nomé 
fapeua.cbei Chriftiani abborinano affai più 
ne i cibi la cófagrahoncdc gl’Idoli,chel’k^ 
fettione della pefte. -Per quefto ordinò* iw 
' Antiochia, che fi córaminaffero co vittimò 
fcelcrate, oltré^a tutti i fóri della città, e del 
contado, tutte lé viuàde venali deila piaiza 
publica.Credette con quefta tirannia di ne- 
celli tarli ad vno di quefti due partiti, ò di- 
giunando morirfi di fame, ò mangiando- 
facrificare a gli Dei.O qncito defidera tro- 
uai fi oflTefuanti per vederli fpianBati / Im- 
maginateuiin chemeftvtia di confufione 
fi trouaffe la fcrlipolofità i Mà'la maligniti 
dell’Apoftatareftòdelufa con vna iffrut- 
tione dell’Apofiolo . Si'‘ rammeqiBf^ 
quella licenza indiftinta , che quanto 
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g)i4limenti venali^ concede a Cor intlì.ìc 
gtudicaiono tuiti, che quei cibi, iqviali eia* 
tJO profanati fidl’Idolacxia , fi purificaflcro 
dalla neceifìtà <ln vnacótingenza aifai pr<y 
portionalc fi tronaia materia di lettere il 
Chrifiiànefitno ptefeme L’elo<^uenza ri(-. 
plende nell’Idolatrìa . Gran difauentuta 
del Mondo , che la dottrina de i Platonit 
edeglìAriftotihMafàcondiadi Dempfte^ 
ne»e di Cieeronc^ l’acutezza di Liuio , c 
'Tacito fiarto vinande profanate con i rìu 
lacrilcgi'Non perqucfto fiipcnfi H Demo» 
niòiò di affamare l’appetenza degl’ingegni 
& dii fcomieriirc la religione de gli affet' 
ti-Entriamo pure con le fpoglie d’Egitto in 
qiiclla terra,douc fcaturiice il late della 
pienza,^ il mele della facóndia. Ne fcaccrt 
remodegi’Idolhc la confagrcremo a Diow 
v.e<^ixio i carriaggi inTiró,& j naulU inOw 
per’ pórrà tei le yerghe d’oroe idegnami dr 
cedro. fa premo co i tcfo.ri delle nationi pco’ 
tane fabbricare U palazzo fic il tépio in GIc* 
rufalen%Ne farà Idolatria-l’-adorate inquél 
la materia trasfiguraté la Deità veracc,me*^ 
tre il mede fimo bronzo, che fùGioue iiu#’' 
Campidoglio, fi adora hoggi co effìgie trai* 
formata per Pietro in Vaticano fc * 

- j r i ri*rf 

c apo Q VINTO, : - 

StcvferMd ^ ce ef srtiptt àé'.SaèY'ifcrittovk 

S Oprabbondano nella letteratura fteffa 
gli efempìi auioccjuoli alla '•pietà in' 



tyifcorjo quarto • 1 17 

gcgnofà. Taccio le fentcnze de ì Poeti 
f rofanì , le 1 i $a n Paolo non: fi fdcgn^ 

d’inferire frà gli oitGoli riuelad > fono co- 
si poche di mimPTo , che,mcntre fe ne im- 
para la licenza. Tene perfiiadc ancora la 
p.irfimonia . Molto più ardire ci porge 
;S, Girolamo, che facendo il cenforca Ji 
Autori, fa vna promotlonc ipopiat;a,}& 
ammette Seneca nel regnate Senato'dcglì 
Scrittori Eedefiafiici.Hcbbc in clTo piu- ri- 
guardo alla moralità Tche arila Rcligiqj>e,c 
fifmàdo vtile alla riforma de i corti imi,l’ap 
, pi'ouò come cooperatore al l’mtencionc 
della Chiefa . Appollinario Siro nc i tempi 
di Giuliano era ammirato come vn nuono 
ApoJinefralc nationi Orientali. Veden- 
_ dotanto concorfo a i fonti della Pocfia_j»y 
greca , operò, che in erta infiemecon l’cn 
loquenza fi beueffe la fede « In vna Iliadet 
fantificatafi potè ascoltare l’Iftoria Mo^ 
falca , e con felice immitatlone fece canta- 
re a Pindaro in cambio d^lle lotte de gli- 
Atlctile vittoriedei Martiri, ,che più i 
Lattando l’ofcenità dalle fccne » rifufeitò 
mà trasfigurati in fenfi di pietà, Menandrot 
ndlc Comedie, & Euripide nelle Trage- 
die habilirandoqiiel'trattenimcnto del po- 
polo, a farfi predicatore dell'Euangelio.lV 
fc finalmente, che non fi riuerifea per mac-' 
fteuolc la letteratura, fe none Religi^ai. 
e che l iuf ; irte meno gra dibilc la religione 
«luando non fuffe Icctcraca . 

F 4 CAPO 
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CAPO SESTO ; 

* . * * 

E lempii hiftorieiper la fieffa verità^ 
fia ad ejempii contrarij . 

M a che mi trattengo in portare gli e- 
fcmpii nelle materie de Pocfie , fé fi 
tronano ne i fondamenti de Piencipaii? la 
dottrina d’Egitto preparò l'amichi filmo 
de Legislatori a riceuer l’infpiratione del 
Gielo . Con i'vna e l'altra lapienza , tanto 
con 1 -fnuentata quanto con la ciuciata h^- 
no pcrfcrcionato il gouerno delle nationi 
Ch ridiane grinterprcti di Dio, & i maedri 
del Mondo . Non mi feordo, che la predi- 
catione Apodolica ripudiò le dotte fa nolcj 
cchetutEi gliartifìtii di quella Rettorica^ 
trionfale erano motiui imparati da qiicdo 
fedo tede Seietesfolu hunc Crucifi» 
xh.Mì queidiicepoli del Media, métte có^ 
paritwmo Legati a Latereddia Deità, por» . 
tauano nel loro miniderio vna potéza fo- 
prahuH-winà, cpotcuano ratidcarcoimi* 
racoliqucHa dottrina, che nò voleuano a^ 
domare cóle lettere. I fuccedòri loro, co- 
me aifut i in sì alto m.agidcrio,ma però tnc ‘ 
diatamétè,dàl Dio delle fcienze , dopò chet 
fi era veduta la Natura flupefatta con le i 
maràuigliè , non fi àdenhero di confolarc < 
Pintclligtnaa con le* ragioni. Sopra, il | 
fondamento de gli A podoli , e de f. Profe- v 
ti fopraditìcarono vna fabbrica di tale 
orudicione , che anche l*Academie del 

. fCCO-; 
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fccolopotcronodiiecon-applaufo s Sapi- 
tntìa adificauk {ibi riflwww^i.Qucfta con li* 
derarjon m’inolta a qualche Sdegno contro 
Vn erudito fanaoto , clic » volendo publi- 
carfi per archmeto di Politica pofa tutta la 
/ua mole l'opra Autori non adoratile mura 
(opra l'arent diffipabili . Inulta con fupcr- 
bo proemio l’Impcratorcii Rè, & i Pccncipì 
alla Tua vdichia,fcordandofi poi,che§i gra 
di afcoltatori portano la Croce fopra il 
diadema »introduc^er configlicri della 
Potenza quegli Scrittori medefimi ,'i;he 
haueuaconucifati per maeftri della puc; 
ritia . Dauid, e Salomone erano pur d^gni 
d’entrare in quella Deità, quanto Seneca^ 
•TaeicojC Oratio . Altro ci vuole per fare il 
Bittator de i N^onarchi che infilzare cón_5 
-perdimento di tempo renienze. iriuiali , c 
•mafeherarne molte per mera ollentarionc 
con faccia pellegrina . E chi mai faràjcosì 
ftolidojche paragoni Ariftotilc all’Enan- 
gclio?Ncndico lolanienteqnqnto a! regno 
del Cielo, parlo ancora quanto a! domi- 
JMO della Terra . Qiwnte Monarchie fcr- 

f »no ChriQo cqme Legislatore .? Quanti 
egnis’armanoadifeoderlofLafede è In 
Sfeqa più che d’ Archimede ,ch,ehjaftr»ot^ 
.k k terra , e la canna dell'Apojcalifle 9 cine 
Jbà mifurato il Cielo, determina fila je :Vit» 
JÙ,com ada a i penficri»c promette la beati* 
ludiqtvVnOrarore fi icordògia del- pia- 
4prio nomcjc queft'Humanifìa f|abiò il pm 
^cio Rcolg^mcntre $ trpuando la fede in;. 

é- filtitèCA 
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Delie ^tive Sacriate ?rof, 
fcita in tort’i maneggi cfc gli Stari , n in Jiè 
laTcrariconorGcrencUeicrinare della Po<» 
litica . Altra vafticàdi Spirito- dòminanrc 
hebbe fidr Affrica Agoftino'. Abbracci- 
ando con la Tua fpeculatK»ic le lettere prec* 
fané, e le facrc , edifica con le gemme più 
prctiofe di lutti i paefi quella Città , la qiw 
le dentro a i fuoi volumi- hà fabbriche e- 
terne. Pare propriartientc , che remdirìou 
ne più pompofa , quafi vna Regina Saba 
vi conduca Itefori dei regni (tranieriper 
abbellire la Regia d‘vn più perfetto Sala- 
mene. Et egli dnamandole fcicnze.come 
ancelle della Religione .alla rocca della 
i?de , moftrò > che fra i più maefìofi. 
ornamenti del tempio fono fpoglic d’infe- 
deli, crribucì di Sapienti. Che piùdifpvc- 
tarnc'ffénza multiplicarc altre autorità, ba- 
lìa l’efficacia della ragione.Si cfalti piwe 
con attributi gioì lofi ili nome della Fcdc;.- 
conccdafi,chc ih occhi cecinicnri ftia il io> 
me della Natura,pciònonlìpuò negare 
che l’vhoiC Pàltro proceda dal medefìmO' 
Iddio della Verità . Due fono le Bìbié net- 
le quali Fddio è maeftro . In vni dixit.» (p" 
faSdfurtty é qu efta , m o ft tandò i fatti 
fa Natura: , come detti del Creatore è 
•ftompartk* nel' Gelò , ;c nella Tèrra. 
•Ndt’altra , àiKit t & [cripta fum ^ Se ellà> 
bàucndóiiei “caratteri dtdlaScriituf a lé rf- 
odatiòni del Redentore dinifa nel teP* 
' tftmentofiuouo , e nel vecchio. In qucÀò’ 
sTkiftgnancKi dogn-n^lella fatine , e pcriiir 
icrftkrla hab^aimo it liune della Fedè, in. 




Ùifccrfó, quarto : ^ 

quella $’infcgnanoic proprietà della Nar* 
mra,c per intenderla habbiaqoo il lumé^ 
della Rellgionc.Qiiefto poi Tubai terandofi 
a quello, e tanto certo , che vn graoilfiino 
Teologo arriiiò a ^cxxwtvtNomtnm àDeo 
fatieremur errantci in Natura Iwnmttqu a 
fi perdei lume errar emus. come la texra. fi 
feconda dalla lncc,così la natura G perfet- 
tiona dalla Grafia, e non rnen la grafia che 
la luce nel produrci gli cfFetti celeGicont&- 
péra le Tue inliuenze alla poGGbiI ita della 
materia bcneGcata. Concorroiw, per tan- 
to la Ragione , e la Fede alfillnminatrone 
deiran ima . Chtdunqae ne i Tuoi n arri viff- 
fccairinfallibilità Teologica la veriGaiìli. 
tudine rationale, i limita quei Dio, che 
eflend 0 y trbumy vole far fi Caroy & ìnno- 
ducendovna Politicadraggiijftaradifcrc- 
tione fu bliraò la Natura con ia Grarià . 
Tutto Iftrrore coufifie qui , AlcimìTpiri^, 
tuali penfano tanto al Gielo , come fc noi 
potemmo non viacrc in terra , e vorreb- 
bono introdurre le medita rioni de i Romf- 
corri per canoni dei Popoli . Molti Politici 
lifeftiiano ramo nella Terra , come fc noi 
non doueflìmo andarOal Cielo,e fi feordd 
»à,ctìc le regolettcdcll’intcreife i lelcóf©^ 
•ihed^glifiati.La verità c^che t^oi habitìo^ 
mo ihtXcm per afpirare al Cielo », Càitt- 
eludiamo^ dunque la prima quiftionccosi. 
Siàoio compoftidi corpo c d’ànima ,fc 
hauiamo l’intelletto non fiainai enza ihleh* 
fo , e.'pjKòdiaiiiàmQ'Coir^r iài natumltn^ 
aa.9.2LiinnljQiar]aGratià - DunqiievvCMi 

F C nel*. 



1 li Dille L f^te^S^tere.r ?rof. 

nell’jftrtììrcilmondc>9nicrcólandolelctto^ 
tc.fcco)àri all’EcciefiafticIìC, fubordinala 
dótcfina alla'fcde , ci benefica nella Terra 
per beatificarci nei Cielo [ 



DELLA verità E DELLA PASSIO^^E. 



V . Cap. /.• 




^.DÌSCÒRS O 

^ ì:.' ■ 

Come nella dijtfa del yero deua tngìrirfiìit 
■ ] ipanialìtà dell" af etto* 

i 

<• * * » 

kRoceda bora il nofiro diTeorroalI^' 
efarae delia lecóda qucftione,che 
fi può proporre così . Se nella di* 
,fel a del vero deua ingerìrfi la par* 
tiaiitàdell*affctro. Qurs’inCoutra fubito 
vno erróre, il quale hà faccia di perfettion* 
,perche;èdomeftiCo della bop.ià.Quefio»cil 
moftarfi cropf oappaffionato nelle mate<* 
rie pie.Mà chi condannare per col* 

pa vna tale affetnónieJSocrace, e Cicerone 
confeija nojche non hanno occhi tanto ini* 
.lenfnthche poteiTeio veder la virtù, é non 
.innamorarfene^Mà volete tefiìmonio pifi 
.autentico ? L’Appfitolodcl Gentilcfiino# 
.mandato à portare il nome di Dio fra l<jp 
.Hatioiai Idolatre. Non comparite già conte 
eonfiglicfo ncurralGchc fi mofiraflcindip- 
fcrcncefra le parri concradiiioric, e fi efi- 
pronto a murar parere . Nel proemi®' 
-dc:iiioi.cfifcoifiponeuailximlo' acHa 
?ÌL*gaiiqne,ll’ - c ‘ 






\ 



D^corf 0 quinto. ‘ I3.JÌ 
EgovinElusChrifii Jefurt comandaua 
alla Tua vdienza, che dcìfcr mentire fino 
a gli Angioli , fc mai compariuanò prcdi- 
catoridi dottrina differente . Qocfto è 
vnraoftrarfi non partigiano, ma Verifica-' 
to,ardifco dire , affai più holocaiifto , 
che Sacerdote. Pare arroo , che la regola 
dell’Eloquenza io pcrfriada. Si ytismefie^ 
redolendum e(i p^rimotpfitibi -^Coitie vuoi 
perfuadcica mé, le io non vedo pcrfiialo 
prima te ? 11 maggiore impedimento , che 
fiaifraiierfi all’eloqucn 2 :a è il fofpetco 
deli’ingannojC contro a queffo fi riceue 
allora figurtà infallibile-, quando TOrat-o- 
rcapparrirce appaffìonato con violenza ' 
tale , che voglia prima di mutar opinione > 
perder la vita . . - - 

•-.V 

CAPOSECONDO:. 

{^amogiouf la profejjlone dèWdffetto mi 
pò*" tarlo dottrine riHoue, ‘ 

T Vrto è vero , ma fe la Deità' feriti 

della mifura nel fàbbricare il Mon- 
do, ladiedenncoalla fanticà nel reggere 
[popoli . Però iu quefta & in ogn’alcrà 
materia deue il gìadicio pigliar la mifura 
alJ?occafione r e proportionarc con la vai- 
rietà delle contingenze la forza deli’ Ar- 
te. Entri diinqué dìftintionc giuditio^. 

Re! propoffo qiiefito , c, promulghiamo- 
ilptiino .decreto così Sr accrefee vi- 
gore 
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DeUa Vertra^edelU pajjione. 
gore alla pecfiianone, quando vno inge^ 
gBO geande ft appaflìona in vqa dotcrkiì 
nuoua } queil’aÀkcto non v'è ineftato dalla 
nafeita, non;v’cnudritto dalla confuecii- 
dìfJt,non è comandato dalla patria , fa ri. 
pudiarc? beneplaciti antichi, 3c intriL 
prendere contcfelabofiofc< Douc manca 
ogn’Intereflc vna partialità risoluta pare 
fihe non pofla attribuirli ad altro , chcaH^ 
àuidcnzadel. vero . Così nett’Apoftoto 
Paolo, negli altridodici propagatori del I 
Regno Celeilefù Rcttorica cfficacifrìffla, ' 
non fobia realtà della dottrina , rna ìij 
profcilionc dell’affètto. Non parciia podi' 
bile , che fi tronaffero mai huominì tanto 
frenetici., i quali per acquiftarc credènza 
aU’opinioni altrui pcllegrinaffero fino a glt 
vltimi confinidella terra, facendo a l!’a mo- 
re coi patiboli., ,fc vna certezza di verità 

non hauelTc loto rapito l’anima , innamow 
bandoli a c.omptarlcil vaffallaggìo vnbflt*' 
faleco’proprii tormenti. *' 

CAPO TERZO: 
C.h.t;Comro:agli opinati è più eflj^ce lAff- 
;* S,^9net,chelaptiffione:,. ' 

^i^'Onercdcrelg^^^^ fufTc fen^t^ 
XX- efficace queftaRfettoricai Soggiiui' 
gafiidunqucil fecondo decreto .Ffà dtie 
faiti(OTÌicgHalmcnte, impegnate non< pttO' 
deciderla pafTiòne,.mà )aragronc>tat-^ 
p roua è!aTiau»fefia ..Protcnd era non. menò» 
PEicti(»>cb£ÌiCÀttolieerd?baucfc. il; Idro^’ 

deli. 
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• ‘ Dìftorfaq^iHnto *' , Iff 
dclGdo-^L’vnó , cJ’aUro pugna per lat-A 
patria , c ftàfilTo odia con fuetud ine Gli 
affeitffi molhano iiiiimuahili ,achi toc- 
cherà il reotentiai e . Dopo l’infpirationi 
iopraburuane» che fono inutfibjlirnon fi 
può ricorrere ad altio,.che alla ragion*, 
cheècognòfcibilo ma qiiefia meglio fi 
difceme dagli animi rpaffionaci ? dun- 
que per la peifuafione della mera verità 
nófabene la moftra ddrinterefiatoaffetto. 
So^iiingo in oltre ,che tal ora farà faggio 
arti/ìtio il celarlo, perche mentre te ne co- 
oo/co padroneggiato , fe io non temo, che 
tttm’inganni , dubito che tu t’inganni •- 
Confelibi che tu patii da nero , ma fofpet- 
tUrchc cu non fappia il vero , nè ti contro* 
Udrò la fchi<>tezza,-niàlh‘uteiligen 2 a*Tan« 
Uoftinationc mi ncceflì tj: a- dubitare, che 
Urti lafci rapire a mettcr la vita per quell’ 
anicola,piùtoflo con intento di rcruirla 
P^ria, diedi defeernere la verità . In que- 
IqcontradltorH la vittoria per fòrdìnario' 
fi rperaaffai piu dagli argomenti., efficaci ». 
ebe dalle deuoiioni eftatichc , E noto ,- che 
Francefeod- Afiìfi fi- miflc a pellègrinatio- 
J'ioltramarihe per coniicrtire il. Soldano 9 
^1^1» però vide mà non'^vìnfe: l‘Egicto » 
Comparile con feritori, di pietà, non cori' 
difeorfi di ftùdio,e partì piiitofto arami-' 
rato per buono , che ftimato per maefiro • 
Trionfò megliòmel medefimo paefe la^ 
dottilfima Gatceriha . Si conuocarono> 
contro a quefia Pàllade del Nilo i Satraw* 
diMjenfij evenendo come trionfanti, fi 
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13 Della Finti , e dell a Tafflene 
rcfcro per cojniinti.Pcr qual cagione? Noh 
già per dcliquii di mcditationi virginali, ma 
I Fi oc fuhtnitate difputattems eius. « E cosi 
è in effetto . L^arbitiio humano nella ere* 
denza delle materie maflime non fà ierui- 
xìo airamicItIa,non vfa creanza con la gen- 
tilezza, non moftra gratitudine alia benifi- 
cenza, vuole efler violentato dalia verità. 
Non crede perche piangi, mà perche in- 
• iegni; c tu debiliti tutta ki forza della per* 
•fuafiua , mentre vi moftri tropo impegna* 
^ala volontà, come fé quella dottrina do' 
‘nefle adorarfi , non perche ti venra dii 

- Cielo,mà,perchet)ftrepitaintcfta. 

- .conche facetia mordace ti confonde l'a- 

crimonia d ì SenecaLJttcidi in 
' fhilofàphorum tarttam rem defideramumu 
jnagis quàm prohantium . Sapete quando 
;non può pvcgindicarè il moftì are l*effettò, 
‘-quando la lite c finiu mentre la verità non 
i?ffa più dubbia , la paflìonc comincia ^ 

*<Qcre cffcraplarc- Allora nelcarapogua- 
,dagnat®'COTil^i dottrina poffonoentrarele 
^-proceffio'tu della pietà : a ilota il zelo , in», 
friandofi nella diuotione,può giubilare nc 
ltCGniMtidellai'apicnza,e railegrairi 







Bnm(Rém*mAn.Fè^^ S.C.aìa>\. 



Digiiized by Google 







T>ifcorfoqnarhl i^i 
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CAPOQVARTO. 

7 

Chele difpHt'e demm apparire fpajftonatei 
po(]ono effere eloquenti^ 

H Ora io volici, che à i noftri fcritti n5 
inancaffe qiiefta auuertenza . Perciò 
douianno povtarfi le conttaditdoni,c 
rifpofte con libertà fpaflìonata.QiMrfU può 
regolai fi in due modi. Prima co! rof prefen- 
tar le nude ragioni fenza facondia pcMnpo^ 
la. Così fece l’oracolo Latino delle cate- 
dre Teologiche. Nellafua Somma milita- 
no gli argomenti itclla verità, non fi va- 
gheggiano le tenerezze della dcuotionc. 
Wondariaracme con l accrcfccre ad am- 
be le patti imotiui apfiaflfìonatl. Nc qui 
può la paflfìone rederfi fofpe.ttaile coegua- 
iità di forze aiuta tutti, non a’interefiacph 
aicunojc cimétando in cemeorréza le fattio 
nìfoccorfe» lafcia la vittotia ficuraatla fola 
ragione . Métte le difpute fcolaftichegucr-^ 
reggiano in quella prima mariiew con ar- 
gomenti di pura rofianza,noi,prcualcndoci 
della fec5da,tétaremo,d’inacutÌrlf,con vna 
répera d i formidabile apparenza . Voglia- 
moproiiarci à pigliare i dardi dalle fcuo/c, 
tnà c’ingegneicmo di vibrarli có l’arco de- 
gli Oratori. Troppo importa per qual vcr- 
ìo vna materia fi porri . Vna palla di bóbar- 
da fé fi tira perpendicolare in vn baluardo , 
lo feonquaffa , fe fi tira obliqua in sù la nw,« 
Dica non la rompe, anzivittafeorre fal- 

tcl- 
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DtlU Vtritaie àeìUTaJfioìie 
icllandofopra . più tofto pei ifcherzo ,che 
per terroR*. Qiiante voi re interuìenc , che 
vna vcriti (entità da vna bocca, fi trafcura 
claggeratadavn'altra fi adorai Nó mi 
fta,chele.fcrapl\ci eontradittioni firciol?- 
gano con argomenti gagliardiani icftercb- 
bc allor da temere, che, fe i’auuerfario 
fortificaflTe i fofilmi có ("etaggcraiionLmé- 
tre,clK nó può vincerci con la forza, ci at- 
tcrriflTccon lo ftrcpito.Quàdo rd^idiftrut- 
ra i’vna , c l’altra potenza, tanto quella def- 
Ja Rettorica,qiianto quella della Dialetri- 
ca,potremo vedere nella congiura n f mica 
inficme métte fcófitto l’inganno, c fuergo- 
gnata la palIìone.Per quefto noi ci nToluia* 
ino d’amplificare alcune volte i fillogiihri 
cògli ajfi;tti,enjettereaimi eloquenti in 
manodciròpitiioni contrapofte.Introdur- 
Kmo talora inq^aefio c3po Atcifti,óc Ere- 
lìarcbi,cgli faremo tumoltuarc con fofif^i 
tito plaufibilijchc quafi fi tema fconfitttf 
tacila fattione, la quale tefierà poi vitto- 
riofa. ■ 

CAPOQVINTO 

« > 

mMterie di Religione può ghuarg ' 
flrnpprefifttar con elo^uen^a le con-. 

^ traditiom delVmpietà. 

P Rcueggo, chea queftapropofta non 
mancheranno cenforì ferii poiofi . G ià 
vedo più d*vno, che nei fiipercilii àbbaf-’ 
'ati pare^chc bilanci il guadagno , e la per- 
dita della noftra intcntione , c poi mi ri- 
prenda. rion ti ricordi , che Solone non 

voi- 
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DHcorjoQumo, 159 
wHc ncllafiulvcpublica penare UParricf- 
djb?Dabiraua,die il nominarlo nelle leggi 
ftiCf più torto inlcgnarto, che prohibirlo. 

Nóiioegliare i Diauolischc dormono, per- 
che non ogn’y no bà la catena di S Bernar- 
do per legar! {.Et ioibgggian^o di più : So.- 
CTatencMì voole,chc nella bene ordinata ' 
Rcpublica idifeorfì dcll’iniquirà ù rappre- 
leniÌBo con diligente im in icationc.Pr#ten« 
di altro, che conuinccrliJPer quefto effetto- 
batta accennarli. loeonfcffo, che quefto è 
ottimo configlio, quando però le contra- 
diftioni non fono ò note , ò accredirate:Sa- 
le^ certo vna ftoltitia impertinente di 
cbi ancora conbuona intentione narraffe 
ad vn Monattcrio Hi fempllcità virginale 
fiiftelcmoftruofe immonditie deglrGno- 
ftiebò ancora unte le circoftàae matrimo- 
niali di Sommirti.Evtile ad vna innocen- 
^quieta vna ^oranza inenriofa, e coni- 
pleaffai pm,che certi delitti fiano incogni- 
impoffibili , che detertati, come 
cnormi.Nó ofiatc querto,il medertmo Pla- 
fone, che porge qqeU’anuertimcnto nella 
naoua Rcpubliea,fa fenrire n^lla prlnaa c5f 
‘lilla della Tua riforma trèSofirthì quali in- 
iioducono da i Cieli dentro i Palazzi l’ini- 
incoronata di lodi tanto plaufibili, 
"ne/e la lettura fi tcrmiaaffeinqq^lHc pr|- 
ncdcclamationijla Giiiftitir/yi reftercbbìs 

ereditata, cotncvna balordaggine génercra 
Ji compartfee, come follmente appetibile 
Idia impotéza ftrapazzata, ina pcròdifdi-* 
cuolc a gli Dd, & a i prjcipi»ne i qual pat 

fom'; 
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14 © Della Ferità , e della Va fflcnà 
fommo decòro il non riconofcere altra le 
ge , che la propria vOlonr'à.E ben vero,d 
poi nelle rirpoflc Socratiche trionfa tani 
maggiormente* la ragione, quanto piiVtr< 
mencio fii l’affalto dcll’iritereffe . E pure 1’ 
cutezza dì quei fofifmi era innentioiie dVi 
gegno . Non erano cogniti, e furono lec 
tÌK}uanto più potrà tenerfi quefto ftile bù 
le materie dinulgate? Il Diiiino Ecclcfi:) 
flc non s’aftennc dall’iinmicare con pan 
le incitatiiiei vezzi meretricii. Era pu 
troppo noto il prato diquefte rofe alla gio 
uentù luffnriofa ! Egli velacòditce petfar 
ui conofeere le vipere dell’amor'accecato. 
Che irtorie,cbc poemi non eccedono k)is; 
forzi d’eloquenza perfartonarc condoni 
ingiuriolc contro alla propria patria ? E ciò 
con ottimo fine,accioche quei vitii,chc^ 
ttonandofi familiari frà i cittadini , s’al> 
btacciano,fentendo(ì rinfacciati da i ninu; 
dfidcccftino. 

CAPO SESTO. 

C^e à fofifmi dell^Brefia fi poffonofruttuef^t- 
mente rapprefant are con eloquenT^a» 

N Onsòhora difeernere perche 

intfolj^roncrfiedi Politica , c di Re; 
ligione non riefea frutniofo il mcdefinw 
infticuto. L'Ercfic moderneò fono puO' 
tiìalmence note a molti, ò confufapientc 
afcoltateda tutti. Còsi chi le rifiuta, non 
le infegna. Anzi il beneficio può 



V 
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^ Difcorjt) Quinto^ t 141 
iC;^randifT;ino , perche quelle , ,che noa 
ohoErefie ininalcc Prouincie , fono tcn-.. 
acìoiii in troppi cuoci; e (e negl'ingegni 
battolici no peaicrtono la fede/cpncei ta- . 
iokquìece; Ma s’infegnano purea chino 
esà fc non inconfuro?Mecte conto lo feo- 
)tirle totalmére.La falfità non può applau* 
ierfifenon palliata. Per farla deteftabile 
ìonci è meglio, che moftrarla ignuda Chi 
lonsàquelle btftemmie fe non in genere* 
>oita tifico di apprezzarle fopra il merito. 

1 nome di quelle equi titolici* 

Euan^elici hanno l’apparenza troppo 
nacfteuole. vedendofi nel Settentrione 
per verità adorate da Monarchi , feguite 
danationi , patrocinate dalle lettere , for- 
ri/icate dall’armi.E pur bene , mentre nella ' 
Cliiefa Cattolica fi troua, omnis Armatura, 
fomumi che richiamino a duello j loro 
Achilli, che fi neccfiiti a giornata tutto l’c- 
rcicito, accioche non leftino loro aiuti da 
rlnouareje quanto tumultua più fpauento- 
lo, tanto frigga più fiiergognato • Io certo 
vorrei Irrodurte gli argométi degli aiiucr- 
fatiicó forze le più cremédc,che mai ifi pof 
l^ÌQoafpettarc dall’iniquità ingcgnofa.Qiia 
^oppile vedcfllmo diltructe , farebbe pur 
formidàbile la vittoria della ragione eterna 
l*! ficurezza della pietà. E quale fpettacolo 
potrebbe cTsere pili bello a gl’huomini, &: 
agl’AngclijChe , s’imroducefte rAteifmo 
lopra vn carro d'oro, tirato da i Leoni , cor- 
^^ato da i Préclpi^: poi così maertófo lo 
pocc.fìfimo confegnare perfjudibao dcll’- 
. j ’ enr 
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4 4 Della Verità^e détta paffione . 

'tempio trionfo al merfcato patibolo ? 

■ ro certo , che molte volterei rvufeir à il far« 
nc i fnoclii trionfali . Non pofTo tacqc i 
qnefto propofito vna ftranagante naftaii' 
uà d i Giulio Cefarc . I Druidi . quei Saccr' 
doti tanto famofideU’Antica Gallia ,f)fc' 
bticananoccn vimini intefluti flmoiiicti 
ibumanidi fmifuVatagrandezza, v’infatta* 
kiano poi a riempirne le membra vtioic 
"huomini vini ^ mn fcclerati . Condiiccuafi 
quella macchina morttuola in mezzo alle 
namc,eco! facrifitiò di quei delinquenti 
Ipenfauano d’impetrar la clemenza delie 
Deità fdcgnai e.Noi immìteremo rvfanz«> 
tnafenz’a barbarie . Compariranno in-’ 
quefto volume molte orationi , che invna 
grande appn refiza racchiiideranrvo fo^n’’, 
pcrnltiofi.lPeiò rcffettp moftrerà,chcÈflì'‘ 
ftaràoo,no come Eroi nel cauallo di Ttoi^' 
aacomt condanoatì nel Gigante di 



della tNOViTA 

DISCORSO SESTO. CapjhJ 

» 1 * ■ ' - • 

^ant9t e cerne d^ua frepur^Ji la Ut" 

‘ '• nità* i ■>. ‘ 

I Lieruoquelrtocra, quanto, c 
dena pit)cnrarfi laNoaità . Il no* 
me Irà tanto deirapffattiuo,cbe 
rioficà del Mt^ndoilf corre attornt^^’' 
coia neU’irnpciiett ioni della Natura. Dr 

w 
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to mentre nel iìolc fi vagheggia più accura- 
tadiente l'Ecdlfn ftraordinaria , che lo 
fpicndor continuo, polliamo certificarci , 
chela deformità inlolita attrae più fpctta* 
coti» che la bellezza adomefticata. Pare $ 
che niuna cofa polla haucr gratia , fe non 
jùdclnuouo- Però in quello fignilìcato 
ioardirei dar per madre alle Gratie , non 
giàla Memoria , ma la Nouità . Tale è la 
temperatura del gufto hiimano , che nef- 
fima efquilìiczza gli pare di grato faporc , 
lcUnouitànonlacondifce,e quanto di- 
[Ci'ta più vn’acquifto niioiio, che vna pof- 
Icfione inueterata , tanto meno piace il ri- 
^darli, che l’im parare. Dall'altra parte 
nonè fallita di fegulto , & oftenta i ftioi 
anunti l’Antichità canuta . Noi però nella 
pncica dei letterati incontriamo due fat- 
tioni diametralmente oppofte . Alcuni 
pcr moftrarli eruditi non apprezzano al- 
' w , che Centoni di concetti antichi , altri 
permoftrarfi ingegnofi non appctifeono 
altro , che bizzaric di concetti nuoni ,• Sc 
c notilDmo il detto i che le feienze , evi 
^rebbe propolito poco fcrio il trattene^- 
«lungamente a difgramatticare quefti li- 
^‘giid’Accademic. Diremo quanto baÙ> 
intento noftro, che è di confuureic 
malcdiccnze maligne, c difodisfarci W' 
neuoliriprenfori, 
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; c A P O S E C o N D o. 

. ' Si ri^rendem gli appaffionati del^» 
j4»tichità - 

R Itpondafi prlmà coti breiiìtà agli An- 
tiquarii • Non può ncgarfi/maefteiTO' 
jccoitiparirce l’Antichità , ratificata dal 
.cónfcn^ode ifccolij non haurebbc in si 

lungo efamc vinti gli anni , fé non haudie 
fòrza di pcrfettione; Pretende per quefto, 
..che fiano finonomi inogni dottrina quefii 
^vocaboli j e Antico dunque è approuato » 
.dunque è buono . Al genio loco > pare — a 
• sfacciataginc d'ignoranza il contradire al 
ySenattéf Conjidt^ de i Morti.Io c6fe(io*che 
. c difficile fcieditare quefto titolo troppo 
venerando d* Antico, ne io lo pretendò . 
Si può ben pretendere, che quclloACOgoo- 
rne con ragione più gìufta fi peruen.gaaUa 
Nouità t Gonne è polibile ? Quanto e * 

' bile vche riproducano concetti nuoui da 
lenno vecchio. Nefterenòns’intitok) An- 
tico quando era fanciullo, & i conilgli^ehe 

.l’accreditarono tanto , non erano i * con- 
cetti vecchi della pucritià; i ma i .concetti 
nuoui della'vécfhìezza. Sempre s’impara, 
, e quanto più fi viue , più fisàdl medcQiiio 
può applicarfi alla fapienza . Ella nc i tuoi 
progiellì non fudifferentìaiadalì altre co- 
fc naturali, fù partorita infante da i fttoi 
genitóri , òc c notififiiiro il detto > che lc_)J 
lcknze,6cl’artinon poterono da’med». 

finn 
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fimi h uomini iniientarfi, c perfettionarfi 
però )uàco pii\ la fapienza innecchìa > taro 
piu conofcc.edoiie col tempo fi debilita II 
lume de gli occhi,q«el della mete s*i nacu- 
tifcc.Conclitdiamo dimqiic,cbeì concetti 
nntìchi fono sbozzature delia Capienza na> 
fcente)&: i concetti nuoui fono Ipeciilatio. 
ni della fapicntia inuecchiata,e perquefto^ 
deuonoquàco alla veneiatione della fama 
godere gli (peciofi priiulegii deiracichità. 

CAPOTERZO. 

Cht mlU materie humane.fi gradifee la 

r . 

E Pciòneceflana in qaefie occorrenze 
vnadiftintione,pcrche altra riueréza fi 
deue alla Deità, altra alla lettcratui a . Pro- 
pongafi dunque qiiefto decreto. Nelle ma- 
terie humane, cosi quanto alle dotti ine,co* 
acquante alle locuiioni, non Colo è lecita, 
ma può eflfer mirabile la Noiiità.L’innoua 
renelle fpecolationi inditferenti , non c ri-’ 
bcllarfi , perche i macftri delle feienze no n 
tono pad toni de grintclletti, &: alla Repu- 
Wica letteraria fi conuicne affai piiila libet 
rà, che J a Monarchia . Poco c’/mporta, che 
vn Pittagora prefuma di canonizzare (e 
ftejlo. Quefto è Regnodi ragione,non d’- 
autorità. CìGoroneaggiungédi più, ilrl- 
fpetto deU’autorità paegiudica fpeflb all’in- 
uétione del vero.Nonvi accorgere, ch'ella 
apparecchiavo letto al la neglige nza,men- 

G t€C 
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15 ^ Della Pirt u > e deli a Tafftdne 
rcfcro pèrcomiìnti.Pcr qual cagione? Noia 
già per dcliquii di meditationi virginal i,mà 
j Vi ac fubtuitate diffutattoms eìuJ, *» E cosi 
• € in effetto . L'arbitrfo humano nella ere* 

denza delle materie maffime non fà terui- 
tio airamicltia,non vfa creanza con la gcn? 
tilezza,non nioftva gratirud ine alla benìfi- 
cenza, vuole effer violentato dalia vcrirf. 
Non crede perche piangi, mà perche in- 
. iègni; etti debiliti tutta ki forza della per-* 
’fuafiua , mentre vi moftri tropo impegna* 
-tala volontà, come fe quella dottrina do- 
‘uefle adorarfi , non perche ti venra daf 

- Cielo,mà,perchetiftrep)taintcfta. Nota, , 

- -conche facetia mordace ti confonde 1^- 
crimonia di ScnecaJwdd/’ in di{pi4Cat*onm 

' Mhilofàphorum taTftam rem defideramittTfu 
wagis quàm prohantium . Sapete quando 
;non. può pregindicarc il moftì are Teffeetò, 
'•quando la lite c finita mentre la verità non 
iella più divbbia , la paflìonc cominaa a4 
*<€fTcre eflcrasplarc. Àlloranelearapogua- 
,.dagnat®'Con la dottrina pofibnoentrarele 
^piroceflToni della pietà : a Ilota il zelo , ine. 
dbria ndofi nella dluotione,può giubilare ac 
ìconuiti della «Capienza, 2 rallegrarci crc- 
d£ndcoi.Ga4tódelia.vitioria^ ' 



■ Ci ^ - - : 
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! CAPOOyARTO. 

Che le difpafe deuono apparire fpoffionate i 
po(]otìo ejfere eloquenti^ 

f 

H Ora io vorrei, cheài noflri ferirti n5 
inancaffe qiiefta auuerrcnza . Perciò 
doiiranno portarfi le conrtadirtionijC l e 3 
rifpofte con libertà fpafTìpnata.Q^uifla può 
regolari iti due niodi,Prima col rapprefen- 
tau le nude ragioni fenza facondia pcwnpowi 
/a. Così fece Toracoló Latino delle care- 
dre Teologiche. Nellafua Somma milita- 
nogli argomenti della verità , non fi va- 
Eheggiano le tcticrezze della, dcuotìonc. 
Secondariamente con raccrefccre ad am- 
bele patti imotiui appaflfìonati. Ne qui 
pnò la paflfìone rederfi fofpp.tta.-fe co egira-, 
ytà di forze aiuta tutti, non s.’intercflìt coti 
alcuno, e cimétando in concorrerà le fattio 
oifoccorfe> lafcia la vittoria ficura allà fola 
ragione . Métte le difputc fcolafticheggcrw 
reggiano in quella prima maniew con ar- 
fómenti di pura fo^tanza,noi,prciialcndoci 
«Ila fec5da,tétaremo,d’macutÌrlÌ,con vna 
Peperà d i formidabile apparenza . Voglia- 
'«pprouarci à pigliare i dardi dalle fcuo/c, 
*iwc’ÌHgegneiciiio di vibrarli có l’arco de- 
gli Oratóri. Troppo importa per qual vcr- 
•0 vna materia fi porri . Vna palla di bóbar- 
da fé fi tira perpendicolare in vn baluardo , 
p feonquaffa , fe fi tira obliqua in sii la ma* 
Orca non la rompe, anzi vi ciafcorre fai- 
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Della Virita^e àellaT afflane 
idlandoropra f più tofto perifcherzo ,che 
per terrore. Qfiarite volte inreruìenc , che 
vna vcricifentita da vna bocca, fi trafi:ura 
efaggerata da vn'altra fi adorai No mi bd- 
fta,chelefcraplici eontradittioni fifciol? 
gano con argomenti gagliardiani icftcrcb- 
bc allor da temere, che, fe l’auuerfario 
fortificaffe i fofifmi co 1-eÌaggeraiioni.mé- 
ire,dip nò può vincerci con la ìorza, ci at- 
tcrrifiTeconio ftrcpito.Quàdo rcftidiftrut- 
ta l’vna , d'altra potenz3,tanto quella del- 
ia Retton'ca, quanto quella della Dialetti- 
ca,potremo vedere nella congiura n emica 
ìnfieme métte fcòfìito ringanno,c fuergo- 
gnata la paiTìone.Pcr quefto noi ci nToluia* 
ino d’amplificare alcune volte i fillogiCrai 
cogli aifvtti,erQettereaimi eloquenti in 
mano dcll'òpinioni contr apofte. Introdur- 
remo talora in q’aefto eSpo Atcifti,^ Ere- 
fiarchi, egli faremo lumoltuarc con fofifinj 
tàto plaufibili,chc quafi fi tema feonfitta 
Quella fattione, la quale t edera poivltco« 
xiofa. 

: CAPOQVINTO 

Che nelle materie di Religione puogiotears^ 
ìlrapprefentar con elotjuenXa le con-. 

traditioni delVimpietà. . , 

P Reneggo, cheàqucfta propofta non 
mancheranno cenfori fcrupolofi. Già 
vedo più d*vno , che nei fupercilii abbaf- 
'ati pare„che bilanci il guadagno , e la per- 
dita della noftra intentione , c poi mi ri- 
prenda. Non ti ricordi , che Solonc non 
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voìlc ncnafuaK.epublica penare ìiParrici- 
dio>Dubiraua,che il nominarlo nelle leggi 
fudf più torto infcgnarlo, che prohibiilo* 
N»iuiegliaiei Diauolijchc dorcnonoi per- 
che non ogn’y no bà la catena di S Bcrnar- 
doper Icgarli.Et io fogggian^o dì più : So.- 
CTatc non voole, che nella bene ordinata 
Repablica idìfcoifi dell’iniquirà ù rappre- 
leniino con diligente immitatione.Prwen- 
di altro , cbeconuincerli?Per qiiefto effetto 
3afta accennarli. Ioconfdro> cbcquertoè 
attimo configlio, quando però le contra- 
dircioni non fono ò note , ò accredirate:Sa- 
vebbe certo vna ftoltitia impertinente di 
chi ancora conbuona intentione narrafle 
advn Monattcrio di femplìcità viiguiale 
rmte le moftruore immonditie degli Gno- 
rtici^ò ancora unte le circofiàae matrimo- 
iilalidi Sommirti E vtilead vna innocen- 
zaquieta vna ignoranza inenriofa, e com^ 
Vje affai più,che certi delitti fianò incognj- 
fijcomc ìmpofiTibili , che deteftati, come 
cnormi.Nó ortate qwertoyil medefimo Pla- 
tone, che porge queirauuertimcnto nella 
nuoua Repub)ica,fa fenrire n?Ila prima cÒ' 
fidia della fiia riforma trèSofifthi quali In- 
ttoducono da i Cieli dentro i Palazzi l’ini- 
Quiià incoronata di lodi tanto plaufiblli, 
la lettura fi tcrtnioaffe in quelle pri- 
ttiedcclamationijla Giuftitia Vi re.ftercbc;? 
fcfcditata,coinc vna balordaggine gènere fa 
Vjcomparifce, come fÒiaraente appetibile 
dalla iinpotéza rtrapazzata, ma peròdifdi^ 
scuole a gli Dei, 6c a i prlcip^ne i qua! par 

fom- 



Oigilized by Googlc 




jjfo Della VeYÌik , e àelld Va ffiem 
fommo decòro il non riconofcere altra leg 
ge j che la propria vOlonr’à.E ben veró,cb< 
poi nelle nTpoftc Socratiche trionfa' tanu 
maggiormente la ragione, quanto piii'tfc. 
mendo fii l’affalto dcll’interelTe . E pure l’a 
ciuez2a di quei fofifini era innentione d'/n 
gegno . Non erano cogniti , e furono leci- 
tÌK}uanto più potrà tener fi quefto ftilencf 
}e materie diuulgate? II Diuino Ecclefia- 
ftc non s’aftcnnc dall’iinmifare con paio' 
le incitatine i vezzi meretricii. Era pui 
troppo noto il prato diqiiefie rofe alla gio- 
' uptù iulTuriofa ! Egli ve la códuce pct far* 
ili conofeere le vipere déll*amor'accecato. 
Che irtorie,ehe poemi non eccedono kiis- 
forzi d’eloquenza per far tonare concinni 
ingiurlolc contro alla propria patria? E ciò 
con ottimo fine,accioche quei vich,che_A 
rtonanefofi familiari fra i cittadini , s’al> 
braccianojfcntendofi rinfacciati da i nimi: 
cifidcceftino. . 

CAPO SESTO. 

^ % 

fofiftfti delt Erefiafipojfonofrtitfuoja^ 

mente rappref amare con eloquinzja* 

N On so fiora difeernere perche 

in doloro ne r fi e di Politica , c di Re* 
ligione non riefea fruttuofoil medefimo 
inftiiuco. PErefie moderne ò fono pun* 
uialmentc note a molti, ò confiifaincntc 
afcoltateda tutti. Còsi chi le rifiuta, non 
le infegna. Anziil beneficiò può rifidwf* 

ne 
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nff:^randjiT;mo , perche quelle, .che iioa • 
(o 4 )o Erefie ininolte Prouincie , fono tcn-.. 
latìonìiri tipppìcuoiì; e fc ne gl’ingegni 
Cattolici nò peaicrtbno la fedejfcpncerta-. 
nokquìece; Mas’infegnanopiircà chino 
le à k non inconfufoJMecre conto lo feo- 
pu^Ie totalméte.La falfità non può applau* 
dcrfi fe non palliata . Per farla deteftabilc 
none! è meglio, che moftrarla ignuda Chi 
nonsà quelle btflemmie fe non in genere* 
porta tifico di apprezzarle fopra il merito . 

11 nome di quelle equi titoli^* 

JÌMnngdici hanno l’apparenza troppo 
macfteuole. vedendofi nel Settentrione 
per verità adorate da Monarchi , feguite 
dapationi , patrocinate dalle lettere for- 
ti/icate dairàrmi.E pur bene , mentre nella * 
Chiefa Cattolica fi troua, omnis armatura 
fomumi che fi chiamino a duello i loro 
Achilli, che fi ncccffiti a giornata tutto l’c- 
fercito , acdoche non leftino loro aiuti da 
rìnouareje quanto tumultua più fpauento-* 
fo, tanto fiigga più ftiergognato - Io certo 
voncutrodiirte gli argométi degli aimcr- 
htli có forze le più treméde,che mai fi pof 
hnoafpettare daH’iniquità ingegnofa.Qiia 
a.npoj le vedeflimo diflrutte , farelic pur 
formidabile la vittoria della ragione eterna 
la fìcurezza della pietà. E quale fpettacolo 
potrebbe e fsere più bello a gl’htiominU'Sc 
agl’Angcli,che , s’imroduccfse i’Accifmo 
lopra vn carro d’oro, tirato da i Leoni , cor- 
icato da i Précipi^e poi così maeflófo Jo 
PPteflimo cpafcgnare pex.ljttdibdo dcU*- 
. j em* 
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44^ De //4 f^eritàìC delta pajJìoKe . 
‘tempio trionfo al mcrétato patibolo ? ^c- 
ro certo >chcmoltc volte ci rmfdrà il far- 
ne i fuochi trionfali . Non poffo tacere: ' a 
qnefto propofito vMia flraiiagante narràti- 
ua di Giulio Cefare . I Druidi . quei Sacer- 
doti tanto famofi'dell’antica Gnllia ,fob- 
bticauanocon vimini inteffuti fimolàcri 
ibumanldl fmifuVara grandezza, v’infacta- 
\tano poi a riempirne le membra vuote 
"huomini villi , ma federati . Conduceuafì 
quella macchina mofttiiofa in mezzo alle 
fiarac,ecol facrificio di quei delinquenti 

E enfauanod’ii'ppctrarla clemenza dd!e 
)eitàfdegnaie.Noi immlreremol’vfan®, 
mafenz'a barbarie . Compariranno itó 
qucflo volume molte orationi , che in viia , 
grande appn rcfiza racchiuderanno fbfifhii , 
pcrnItiofi.Però rcffetto moftrerà,che effi ^ i , 
fiaràno,no come Eroi nel caiiallo di Tròia, 
«a C04IH: condanoatì nel Gigante di GaHì«?. 



della MOV ita 

DISCORSOSESTO. p 

^antOi t conte detta frocurarfi la Ab- 
' • ' ‘ ' nità» ’ 

I Lieruo quelito era, quanto, c come 
dena piociirarfi laNouità . Il fuo no» 
me Irà tanto deirattrattiuo,che laco- 
riolicà dd Mohdo lf corre attorno an* 
cota neU’impcrfcttiGfìidclla Natura. Cer 

to 
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to mentre nel Sole fi vagheggia più accura- 
tatlicntc TEcclidl fìraordìnaria , che lo 
fplendor continuo, poniamo certificarci » 
chela dcfocniiràiniolita attrae più rpecta* 
cori, che la bellezza adomenicata . Pare , 
che niuna cofa poffa haucr grada , fe non 
hàdelmiouo. Fetò in quefto fignificaco 
io ardirei dar per madre alle Gtade , non 
giàla Memoria , ma la Nouità . Tale è la 
icmpcratiua del gufto hiimano , che nef- 
funa cfquifitczza gli pare di grato faporc, 
IcUnoaitànonlacondifce,e quanto di- 
letta più vn’acquifto nuoiio, che vna pof- 
feùone inueterata , tanto meno piace il ri- 
(^)rdar£i , che rimparare . Dall'altra parte 
npnè fallita di feguico , Se oftenta i fuoi 
aaianci l’Antidvicà canuta .Noi però nella 
pratica de i letterati incontriamo due fat- 
•tioni diametralmente oppofte . Alcuni 
pcr moftrarfi eruditi non apprezzano al- 
no , clic Centoni di concecd antichi , altri 
per moftrarfi ingegnoG non appedlbono 
tino , che bizzaric di concetti nuoni ,• Qc 
è nodflìmo il detto , che le feienze , c VI 
Sarebbe prò poQto pocofcrioil trattener- 
iìiungafnente a dirgraraacticare quefti li- 
dgilld’ Accademie» Diremo quanto baÙa 
al/ intcntonoftro, che è di confutare 4c 
tnalcdiccnze maligne, c difodisfarci 
ncùoUxiprcnfori# V 




J44 

; CAPO SECONDO. 

. ' Si ri^rendom gli appafjìonati deW* 

, ‘ . ' Antichità - 

R Ifpondafi prlmà con breuìtà a gli An- 
tìqnarii < Non può ncgarfi,maefteuo* 
le coinparifce rAmiciiità , ratificata dal 
. con fenfo de i fccoh* , non haurebbe in si 
lungo efame vìnti gli anni , fé non hauelTc 
forza di perfeteione; Pretende per qucfto, 
^che fiano finonomiin o^ni dottrina quefii 
^vocaboli s e Amico dunque è approuato » 
•dunque è buono . A) genio loro , parc_^ 

• sfacciata ginc d'ignoranza il contradire al 
iSenattì^ Qonjidt^ de i Morti.Io cófe(Io»che 
c difficile fcieditarc quefio titolo troppo 
venerando d’Ancico, ne io lo pretendo . 
Si può ben pretendere, che quello-, cogno- 
me coaraglonc più giu Ha fi peruenga alla 
V Nouicà . Come è poilbile ì Quanto è po(!ì- 
bi le r che fi produca no concetti nuouì da 
alcuno vecchio. Nefttjrcnòns’inuitolò An- 
tico quando era fanciullo, & i coniìg!i,<^ 
raccrediurono tanto 5 non erano i con- 
cetti vecchi; della pucriciàó ma i .concetti 
nuoui della vecchiezza . Sempre s’impara, 

. c quanto più fi viue , più fi sa. Il medefimo 
può applicarli alla fapieiiza . Ella ne i Cuoi 
progrelfi non fùdifferentiatadall’altre co- 
fc naturali sfù partorita infante da i fuoi 
genitóri,(SccnotiffiiiTOÌldcttQ,che lc_j> 
lcicnze,&l*arcinon poterono da’mede- 
, fimi 



Digitizod by Googlc 




Difcorfofeffa. ' Ì4? 

fimi hiiominl iniientarfi» c perfettionarfi 
pel ò i|uaco pili la fapicDza iniiecchìa > tato 
più conofce,edoiie col tempo fi debilita il 
kimc de gli occhi, quel della méte s’inacu- 
tifcc.Conditdiamo dimqiie>cbe i concetti 
antichi fono sbozzature della fapienza na- 
fcente,&: i concetti nuoiii tonorpeciilatio. 
ni della fapientia inuecchiata,e per quello* 
dcaonoqufico alla veneratione della fama 
godere gli Ipecioli priuilegii deiràtkhità. 

CAPO. TERZO. 

C^e mlle materie httmam.fi gradifee U 
Nouità» , 

r . ‘ . V* . 

E Pelò ncceflaila in quelle occorrenze 
vnadiftintione,pcrchealtra riuercza fi' 
deue alla Deità, altra alla lettcratui a . Pro- 
pongafi dunque quello decreto. Nelle ma- 
terie bumane,cosi quanto alle dottrine, co” 
me quanto alle locutioni, non folo è lecita, 
ma può clfer mirabile la Nouità.L‘inno«a 
re nelle fpecolationi indirferenti , non c ri-' 
bellarfi , perche i macftri delle feienze non 
■feno padroni de gl’intcUerti,& alla Repu- 
bUcaIetteraria.fi conuicne aflai piùla liber* 
ràjche JaMonarclìia . Poco c’rmporta, che 
VII Pittagora.prcfuma di canonizzare le 
flefio. Quello è Regnodi ragione,non d’- 
autorità^ Cicerone aggiungédi piu, ilri- 
fpetto dell’autorità pjregiudiea fpeflb'all’in- 
uétione del vero.Nonvi accorgete, ch'ella 
apparecchia vn letto allanegligenza,men- 
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tre audio» che fi deue cfaminarc nd Mon- 
do, fi riuerifee in vn Tetto? Oltre a quefto, 
la ripiicatione del maettco fiacquitta l*otte- 
quio del di/cepolo .1 Egli però con iritìpìda . 
fedeltà impegna» prima ihv olere » che ì’in- 
tdletto» & imbrlngltandofi inArn metodo 
pcruertito» dopò bauer giurate le cóclufio- 
ni penfa alle promette-CheincttiaìChevil- 
cà; £ ttolida ingiuttitia il prillare d’arbitrio 
la pofterità ftudiofajcome fé per vedere el- 
la hauctte bilogno di credere»c non potette 
fare vna dfpcrierizanei tépiiboifenza ac- 
cattare i scli da i tempi pattati. Quintiliano 
pronuntia. NuUafortenafcediatasfelicior 
quM^ nojìra,cui docenda priores elaborane- 
rmu Palle fentenze dell’età antecedenti fi 
dà ilricorfoje s’ftmmetté i*appeIlatione 
la reuifione dell'età pofteriori, ‘'perche cia- 
feuna di qudietrafmette gliatti Tuoi aUri- 
bunale prefente, al quale fi deue pure ac« 
crefccie il credito deirefaine di tanti anni >• 
e tante elperienze di più . Che maligna in- - 
gratitudine c il piofettar nemicùiacol Tuo 
iecolo^c voler feuipre anteporre i vocaboli 
incanutiti all’inuenaoni narcenci ì £ forfiv. 
Che la preminenza di quette fi può contro- 
uertere ? Se la Grecia aniica-foprabbondò 
iu tante iperbolì^er glorificarci fuoi arti- 
fiti); e noi in quelle elaggerationi di parole 
pottìamo riconofcerci’infetioritàdclle^j 
inuentioni . Chi mottra fupei bia di bagat- 
telle , fcuoprc penuria di erquifitezzc.^ • 
Sentite , che triuialità pàreiuno meraui- 
glie . Tefeo » partendo d’Arcnc , nauig^ 
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m Ca<hdia;Ikione , partendo d*Aigo,naur- 
gò in ColcO‘Breui,c facili viaggi, e pure nc 
retto ftupcfatta tanto la fama di quei ttìn- 
pi , chclanauédiTcfcoriConrcruò coirne 
reliquia in Atene, evi fi vlfitauaperdiuo- 
t/one da i Pellegrini votati . La naue di 

go fi figurò nelle fté!le,coiTie reel'.afufie 9 

trapaffata dall’Arcipelago al Firmamento. 
Che diremo ? Se quefte^ furono le prime , c 
però le amirate nauigationi poffiamo ben 
dife,chc all’opere mattìme tocchino i prin* 
cjpijdcboli.vna nutrice d’01anda,fclc rac- 
comaflcihog^igiornoai /noi infanti, gir 
moùcrebbc non ainaraiiiglia , nia a tifo . 
Quelli a pena nati; come fcfufiero tìgli dì 
Nettuno, & haueffero perPatria l’Oceano 
trafcorronofopral moderni nauiglj fino al 
remotilliioo.Glapponccon quella ageuo» 
Iczza có la^quale Ibgtìamo trasferirci a vil- 
Jeggiatei'n vna amenità vicina.Chedifferé- 
zafra la nane Vittoria , e la nane d’Argo? 
Perche quefta facefie vn viaggio di poche 
Jeghe, la fauola greca impiegò E)ei,& Eroi 
con machinc di miracoli.-quà vn Icgnoim. 
pcciato, facendoli emolodcl globo fol are, 
girò nitro l’ambito del noftro Mondo. Me- 
tte poi qtieftagioiia inaudita nós’attribui- 
fee ad altra potenza,cfac aJrindufttia mari* 
narefea, fi fa conofeere, che ^ellc opere , ‘ 
nelle quali s’impiegauano gli Ddi antichi,!!, 
effettuano da i nocchierrmodcini ; c che il 
fecolo prefentc hai miracoli per vfanze , 
Scipione. AffricauojPorapeo Magno, Giu- 
lio Cefare non fono nomi trionfali nelle 
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gvicrrc ancìche,E jpurc qiicfìi Eroi , fé po- 
^0cro alzar la tefta ne i tempi prefenii fi 
ppArebbero sbalorditi dallQ ftupore a pie- 
di d*vn Bombardiere Tedeito > come d’va 
Gioue aflfoldatp , ammirando rinuentioné 
modcrnaiche sà vibrare più fulmini in vna 
batter ià>chc non fabrioatoa la, fucina SicU 
liana in vnfccolo.fi vergognarebbrt o co- 
me difeherzi puerili delle Catapulte Ro- 
mapc.e cófeflcrcbbero,cbe i tépi eroici po- 
fTono imparare Icttioni inopinate da grani 
noftrali . Qiiella-nquirà,Ghc è tanto mara* 
niglipfa ncll’iniiencioni deirArtcipiiò effe- 
re altretantj benefica nelle fpccolationì 
della Dottrina . Non può dubitatfene^ e*| 
diftonderfi più in argomento cuidente fa- 
rebbe non vno lftruirc,ma vn tediare . 

C A P p Q V A R T O. 

4 . -N 

Quanto piaccia la Nouità nell'EloqH trflà 

Q Vanto all’eloquenza , c pur miferabi^ 
le la fatica d’alcunì/ Non banerfdo 
patiimoniod’ingegno>vanno con vigiii® 
indefeffe alla cerca delle cafe ricchc>c vifioj 
no negli ftùdii.,coraeReligiofi mcndicStt 
delle fpccolationiatiche.Tediofa mefcbi* 
nità è y\ trouame molti, che no sano 
col, ir parola,fe no co alito accattato, e por- 
tano coni e Apoftegmi di Satra pi nc Ile Ac- 
cadamie quelle trmialità, che fono ^sbadi- 
gb* amenti di volgo,nclla jjxazza.Scriffc Sa» 
io Amabile è la bdlezz a.E perche allegate 
/ . o vna 
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■Viia pocteffa in vn fcnlò’.chc c ìKJto ad o- 
' gni lauandara?Mi abbattei a rentirc qucHo 
principio A*e(Qtó\oJofaro , conte fece Dio- 
'mdomc £piz,€firo. N©b sò chi b'aHeffc cu- 
dofità d incender -l‘b«rnof€ di qitel pcrfo- 
• Daggioihcògh itovMa fecècoft uì? Pro- 
()oncna all’ vdiczi Ì'a rgoiTiaéto fopra il quà- 
Ic voIèuadircowc’re.'Ma qnal libro.-cliedi* 
có'q tia 1 libro? Ma q aa 1 go ff o n ó lo fa. Sento 
duqiic fottoilriiilbódodiqiiel nort^e ftfà- 
nlcro nó altro, che vn motto diuulgato.Al- 
javolpedì Efopo parerebbe di entrare nel- 
la bottega del Ma rchéraio, doóe crouaua 



molti fatocci,e nicte di ecruello.-Móftra nò 
roftoro per appaio tatqcerucllo,quatóne ' 
bauerebbe vn mèrcànré,cbé,rdegnaodo in 
Roma il vino d'Albano , facefse condurre 
diCrecia il Maroneo d’Ortiero, c ripudia- 
doracqnadiTreui, perche ccomuneàn- 
ccttaisc Tacqua d jiridafpe,pcrche è Perda 
na.Da i' paefi lontani fi fannò venir téinei?^ 
cantic,ciie nó fi trouàno nei noft ri. Sareb- 
be ridicolo quel nocchicro,chc dall’Eritreo 
ci portaise l’arene , c non le perle,© fu nel- 
la medcfiniaattione abbòminato ,-ecterilb 
Nerone, perche mentre il popolo ìtì vnaue 
&:an careftialì confolaua nel vedere arri- 
uste ad Odia i Galeoni di Leuante » trono 
poi che in cambio d iportar grano d’Egìno 
per alimentare ì* ciltadìniv caricauano 
poliicre del Nilo per ÌBiudiciarc i lotta- 
tori . S'aggiunge a quèfiò V che gli Scrit- 
tori i quali appaltano dal ghetto' dellcL-^ 
anticaglieioomi inauditi , fi feordano dcl- 
la 






T42' Della P'erità-ie delia paJfìof7e. 
‘tempio trionfo al merfcaro patibt la ? 
ro certo » che moke volte ci rinreir à il far- 
ne i fuochi trionfali . Non poffo tacere a 
qnefto propofito \Mia ftranagante narrati- 
ua di Giulio Cefarc . I Druidi , quei Sacer- 
doti tanto famofi'dell’amica Gnllia ,£ab* 
bticauanocon vimini Intefluti fimolàcri 
ibumanidi fmifuVatagrandezza, v’infacca- 
nano poi a riempirne le membra vuòte 
"hiiomini vini , ma federati . Conduccuafi 
quella macchina molìtnofa in mezzo alle 
fiame,ecol facrifitio di quei delinquenti 
‘penfauanod’iiupetrarla clemenza delle 
Deità fdegnai e.Noi immiteremo l’vfanza , 
mafenzli barbarie . Compariranno irL-s 
queflo volume molte orationi , che in vna 
grande appn rcftza racchiuderanno tofifmi 
pcrnltiofi.Peròrcffettp moflrerà,cheefifi 
ftarano,no come Eroi nel cauallo dì Tròia» 
Lita come condannati nel Gigante di GAHìa- 

DELL A & O VITA 
DISCORSOSESTO. 7. j 

' { i i , . , . 

i^antOt ecome dem frocur Affila jNù' 

• r ■ aita» 

I Lierijoque&iocra» quanto, c come 
dena piocnrarfi laNoukà . Il fuo no- 
me hà tanto deiraPtrattiuo,che laciv 
riolità dd Mondodt corre attorno an 
coia neU’impcrfetticni'^lla Natura • Cci 
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to mentre nel Sole fi vagheggia più accura- 
tamente i'Ecdiffi ftuaordinaria , che lo 
fplendor concinno, portiamo certificarci * 
che la deformità iiilolìta attrae pm fpetea* 
tori, che la bellezza adomcfticata . Pare , 
ebe niuna cofa porta haucr gratia , fe non 
hàdclnviouo- Però in quefto fignificato 
io ardirei dar per madre alle Gtatie , non 
giàla Meiiìoria , ma la Nouità . Tale è la 
temperatura del guftohiimano, che nef- 
funa efqiiifitczza gli pare di grato fapore» 
IcUnouitànon |acondifce,e quanto éi- 
Icrca più vn’acquifto niioiio, che vna pof- 
fefione inueterata «tanto meno piace il rù 
^cordar li, che rim parare. DalPaltra parte 
npnè fallita di fegulco , Se ortenta i fuoi 
andanti T Antichità canuta . Noi però nella 
psacica de i letterati incontriamo due fat- 
•tk)ni diametralmente oppofte . Alcuni 
per mortrarfi eruditi non apprezzano al- 
Tco , che Centoni di concetti antichi , altri 
per moftrarfi ingegnofi non appctifeono 
alno , che bizzarie di concetti nuoui ^ 
c notifCmoil detto , che le feienze , evi 
Sarebbe prò polito pocoferioil trattene^* 
iiàungamencea difgramatticate quefti li- 
tìgilld’ Accademie. Diremo quanto bai^^a 
all i ntenco noflrò » che è di confutare le 
maicóieenze maligne, e difodi^arci 
ncùoliriprenfori, ^ 
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. CAPO SECONDO. 

.'Si rij^rendom gli appmffionati deit» 
r- • . ' jintichità - 

R lfpondati pi lmà coti breuìtà a gli An- 
tiquarii i Inoii può ncgarfi/maeftcuo- 
le cpinparifce rAntidiità , ratificata dal 
.cónfenfodeifecoli, non liaurebbc in si 
lungo efame vinti gli anni , fé non hauclTc 
forza di pcrfettìonci Pretende per qiicfio, 
..che fiano finonomi in pg^ni dottrina qitefii 
^vocaboli >c Antico dunque è approuato » 
.dunque è buono. Ai genio loro, pare_^ 
.sfacciataginc d'ignoranza ilcontradire al 
ySenaius: Confidte de i Morti.Io cófefio,che 
.c difficile fcieditarc quefto titolo troppo 
venerando d’Antico, ne io lo prccendò . 
Si può ben pretendere, che qlTC^lo^cogno- 
me con.ragionc più giu (la fi peruenga atta 
Nouità . Come è pofibile ? Quanto è poflì- 
bilerche fiipro.ducano concetti nuoui da 
jenno vecchio. Nefttjnenòps’intitolò An- 
tico quando era fanciullo, & i conligli,^ 
raccreditaronotanto, non erano i con- 
cetti vecchi. della pitcricià; , ma- i .concetti 
nuoui della vtccbiezia . Sempre s’impara, 
.«quanto più fi viue, più fisa. Il medcQmo 
può applicarfi alla fapienza. Ella ne i Cuoi 
progrelfi non fùdifferentiatadafl’altre co- 
fc naturali, fiipattorlta infante da i fuoi 
genitóri, <Sc c notiffimo il detto, che l c_ ■ 
feienze , & l’arti non poterono da’ m ed#- 
. fimi 
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fimi huomìni ìnitencarfi) e pcrfettionarfi 
però luàto pili la fapIcDza iniiecchla > tata 
più conofce,e dotte Col tempo fi debilita il 
lume de gli occhi^quel della méte s*inacu> 
tìfGC.Concl udiamo dimque,cbei concetti 
antichi fono sbozzature della Capienza na- 
fcente,& i concerti nuom fono Ipeculatio. 
ni della fapientia inuecchiata,e per quefto* 
dcuonoquito alla veneratione della Cam» 
godere gii Ipeciofi priuilegii deiràticbità. 

CAPOTERZO. 

t *, , 

Che mlle materie humam.fi gradifee U 
Nouità* 

0 ' . , * 

E Però nccefiaria in quefle occorrenze 
vnadiftIntione,pcrchealtrariuerczafi' 
deue alla Deità» altra alla letteratura . Ero- 
pongafi dunque quefto decreto. Nelle ma- 
terie humane,cosi quanto alle dottrine, co* 
me quanto alle locutioni, non Colo è lecita,- 
ma può eflfer mirabile la Noiiità.L'innoua 
re nelle fpccolationi indilfercnti , non c ri-’ 
bellarfi , perche i maeftri delle Ccienze non 
(«no pad toni de gl’inTcUcrti, & alla Repu- 
bUca letteraria fi conuicne affai più la liber- 
tà, chela Monarchia . Poco c'importa, che 
vn Pittagora, prefuma di canonizzare le 
(Veflo. Quefto è Regnodi ragione,non d’- 
autorità. Cicorone aggiungedi più^ ilri- 
rpetto dell’autorità paegiudica fpeffòall’in- 
uétione del vero.Non vi accorgere, ch'ella 
apparecchia vn ietto alla negligenza, men- 
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tre quella, che fi deue efamìnarc nel Mon- 
do,u riueiifcc in vn Tcfto? Oltre a quello, 
la riputa tiene del raaertno fi ^cquiftal’ofle- 
quio del dilcepolo V Egli però con insipida, 
fedeltà impegnaiprima iLvolerc , che Tin- 
telleito,,& imbntigliandofiin vn metodo 
pcrucrtito, dopò bauengiuratc le còclufio- 
ni.penfa alle promeffe.CheinqttiarChevil- 
cà? £ fiolida ingiufiitia il prillare d'arbitrio 
la pofterità ftudiora,comc fé per vedere el- 
la hauefie bifogno di credere,e non potefle 
fare vna drpericiizane i tém fuoifenza ac- 
cattare i séti da i tempi panati. Quintiliano 
prqnuntia. NullafortenafcediatasfelMoìf 
quàm nojìraiCiii docenda priores elahoraue- 
rmu Palle fentenze dell’età antecedenti fii 
dà il ricorfo, e s’ammette rappellatione at 
la reiiifione dcll’età.pofterionVpercbe cia- 
feuna di quelle tra fmecte gliatti fuoi akri- 
hunalc prefcntc , al quale fi deue pure ac« 
crefceic il credito deircfaane ditantianni 
etantcelperienze di più . Che maligna in-i 
gratitudine cil piofcffar ncmickia col fuo 
iccoloxC voler fé tnprc anteporre i vocaboli 
incanutiti all’inuenttoni na/cemi ? E forfi., 
(Che la preminenza diqudle fi può contro- 
uerterc ? Se la Grecia antica- foprabbondò 
in tante iperboh>er glorifica rei fuoi arii- 
fitij; e noi in quelle daggerationi di parole 
po fiìamo riconofccrc l’inferiorità dell e j 
ùnientioni . Chi moftra fuperbia di baga^ 
tcllc , Icuopre penuria di efquifitezze - 3 • 
Sentite , che triuialità pàreuano meraui- 
glic . Tefeo I partendo d’Arcne , nauigò 
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in Ca^diajlalòne , partendo d^AigOjnaiif* 
gò in Colco.Breui,e facili viaggi, e pure né 
retto ftiipefatta tanto la famadiquci 
pi , 'che la nai>e di Te fco fi Confcraò come 
reliquia in Arene , e vi fi vifitadà perdiiio- 
t/one da i Pellegrini votati^Ta naue di Ai>’ 
go fi figurò nelle ftelleicome fed'-a fufie^^ 
trapaffaca dall’Arcipelago al Firmamento. 
Che diremo? Se quefte furono le prime, c 
però le amirate nauigationi pofldamo ben 
dire,chc airopere mafiìme tocchino i prin* 
cipij deboli, vna nutrice d*01anda,fc!c rac- 
contaflc'hog^igiornòai /uoi infanti, gli 
moiierebbe non amaraifiglia , nia a tifo . 
Quelli a pena nati; come refuTTero figli dì 
Nettuno, & haucffero perParria l’Oceano 
trarcorronofopra i moderni nauiglj fino al 
remotillimo Giappone con quella ageiiO' 
lezza c5.ja;quale Ibgliamo trasferirci a viL 
leggiatein vna amenità vicina.Chediffcrc- 
za fra la natie Vittoria ,e la nane d’Argo? 
Pecche quefta faceffe vn viaggio di podie 
Jéglie," la fauola greca impiegò Dei,& Eroi 
con machinc di miracoli:q«à vnlegnOim. 
pcciato, facendoli emolodcl globo fol are, 
girò tutrol’ambito del noftro Mondo-Mc- 
tre poi queftagioiiainaudica nós’attribui- 
/ce ad altra potenza, che airindufltia mari* 
narefea, fi fa conofccre, cbcqaelle opere , ‘ 
nelle quali s’iinpìegauano gli Dèi antichi,fi. 
effettua nò da i nocchieri modérni ; echc il 
recoio pccfentchaà miracoli per vlanze , 
Scipione Affricauo,Pompeo Magno, Giu- 
lio CcTare non fono nomi trionfali nelle 
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guerce antiche, £ jpurc quefli Eroi > fé 
t^0cro alzar la teUa ne i tempi prcCenii (i 
pfoArebbero sbalorditi dallo ftupore a pie. 
di d'vn Bombardiero TcdeA:o > come d’vn 
Gioue affoldatp, ammirando l'inuentione 
modcraajchc si vibrare più fulmini in vna 
battccia>che non fabrioafua la. fucina SìcU 
liana in vnfecolo.fi vergognarebbrro co- 
me difeherzi puerili delle Catapulte Ro- 
manCiC cófc(Icrci?bero,che i tépi eroici po- 
fibno imparare Icttioni inopinate da grani 
no ft tali .Quel la-nouitàjchc è tanto mara* 
oiglipfa neirinuentioni dcll’Artc;può effe;, 
re altre tanto benefica nelle fpccolationi 
della Dottrina. Non può dubiiatfcnc^ c*l 
diftonderfi più in argomento euidente fa^ 
rebbe non vno iflruirc,ma vn tediare. 

CAPO Q V A R T O. 

J -N 

Quanto piaccia la Nouità ne II' Eloqui enX* 

Q Vanto airdoqucnza , c pur miferaW* 
le la fatica d'a leu ni/ Non hauendo 
patumoniod’ingcgno>vanno con vigilie 
iQdefefie alla cerca delle cafe ricche^e viuo. 
no negli ftiidii , come Religiofi mendicai 
delle fpccolationi atiche.Tediofa mtfebi- 
nitàc d trouarne molti, che no Sano acti- 
colar parola, fe no co alito accattato,e por- 
tano come Aperftegmi di Satrapi nelle Ac- 
cadamie quelle triuialicà, che fono sbadi- 
gU amenti di volgo,ncllapiax2a.Scriflc Sat 
io Amabile è la Wiczz a.E perche allegare 
. .0 vna 
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.\itia poeteHa in vn fcnlb^chc c ridto ad o- 
' gni lauandara? Mi abbattei a fentirc qiicfto 
principio A*e(QXjA\oJofar'o » come fece Gio- 
’ vtedome Epizé&o, Non sò chi h'aneiTe cu- 
jàofitàd*niKnder l'faumoredì quel perfo- 
' naggioiheògh rio.Ma ch<^ fccécoftui? Pro- 
^oneiia all’vdiezai’argoitacto fópra il qua- 
le volcuadircorcc’re* Ma qnal libro.*ehc di* 
"CoqnaMibroìMa qual goffo nolo ia.Sento 
dùquc fottoilrimbódodiquel noitjc ftfa- 
nlcro nó altrojche vn motto diuuigato. Al- 
la volpe dì Efopo parerebbe di entrare nel- 
la bottega del Ma feberaio, doùe trbuaua 
molti fàiocci,e nictcdiceriiclio.'MóftranO. 
coftoro per appaio tato ccrudIo,quàtC> nc 
bauerebbe vh nicrcànrc><^c»fdcgnaado in 
Roma il vino d’Albano , facefse condurre 
diiSiecia il Maironco d’Ottiero,c ripudia- 
do l’acqua di Treui, perche ccomiinedn- 
ecttarsc l'acqua djiridafpe,pcrchc ^ Perfia 
naJ^ai'pac fi lontani fi fannò venir léme^ 
canticjciie nò fi trouano ne i noftri.Sarel> 
be rid icolo quel nocchicro,che dairEritrco 
ci portifse Tartne , c non le perle, c fù nel- 
la medefiniaactione abominato yederiro 
Nerone, perche mentre il pòpolo iti vna^ 
gran careftia fi confolaua nel vedere arri- 
uare ad Oftia i Galeoni di Leiiantc; , troUò 
poi che in cambio diporrar grano d’Egitto 
per alimentare i* cittadini, caricauano 
poliiere del Nilo per iniudldare i lotta- 
tori . S’aggiunge a quéfio v- che gli Scrir- 
tori i quali appaltano dal ghetto dclle^ 
anticaglie.aomi inauditi , fi fcordanodcl- 

Gì 
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, vJ a fuprcm a regola de i difcorfi hu mani . It' 

g uelte due paroletre (ì .compendia tutta U 
>gica:i?Ar «<;r/Vri^«/,jSòno dunque ftolìde 
. tate fpcfe 4’accnte*zaAudiofa per prodar 
.,re in punti non J^igiofi tcftiinoriii non co' 
..nofciuti. Troppa ydienzà hatójiàmodata 
.a quella letteratura fallica'- Chi- hà quello 
genio ftcrile, non e Scrittore » ,raa Scrina- 
,no : copia è non detcnv più tofto conjc^No- 
,taio ) che come Giudice* Lafcifi pure qùe- 
.ftoMeftieroachi abifce.iu Parnafo quel- 
la (ordida nobiltà d’entrarui come riueri- 
dagiioiodi concetti rancidire feu^anecebio 
^4inyaÌ)criftagnate ,:_ i 

? cÀpQciviNTÒ . 



JDtU*inutmUniifHofie nelle matèrie Pe- > i 
litiche é 

S I glorifica dunque, non folo fi permette : 
la nouiti inuiciuainclle macerie indi^ i 
ferentv E(aininiamo_ botai? quando ella 
fia lecita nelle m.ateric.PolitichCi.In ogni 
popolo farà, fempr^e iofpetta , eomefedirio* 
fa. Pare» chequeÌ/o/irefia vn Dittatort 
perpetuo, che prclcrina le t tifo! utioni ad 
ogni Rcpi,ib|ica:Ì’introdurrc nouità nel go* 
uei no Principale rare volte riefee fenza la 
pcrtuvbatione.di tutto Ip ftvatpi?* Nonman- 
carchi prefuppnga nclle^iHiithe innon'atio* 
ni de i Grecci la? - carità, j Abbracciarono 
la difcla dei poucrùOualgiùftitià-più plau- 
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fibilc» che procuraFc con le leggi Agrarie » 
che il Popolo poflcflbr del Mondo non vi- 
uefle cfliilc nelle poffeffìoni patcrneVè non 
fi ncceiTitalTe a mendicare gii alimenti fra i 
trofci.Ma della nuoua mifecicoWia furo- 
no miferabili leconteguenzc.Quelrrioto 
:die^e vn’impiilfo tanto indi fcrctto àlìaìRc* 
|:iublica , che la préci pitò . Le fedicioni, che 
.fino a quel tempo s’erano tratteniire in pa- 
role , corfero alVarfiii . Si profanò il Carn- 
• pidoglio con fangue Romano . Cominci 
con quell’cfempioad aflcrarfene la feroci- 
ràdi Mariov che eccafionò la crudeltà di 
5/lla; pigliando poi Thercditàdi quefte fu- 
rie Cef arie, e Pompeo feppcllircmo fenza 
ìjpeiazà di rcfuiTettionc la libertà regnante. 
Tale fu il parto della noultà politica nelle 
materie marfime . Ma nè anco ella lì deut 
lardare addomeflicaie negli Aatuti inferio 
ii:c5 la mutabilità di quelli fi dimintiirce U 
credito del Magiflrato,fi palefa il Gouemo 
per fallacejil Popolo n5 ptiòefler riucréte} 
r métre fi toglie la duratione ad vna légge, 
ihdcboHfce la obbediéza a tutte. tuona De- 
moftene c6 v^na fitlmìnofa orationc Èótro 
Timocrate Atcnielej* che ardina proporre 
Vna nuoua legge in quella patria . Eiotra i 
lucÀcictadini ad iinmitarc vna cófuetudine 
dei Locrenfi* Non era leci|o in qiiel paefe 
pcoporrcnuoita legge, fc non con capcftrO 
ài collo . Se ella non reftaua apprnnato^? 
conipàtìuà ^irnmediataménte chi ftritii-: 
geflet^cf laccio , éftitrogaffc m*filcnTio 

-’-jt.. ' G 4 fem- 
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. sépitcmormuentOffje.C’ó tata tembilitàfi 
^ confcniauail rifpctto all’Antichitàimpof- 
^e^saca.Nc! corfo di dugcnto anni vi fi tro- 
nò vnfoloichc ardifse piopof nouità . Lo 
ftacnto de ì Locréfijfódadofi^fopra la legge 

del Talione,oidinaaa Ocu^»projoculo.W 
i n fpléte minacciò ad;vn’ìnimico>chc 
«a vn occhio folo»di yoleigliclo cauarc.Ri- 
, •corfciilufco aKcrito al piihlico Configlio> 
c deplorado in quella perdita la total ceci- 
tà, propolc nuoua Icggc,chc qualuque ca- 
iiarse vn occhio ad vn raonoculo>nè pew« 
,jfe dac,accio'chela pena fi pareggia fse co r 
offefa,Si àmifelagiiiftà petitione daquclBi 
Otta, ma pure la Grecia notò in Locri co* 
me prodigiodi fccoli difufatì la propoiiti^ 
■ ne d’ V na legge duoq a .^Maggior maraiw* 

glia cqucft’altra.Par»ehc quàtQ ^ pariina 

Wcail la nouità clcggcffe per Tua' refidenz» 
VA firk:a,talmcnrc,ch’cra v na diuulgata >0- 
cerrogauonc del módp:N«^«^<^ fiotti 
* JfricÀìMA nó (olameiitc quato alle Ic^ 
ma àco a quanto agli, acnficiiella vi 
jvn efilio perpetup.Narra * Plaione>chc nc 
a Fittoti , ne a Mu fici,nc a qualuque al^ 
ariìfta fumai lecito il portare inucntic^ 
nel regno d’Egitto,equefto interdetto vi» 
Qiseruò con tata putualità, chele pj^uic 
f dice cglijdì diecc mil la anni^ alianti non 
yji'ft vedeuano nè più rozzcjpe più pcrlctte 
eheaucllc d d fccok> corrente. .Arrnia poi 
qn;igran filp(ofo adabbcirirla tanto nel- 
la Reppublica bcocpftituita n ^ 

lU. i m . I Il i 
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bifce'fìno alle danze, & a icanti^l miglio* 
rarutd mai co alcuno nè pur minimo fio* 
retro dì noiiità.dàil*aicra parte egli nelle fué 
dottrine Te nc croua' innamorato von tale 
ì«^mperanzn)Che muta a gli antichi dog* 
iDi'S & alle conrrtetuìHnitk:esaate tutto il 
Ciclo col riformariùigli Dei, c tutta la ter* 
ra col rinoiiarui le ieggi.Se ci facefle ò be- 
ne,© maIe,non Io determino per bora. Con. 
trouer fia tanto ardua, per terminai fi con 
decifioheàggiuftaca»nondeufc hauer per 
tribunale vn proemio. 

CAPO SESTO. 

Che gVinflituti della Vatrh non deuone 
' [creditar/ìpirofientationedi dottrina, ■ 

I 

N On poflo già titentrmi dall’ accufa- 
re due Scrittori per altro gloriofi .. 
Non è dcfuere ò TiKididc, è delitto, ò Tul- 
}io. fcredicar la patria per oftcntai* dotttin^. 
Armouio,& Ariftogitone erano due nomi 
ncUà Rcpublica Atcnìcrc racrofanti:fi cre- 
deuano libcfatoridcUa patria, c pei quefto 
W ftatucloiro vi fi adotaKano come Deirà 

Tutelari, qiiafi con gratitudine fimilc a 

a quelia,có la quale Roma fa tate genufieL- 
fioni a i fimolaqri Apofiolici.Q>orro a que 
ftacjredenzaautorizzata comparifee dopo 
aiolti annfi’iftorico Tucidide , e ' aarra^ 
il fattoal contrario'. Rimefcolate niem/a*< 
tic amiCbc^ c pablica,che Armodio tra vH' 
Ganimede d’Ariftogitonc c dicvafiglio 

G V 
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Tf4 i Dilla Nomi 
del Tiranno ne voleua farcii Gioiic.Qae-^ 
Ite fù il principio dell’odio , e l’occafiohe ’ 
della congiura>mas*cUa'G. comindò per^ 
gclofia,fi efeguì poi con incomìdcracioneu; 
Ucfifetco fù» che gli amami vi lafciarpnola; 
vita> & i tiranni aumentarono ropprefìfì ini»'* 
ni . In quella narraciua^ilglodà il buofuy 
Chronifta di far conofcerc allafamaicbe ^ 
quanto al le notitic dell’antichità venerata*» 
i Greci , c gli Accniefi non fapeuano dou& 
tenefler la tcfta*.0 Atene ,cbcdctcfti il vc-i 
leno a Socracc,pcrct1e nondedicafti vnajL,»* 
lIaiua-3 Tucidide? Se quello fuergognaiiai - 
i tuoi Dei, c quello fcreditana iliuo giudi-- 
lio:pondei'ate,c-hegiwidagno fi faceua.con: 
quella eruditione. E fi poteua efporre ai 
maggiore fclrerno rautorità publica , che; 
col montarla iato ingannata,c4ic ella; ado— 
rafie due infami pcr due Eroi.,, c mettefie- 
gloria di tiianide eli ima, doue era colpa dì 
Tiranide efafperataiquel detto celebre de" 
Tuns.cóhkiiÈrrtrcomunifaut Jusiè. vnà« 
gran forcificatione deità quiete publica*Gl- 
cx.Tone,iocome cbi’iftiàno deuo applaiider: 
ti,métre ne i libri beifeg#- 

gi per rid icoli gli augnrii , ma;, fetu gli fti— 
niafiinó difutili al ‘gouerno popolai e, c no . 
ti mouetlidazelo di R!eligionc,faceltiofla*^ 
tip d i ni al cittad inoitnéfi c gli cjcndéui i n ef* ♦ 
ficacicolmoftraigli falfi.In fóinaa' gli fpi- 
riiigràdi è negòtìo piirdiffitìlé.il rafrenarc: 
iadibidine;d€ll^Ìngcgnoichc.que]iàdcrcor*. 
po.Védcrc,chc Pa lire della pairià/.Pcr! pa- 
rer dotto nò s*aftienc.dàl farla parereftokai 

Tu. 




-/ 

pifc9rf«feif&^.<' iss 
Tu che tato ti paiioncggiaui 4’haiicrla c5- 
Jjruata.c&l’eftinguere l<? faci dì Catilina , 
ftudii bora per vederla precipi^tatajcó inde- 
bolirui i/ódarnctidclla Politica-Cócluciia-: 

, insVd unq uè ma terie di tante cófc-, 

I goenze ,c pr udetìza il ^feiaf córrere le coii» 
&etiTdinicklrpubiicx>i fé ianouità non fi 
fùcla per zelo di verità lìclln religióne, fi co* 
1 me io dirn,il qual zelo non fi feorge quiui 
in Marco Ttdio,e Tito Liuio auuertircbbc 
; cbe>doiie ficomporta vndominio,fi può , 

_ bcji.comportare vna fauola.Con le cenfti- 
i re dclgouernojfi foilcuanogli animi , e fi 
• ii fiiror deirarmi.In fom na in qtie» 

fii cafi.la.nonità c. troppo pericolofa» c nè è 
. incftiere d’ogni pefatore il bilàciare fe na- 
^ lio maggiori i danni , che fi portano dalla 
5 mutatione,òi bcnchtii,che,fi fperano dal 
miglioramento.. • 
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materie [acre pop, imrodvrfi la 
- . . $domtà... ^ 

• > i . . . . ' ' . , ,“l 

f^Rapafidàmodallé materiè- Politiche 

• X allcSacrc.conJe qu.di.fi perfettiona la 
^l»tica,e fi,foftenta ilMondo .. Idi quefit 
jMiogna regolar fi: con: leggi' molto, difl. 
ferenti », perche p . fc. i ) ;;tcrrcnft f uoléiiorwL 
pviif fi.con kca.nne^il Gifidtinon;pu:ò mi- 
Airarfii, reimncongiiAfirolàbiL./rEipcff. 

Puntini- prjmo anìerdetep ,.ebc nomiè 
p^cdid^lpenia-i Non è mai lecito l’inrro- 
dUr nouTti in dottrina ne i fddamenti della 
’“ ■* ■ * G 6 no-’ 
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noftra religione. Sono ftabilin fopraqupU^ 
pietra angolare,ch*è la Diiiln ità liamanaca' 
cfonodutiVuoèla BibbÌa<liDio ) Talifo* 
è rinterpretatiofte dclU'^ Ghiefa . Itf 
quella,diie cofe non 6 poflbno ardir e.Noil 
vi fi può aggiittg€ie,n6-vifi può ttMitaTe«Y à 
da dfiquc a cercarG alcrócampo la Nouitii 
Le chiatii di Pietro tégono in qiicfio Sàciia'* 
rio ferrare ratte le porte àll’ifiuetioni auda- 
ri,& il Ponte^ce S.Sifto» inctrc ne fii il cu- 
fìodc controra Ik temerità di Neftorio ,'vi 
fcrifle fopra vna prohibitionc » che fi- pro- 
paga contro i tentatitii di ttittl i fccoK.iV^ 
hi! vltra liceat noHÌt<tti,qHia nihil ad<ii 
ttenit vetuflAti.* Difeorriamo bora interno 
airinterpretationi della Chiefa, Iti qnctVa 
nófidàrefilio , ma s*impone il freno 
alla nouiià ingegnofa . Sh’ntimi in c^cfto 
luogo il fecondo intcrdctto,e fia tale.Ncllc 
materie Sacrenon s-ammette inwr prcta- 
tionenuoua quando fia contraria al có- 
meme (enfode i Santi PadruSt alla credfeih 
za riccnuta dalia Chiefa Cattolica. Ad vna 
tale plohibitione non parciche fi polla eon*^ 
tradire ne i difeorfi Tcologi:i’> ne i-'qilBn 
I tanto alla ragion e dciid prcùalere l’àutGffi- 
ià,quanro meno , che IHiitòmo può errai» 
•tidio.Mà ricfdc cosi impatiente di terraini 
la viuaìcitè de gl ingegni , cheantora-qùe«- 
Accampò hà bifogrio'd’vn Pì’tjórìgjche ire- 
terponga decreti fimu ri^udo)^ ,'percbc-te 
fciefiepi fi affai ra-nó‘ dà molti* àuucifari^*- 
Cópacilcono fràigli altri im qq^^o* arrfrego* 

\ ■ con- ^ 

ln£i^fi'4dwihtbi 
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c5*arrnì cocradiroric due fetnofi rcrictori 
TbiharoGactana,i*Vincétid£irÌQére.Kpri 
mo, fcriuendo fopra il Gencfi , fi protefta 
di voler portare fenfi niioiiiibcnc&c repu- 
gnàti a tutto il tqrtpntc de i./)ottQii Sacri, 
Spirito iiDpértefrito, il quale, vedendo nel 
principio del Modo che S^iritus Domini fe 
ir»baturjuper aas , àbi , che nell’èflbrdiò 

delcóméco fi potcLTe vedere, che 
imerpretts natabat cotra eicpiasN no asto- 
re tato benemerito della Chiefa Cattolica 
fi arroiTìrebbe dciriniquo applanfoiche^ 
Ercr/ci Settétrionali hàno poi dato a qui^^ 
ta firn cappriciolà liberrà-Milira all ’incotfo 
4rn coro di grani Teologi fotto, la còdottà 
4eJ edebraro Vketio Liiinéfe in vn Aio If- 
hro,fotra profanai nouitates , ili i fi moftra y 
«fce il cófenfo de i Santi Pad rie voce della 
Chiefa vniucrralcjC dertarura delloSpiritó- 
Sato. Mà il Sómario di molti diicorfi fi 
•iene nella ioftan^a di quefte parole. IiinTi. 
Orione hó minore fi ricerca per interpre. 
arda le|^gé,cbe per farla. Lo Spirico iato 
che dettò laScrittii ra,fuggci i icoPinterpre 
catione à gl’ Apofiolb e no fi può dubitare ,, 
«be la tnemoiia piiV certa delle traditionr 
j^olìoliche lia ii conseroantiq[uarodituc- 
n I San ti. eticità è la rcgola,che fi prefifse:- 
so iSacri interpreti, A qiiefia ffconformaC 
-r«o.i Sommi Ponteiìci,con qucftafigOiiep- 
■nniioi<2oncilij-Ecuniéntci,finaln^ét»’qu^ 
dfaèla legge dell’vniuerfopoiTntatdaliiOcw 
ibje racificara dal té^ò.A/segtiei'emoa qufc 

f! - ; ^ 

f'Zh'pjiac CAnui <iclQC.Lj-c.i.:Dim!^:0£tU,iU;V^Dti l: 



Della 

fli dttc ca pl(Jtìl*Aiuontà fopra btiimtia: 
fede proprianc Uibri/ufleguenti .. I^nè 
iJesotiadìefordioil.farnepei: hpeapin, «t- 
fatto fctutjnio.. , - . - 

, e AR.tì ,,d; T,i: ,A V q."3' 



ChenonfìdeueatnVire^leria À'irt^egffofrs: 
le rouine dei puh Ite o. .. 

COggìungerò quefto folp . Tridcate- di’ 
OSatanaflo è. la paia d’vn Letteraco>qua 
dij voglia fcriucr ncuità, contrarie, ponio^p, 
agli.oraGoIi,deIlaBibbia,,inà;ancora 
tcrprccaiionc della Ghiefa-Sò quanto già 
tumultiiò rOricntej afcolto quanto horald 
laccriil Settentrióne per litigii; d’Ercfi*^ì, 
Mà la diAjnioncin ferocità per far dilmiiait- 
v.i^cilfaDgiìe^tantiiecoli, non hà riccui]^ 
.ta la fpaaa;da aln i , che dalla nouità prò 
M.tecate.drcdi nioUi teinerariifoiiD 
le. fiidacditaDti fùlmini. Ohimè ,0 po^’ 
hile,c_hcnfLHa medita rione di tace roinc i.fi. 

, Roflfei. troiiareintellctto cosi (uanito , che 
habblàappcjEézadi delitie ingegnorc'cpu^ft: 
fufcxitto>.chc sezafimili nouirà gli feriteli-. 
callnó-pQtrcbbe'ro fat*àitro , che trasferii^. 
c6cettifòrtipidiJibroinquinterpo.Ii.afQiar- 
«k).perhoraqnc!l?autore,miiVolto,ad:artrr», 
^ieoJ^nf ci ft ud i0lQ,ina fei il n pido*Àirit 
churicde. -.Quando Siracufa rouioAi fotteM. 
;i9mici,{»dcKticjparaUog|ami fopra l^r^ 
t &ay.Cbccvu6llo^.trouar qucil’ocip4n 
,iuijajIto/>g|i^i«3to.4neritQpiù 
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tne ditele le m»ra dèlia patria c5 gWngcgni ' 
(fellcniachinc . Non minor gloria fi dcac 
irdledifefcddlaChicfa a i dogmi di Gaeta 
no . Viiia pure, c trionfi nella graciradine 
dp’ilc catedre.Màpcrmettabencalla noftra 
mode4h‘a l’abborrire fra rame fuè concia- 
fiom qiielh'hipcto folo,chclo rapircc con-’ 
tro il confcnfo vniiierfale de ì Dottori a ii-' 
icnticati.Che prurito d’ingegno . che fotti- 
g\icz 2 A d’iniicntione in materie di canta 
{fanza ? Non deue la glòria propria profe- 
rirfi allarralucc pwbiica, nè merita ma id’cf-" 
fer canto apprezzata la fpeciofità,d’alcuna,' 
benché ammirandaiinucntiòne*ch’clla s’fTì» 
traduca nel commercio , mentre vi pofia* 
g»tai rtfterininiò.’ Nei tefti della Reli- 
^‘òne non è blafimo ilcopiàrejmail peruct^ 
AfTaijpiù fi glorificain queftiargomen^ 
D I*òbbcdiénza,cherinuentionc,e l’impara- 
teda i libri di Dio non è fapienza minore > 
chcrinfcgftarc ne i libri del Mondo . " - 
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©^ 0 / trigono tri lken\e neÙc' materie f4i- 
’r ere alla ^oMÌà*, 

IjàJTON peròs’ihtimada I propofti in- 
terdetti vn bando irremìflìbile ad 
ognr'iiDLiità Trouinfi pure gl’ ingegni ^ 
fublhhìj negli argomenti ccclefiaftici non 
ma n'ca fertili ffimo ' il ca m po a 1 j’ifiucn tio- 
niinaudite . lotrouo tre apemtrc, per le 
^yndi vno fpiriro> grande può con irrc- 
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Delta Nouita 

pre rìfibil Kcenza vfcìr f «ora de i fi tMatreó- 
iwii.Erco la prima, ULirinenfe appi oliato 
fi fà \x\ici&Attc,?atru confenfr->non in omni , 
kus diuinahgis quaHi$tncuUs-,fedfolv in 
deiregulanobis certo ejl [equenda^Che na* 
ucrebbe afiferito intorno a i problemi ,d* 
Filofofìa.Diqiicfticertoil Dittatore none 
k) Spirito Santo, il quale fé* docet omne've* 
ri/4rtf,fcqueftrando però il magifterio Dì- 
uinodalla peffima occiipatione , lo riferba 
folo in quelle verità che fono n'ccefsaric 
per la falute . Quando anco i Sacri Dot- 
tori hauefscro“ parere vniform^ ^ , 

in quello non appartenente alla R.clU 
gione , c non dipendente da cfppfit 
lioni della diuina Scrittura, il còtraditterfè 
2 otreb^crsprtcmerario,màépio non già* 
Wqndeue alcuno pronutiare.pnradotTl pc* 
pcolòfi renxaragionieuiden t i ,.cOn twtiD 
ciò;quando la curiofirà indulltioi'a inuen- 
con giuditio ftbec io materie si £a tte>#. 
fe non fi ncccilìta a cattiuar rintclkttocó- 
troB/eniò.. JLatamio Firrniaiiofu vn ^lei 
«rihai Laiinijcbe il hi ftrafic la Fede conW 
letteratura. Égli perdiletto di ^omctr«. 
dérifeaHoragji Aiuipodi come impoffihì- 
ii.Qjwndb hauefiero detto il mcdelimogli 
alia i Seri ttoriEcclclIafligi ancora ebe ha- 
ueflerq eraminato quclpiqblcw.a co cfqxil 
fita vigilanza, nonperqueflpal cof^enfa 
loro donerebbero humiliàrfi le faatcènaatì* 
cbe,elkrperiéze,percbeqi>clla difpata 
è propria (della Rjsligionc.,inà:dclla Nat ura. 
“ CA*- 
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A Prafi liora l’altra porrà alla feconda 
lic<5nza.Doiic«ron fitrouicon efàrtie 
accuracoséréza ckci^ua, non farebbe arti 
colo di fede quello, fi proferifleda gl’inter 
preci vniformi . Qacfio derro no nè moiro» 
auuetcico > e pur inerita d’efier efaminato, 
s’eftdde in totte le materie, & offerendo di 
fe/à àgli ferirti, fcuopre libertà gl’ingegni* 
Vno autore vcretitro fi piiò valer della fal- 
^con3une,c quefioin due maniere, e qui 
do conofccfic il detto per faifo,e quando> 
conofcédolo per tale, lo prefuppemefiè 
vero . Ma come può mai cfler leciro.L' 
affermarcjC non credere par mentire ,1’af- 
Àrmare • e non fapercè ingannarfid’vno 
«d?àltro|è impofifibife in DioT’vnò^ è fattfò 
^ biafnicuole acil’huomo . Cominefaind 
dal primo: Se non lo credi, perche lo fqfi4 
1 ^ A/étreìnon ió credi, non inganni te,ma', 
feto fcriiiù in^annigfi alcri<£ qùefionòiV^ 
wntire ? Rii pondo , non èmehcire,quan-' 
domerò vi concorrono due dicòftanze , v* 
na'Cl’intentionc,Ghc mi preicruà daìla»*»’ 
menzogna , l’ahca qualche fi|nificatò, 
ue,falna la'verkà,alie volte nnfcruó di me" 
taforc.talora ieguito là fama, • fpeftò ini' 
regolo con l’apparenza. In quefii tré' cafi’ 
^ecédoidiebiarartni > non ingannareie bciV 
; * che . 



Della feconda licenz^,che nelle moti 
ere fi permette alla Nouità^ 



ì6i Dellaftoùiti 

che In quelklocucioni nel fignifìcato,prO' 
priofarcbbon[falfariei, ammettono però 
neli’equiaocacione del vocabolo fcnQ 4| 
verità, . i. . .A 



CAPÒ 'vNDEÒlMa 1: 
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‘Della Metafera^ comt in effaiamme^àìd 
; falfità, !|ì^ 

‘ " i 

E Cco>quanto alla.Mciafora.Non è«- 
ro,che Dio fia o fbnnolcnto>ò fudlioii 
do . Che più 7 Ne anco c vero . > ; parlaacilo 
propriaftientejalmcno fecondo l’origir^O 
iìgiìifìcatq»che Dio fìa mirericoidiofcHfii^ 
che j'fe mifericordiae^mijeriacordis.e^ 
jnota perni rbationc nciraffctto,farcbfc« 4P 
crilcgobcftcmmiatorcchi introdncdTeg# 
^ue^e debolezze dcll’humànità ncirefi^ 
za di Dio.E pure quefte frali fono freqt^ 
tìnellaScritturaypercbe negli effetti 
fonofatfe » e quanto a i popoli < fono 
cLTal bora Iddio afpecca tato i delinqùeéi 
tiajkpcnitenza>co(nc fedorniendo nóipd* 
de® Ifo^^tdlota gli gaftiga cauta 
libijitàf^oi^é ftt infuriato. HaH’ira fufle 
do ayepreghicte.fpcffo glicompàflìonajó 
lata dolcezza, come fc perturbato dalle ai- 
ferie noftrc, le fperimentaffeinfe fteflfo . 
Quei nonai dunque,e fi comportano corìae 
vcr:a9 quanto aU* effetto , -e . fi . eleggo- 
no co'nae^ potenti perla pcr/uafionc. Saceb*., 
bc pojòj Aplido chi rigiiard^do .alla loro' 
origine , volcfle dalcL inferite la: realtà , j 
. “ In 
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’lO'qùtfta maniera la' mct^ra farebbe' 
vna Magia , che fuperarjdp le forze della 
4 natura , le Confiietiidini défi’onnipótcnza, 
con Improprietà di parolettc accattare £à* 
tcbbemcriàtnórfofi repentine. Qetefto'f)! 

' il dclidò de"ManichcI,'^he, pp diftingucti- 
do II trafiTató dal proprio, concliideuano (fa 
«juclla metafora : Egófur» lux mund'h che 
Chrlfto fuffe Tanlma del Sole , e che tof- 
nausea rlconglungerfi coiftio corpo sfe- 
rico nella mìracòlofa A fcenfione.Se la fii- 
perftmonc Egittfa han'cise fcntiro cantate 
à\\»Chkfa.; ^gn'us Deiymif erer e' nohls, 
pofeùa già conciueftaòrationc'dlfebderc 
ilfuo fiiie c^nonfzzato.Ip quei Vir (j 
cfcdciia per gloria 'dell*ÀgHcòltura viù 
Dtità incorporata, neitioftrcì'Agpelio s’a* 
dora per incit^méfodi màfiict'udinc la dei* 
litappresétata.VTfifòrmala rne.rafo’ra,no 
vi^ wolatra la proprietà. Affermò Chriftò 
ìoheripfe eff jK/4/.Qiì ofl^srifse que fto ic- 
a Pitagora per cònfermarc il* fogno 
qtóla trafmigratIonc,baucrebbe per con- 
tradlitore Gionàui ftcfso,che rifpofe, 
a Elias nè per quello il "Profeta cótradicc 
alRcdentòtc. S.Grcgorio co pochp,e gra- 
^wftparolcconcorda quella Antinomia.^ 
Jimùn jpiritu Elias erat^ inperfona È' ^ 
U^più erat. Qmd argo Domìms fatetur 
fpiritu,hoc In àrtes denegar de perfona.Qosì 
i vcritàjche Glonanni nò fufsc Elia rinatO| 
era verità, che fufse Elia rappresétatp,Cpn 
«HkHo fenfo'molti Padri' dìrendonòlacòb 

dalla- 

» j, bCaf,i>' <lÌom,j.in 



Dijcorjo feflò 

éiorihs , Alcrimenci ( cfclama il famiio 
lettole ddI’Affdicajì tacce le locutionifi- 
potate fi potrebbe dàrc fi fatta calunnia>& 
)gfti nome iDctafocico doarebbe dallc^ 
ctjtCure ferie cfibilàffi cotnefprppofitato, 
iUi^giacdo. ■ ' ' 

‘CAPÒ DVODECIMÒ. '" •' 

\ 

^omfenzjtfalfità fi ^ojf ala fama fai fa d4 
chimrt la crede affermar per vera* 

D Opò la metafora icgiic la fama , ‘che 
può talora effeie àmeflat bé che ffeo- 
lofcapci falfa.Qiii io feto reiterare quella 
pnpja cfclàinationcife nó la credi, perebe l* 
ifetmijRìfpódo à ciò: introduco vn detto 
coi^ync, per farmi intédercinon lo feopro 
blUcc, per nó contendere . Quefta difete- 
tiOBc s’incontra frequécc nelle difputckt* 
tcraic.Col paflaporto d’ vn T * ranfeat fi la- 
■ciano correre allora mofee propofifiooi > 
cbcfinuocherànopoi . Eqneftocó giudi* 
iiofo tcpcraméto.Nó è féprc tépo di fcru- 
^arcogni puco,e di concradire al Cèfo pu- 
volere incidéteméte accénareopì- 
recondite, farebbe vft farfi poco iute* 
f fi diuertiffe ad efaminarleitrodu- 
rfoDctroppe liti nel medefimo cócraditto- 
r'o,e udifuierebbe l’attéttonc dalla caiifa 
Pfincipale.Percnitarequeftidue ’fcogli fi 
J|?Ji^etre in quel cafola fama come verità 
« ba luogo il famoofo detto delle fcuole:/« 
[^pfplis.'^on requiritftr veritas ^ In quanti 
‘^'tti fi prcfijppongono come ciperien- 
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zetn<iubitate il caro del cignone*! rogò tk 
^ &fcnice?Gli aiùoiimedcfimhcbele ppjt 
* iw» non le credono; p^ctendonocor),cj^ 
^o'n far'proua,inà far pompa if&nò 
terra opere della Natura^fqno in leftalà 
ma'ginì delk Fani a;é non ha' mipor.Ìi(p2 
di ferqirQinc la penna,che il pcrmel/o^Spe 
foilpttorc i ctalora'ló fciittòrca bendi 
non le crcda,piglia le chimere per ornami 
to. Mà , che parlo di licenze rettoriebe ? ì 
prcuale ditjtiefta PermifTìone ancora ilri 
gorèicicmifico, Nella vifta non fitrouìi 
raggiodell’p^ichlD j nià quello deli’oggwK 
e ppre non fi sbandisce il famqfb vocaboli 
di raggio, vifiiale dalle . ditnoftrarioni Qp>> 
chc ;q«ella l^ea, donunque ella 
opcra ilmcdefimo, e perche non firitfcu 

pregiuditio dalla loquela accomunatalo 

fi ba^ a à corregger ditionariij mentre i 
attende à diciferar aTcani-Mà diciamo# 
maggiore . Qiiefto vfo c tanto approalro 
’chenè ancosVfclude dalle Scritturante 
fi,a Bibbia nella foftanza delle Ifione^godf 
imppffibiltà di errare . E pure S. Giiolamf 
vi profeiifcc vna fentenza,chc parerà tfra 
uaganza^èr^i HiftprU Uxefi vulgiop^. 
nemfequutcome due efempii 
DiOc MariaVergine allo linai rito 

Cr pàtprtuHS dolentes qu^rebamns , 

narra nel librode i Re,cbc per f©i za d in, 
càtefimi i’anima del defunto Samuele piv 

fetizò à Saul, he quella tr^ ranima pro^ 

mà vnaiariia diabolicate S.Giofep^ crtj 
ciiilode» e non padre di Cbrifio* 



Difcorfofeffà» ^ i6y 
lei teQo facro fi croua fal(ìtà?ob qiiefto nò. 
!^oprofcrifcc,il falfo, mà s.*^ccomoda 
ilNoi el*v(p hàacquittato in tutti ilin- ’ 
iliaci quL‘(ÌQ priuiiegio alla fama « di pei:'- 
Rctòrei nomi famon^ancoradouc hòn^ 
Oliale cofc rcali.Certo cl:u,fcrlfle Deut 
ktitinfynagoga Decrnm n»n attribuì à gl* 
doli Deità di follan za, mà gli nominò col 
ocabolo della fama. 

CAPO DECIMOTERZO ^ 

«4 

Cómcf ’.nz.afaljìtà fi f offa l'ap^enT^é 

>■. affermarcper uertM, 

... 

Ljncdcfimo prìuilegio della metafora, 
cdella fama fi participò all’apparenza - 
^dlo , che appare,fi no mina come quel* 
3,che è, e la publica loquela mette ad ogm 
iHDaginc iltiomc deiroriginalc, eie art|f 
uifce ancora l’operationi della realtà^ 9 « 
elempio fublimc ? Volate nei 
e Sinaì.Quel l’ Angelo,ch e, par land o eoii> 
]|lQÌsè ^rapprefaitaiia Dio, potddùe. Mgf 
(itfDeus ^atTHu tuorìtm , & attribuire ai4V 
origlia Tua apparenza i titoli de Ili#eii£ 
'^oa{cr quefto fò médace , pcrciodb6 ki^ 
[udla feena prodigiofa gli atriburiiì&om> : 
iimicabili s’intendeuano pròprii del Dio 
appr(^Rtato,non dell’ Angelo m^ggie* 
Nèquofla confuetudine c 
etchenon ìnganna,mà incita- nplarap:^ 
>ie(entatione aggiuftata il penfi^ li rraf' 
eiifcc alloggeito prìi>cipa}e>c incwre vi 

stf. 
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^(coitaJorcrtc le parole appropìatc alla re- 
altà, W li fida cotale energia;chequari vede 
lacofa ficnà>bcdic(iaÌDuifiblle, e la con- 
lurfa benché fia lontana • Però in qóefii 
termini daJleJohitioni nó fi pofsono itrtf- 
rircgli cflctti . La pietà Chtiftiana, veden- 
do, vji fimolacro cr odfifso lo chiama Gic» 
fù CbriftojC fi genuflette à chiedergli gra* 
tie.Sarebbtf infipidochi dà quefto volcfec 
concludere, chela Deità fia prcfentc nella 
figura dci!ota,come nell'Ofiia confacrata 
coeludiamo dunqjcosi nella motafora>ncl' 
la fama , e nell’apparenza fi può fenzai^- 
fimo di mézogna affermare quel, chepi^ > 
piiamentenonfi credcje tali afseitl^^ 
perche dichiarano , i>on decretano fe W- 1 
uono alla perfuafiua , non peròefcludoDo;! 
iacontradiitione, V ^ \ 

r , ■ j 

■ ì CAPODECIMOQVARTO.x : 

► tir - ■ »■ j'-'. ’ ì 

Co»fe la f Ama hahbla ti feguito desìi Sii ^- 1 

^ ^ t oriate o ij' ho: frrori- 

>■ f i'-j ' J.v * 

I L fecondo putitc\ principale era que^; 

-come la fama,bcn che falla,fi pofsa> da 
Chi non l’ ha e fu minata, prefuporre come 
vierà. Se noi proiiammo, chè fi troviano 
laolticafi, nciqufali l’affermare, e non 
cpcdcrc non fia mentire, non ne prodùtte' 
'mocglà vno nel quade l’ aflermarc noftfa* 
perrnonfiaingannarfi. Non credo , che 
pofsa controucrtirfi,c noi foggiti ngtrcroo 






Dicorjo/efia 1(39 

di prù,che l’ìngano d’intelletto ècolpa con- 
5!fidei abile nei maeftride! Mondo.Ionon^ 
ikprci lodargli in qucfti sbagli.-però mentre 
jS’incontrano negli feritcoriatnniirati ^ ei , 
polliamo chiarire quanto poca occafiónc 
Slabbia di farcii fu perbo l’ingegno huma- 
i30,che àcora ne i luminari magni ha mac- 
chie tenebrore . Venghiamo agli efem- 
oii- Quali tutti gli Scorici, c tutti i Poeti 
«cirvnojcncll’alrro idioma,copiando vno,^ 
dall’altro , hanno fetitto , che l’ambra fia 
^VD fucco lagrimato dagli alberi, e per que- ■ 
dalla Latinità fi nominò /«c«»«zw,qua- 
i^/iiCCum^Qanndo anco il medefimo fenfo 
a’jncótcafie in fcrictori ecclcfiaftici, no per 
Queifodourebbe fcandalteai/'ene vnmet-. 
rante di Danzicaimcntrcdperimenta.ch* 
ella è vna palla accendibile, la quale fi pro- 
duce nelle miniere del zolfo, è s'idura nell* 
acque dell’Oceano .'I! Pò di Lombardia fi 
accreditò frà i Greci per fertile dell’elettro 
fenza cagione alcuna » ma non però fenza 
‘qtulchcoccarione.Quclla materia , iucct- 
tàdofi in prulTia,fi trafportaua poi col traf- 
fico degli Vngheri ttà i Lóbardi: da loro la 
i|iccueua la Greda:e(fa poi ignorante iii^ 
tempi de i paefi Settétrionali Se ingàr 
paia dalla fomigliaza dei vocaboli, credet. 
;te9CheilRhebanodei Venedi pococono-' 
fcluci , dpue ella nafee > false TÉridano de', 
.Veneti a ffai . faraofi d'onde . la riceucua . 
iNetie fiorie naturati ) & anco nei volumi 
filofoiìci nò è penuria d’ingànicosi fatti ; e 
molte falfità cótinuano àcoraà goderuiil 

H pa- 
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gere vn fallo della fama troppa addomdìi- 
ca co- Non c confroiterro he^ii a"kariCacro- 
lidii Canone di Girolamo incorno al mi» 
ilerio delPEucariftia.Chi'ifto è tutto ticll* 
Oilia^inciera > e tutto in qafeuna portione 
deirOAia fpezzata.Pcr fadlitare alla fede 
popolare vn miracolo tanto inopinato (ì 
afcoica frequente in molti Oratorii la fìmi^ 
Jitudine dello fpccchio .Dicono, che vn vf^ 
fb 9 il quale fi vede tutto nello fpccchio in* 
riero , fi vedrà pur anco tutto in ciafeuna 
fpetzatura« A S.Tomafonon piace l*appU. 
catione quelle moltiplic'ateapparcnzjnon 
fì pofibno fare In quelli f^ecebietti fé noti 
•db moltiplicate rifleffigm, mandi' Ofibò 
^^^^ra , ò Tpezzata bafla vna confacrationC 
la, non ammette poi , chela totalità di 
_>rirto fegua nelle particole, mediantc^i 
l^^zzatnra dei^Ofiia» afTermando, che 
^musChriiflMsellluh qtialibetf^te 

hojiia ini^rA maftemetìCr 
li^folu cUfrafigiturMi oitrei quello nel* 
^maceria di quella fimiliteidi fi puòan- 
ionegare quel, che vi fi prefuponc . Mcn- 
p*lì manceng^ inedefima poficura, l’ef. 
I^ifinza chiai ifce, chele in vno fpecchio 
ierofi^vede tutto vn vilo v nelle Ipcz- 
z^edi quello fpecebio^fi vedranno' le 
ipé^aturedi quelviib wN<^occone inoK 
tjpltcarelnqucfiolnogo akriefempii , per« 
che ntl commettio de ilibri, errori limili fi 
pracicanopiùtroppoirequcnci , 
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l)ifiérfo fèfio\ 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

. DelU fecondaauuertemAtche fcMja^li 
irrori della fama. 

L a feconda Auvicrtcnza è? quella. GII 
errori coinuni-^fi defaóno fcufarc però 
flon delie infolemlrfi , quando ne oflcrui 
aldino in amori Rcligiofil'nnpictà erudi- 
ta . La Icuia vi lì può pretendere per due 
rifpetti' , c per via di ragione,c per via di 
hutnanità . La ragione, per efler recondita 
inerita-di venire amicrtita . Ricordiamoci 
primieramcte,chc la verità della fede fi fó- 
ìàà. ropra la riuclationedi Dio ,e non lù bi* 
i lbgiVo d’^appòggiarfi fopia iddeorfi della fi- 
caio fiat quando quella vias’introducé,di. 
' i:h i a ra,mà non fabbrica . Stante q uefta , io 
;)dico , che le falacie del prefuppolti famofi 
"^Hono elfer potenti per facilitare la ere* 
* denza alle verità inuerinmili.parli al popo. 
io còli l'opinioni popolari^E dtibÙo feiìa> 
òo vere , c certo , che fono credute . Poco 
-‘qui m’importa quel perche da effo 

-'non dipende queH’articolo : aliai iti’aiuta 
;.^ella Cr€dulttà,pctchc con elsa addome*^ 
' |iko quel paradofso, & induco il po* 
TOloàqLid, chedeue credere, mediante 
ramecedente noticia di quello , che fuói 
credere . Mà , le quello » che fuol credere » 
fiifsc fallo? T u non potrai negarmi, ch e , j 
faràvnlanto auifìtio, & vn bel trionfo 
le (apro prcualermidi quei fallo in ferui. 
rio del vero, Nè per quello farò falfarìQ 

H j in 
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in quel cafo . T atto i 1 difccro > che fi poflfa 
maicfaggerarc córro all’errore dVna pro- 
poficione approiiata , fi purifica con l’ag* 
giunta dVna parola . Rìuedìamo le fpcz- 
zacurc di quello fpecchio , nelle quali moh 
te catedrc s’ingannarono. Diceuano: Si 
come tutto il yifojtvede in ciafeuna pane 
dolio fpecchio rpezjutto,QncRo non è vero. 
Dicono. Si com e fi dicCìChe tanti vififi ve~ 
dono in tante fpeXz.atur e, Qaciìo non è fal- 
fo.Tantq è il beneficio di quella particola: 
comefidice, ch'ella trasfigura in vnfubito 
la menzogna in verità, c fà cadere l’armi di 
mano alle cótraditioni maligne. Mà quari- » 
doqucfta particola non vi fi legge? Kifpó. g 
do, che vi fideuc intendere. Nè quella 
difefa è vna fuga . E forfè vfanza nuoiiàS.) 
nel parlare hunaanp il nó cfprimcr fempré^^i 
quello, che vi fi dee prefupporre? Le tacite 
coiiditioni fi prefupons ne i cefcricti de i 
Prcncìpi , ne i quali fono prohibite le glofc. 

Le tacite conditioni fi prefuppongono nel- 
lefentcnze di Dio, nelle quali non può 
ammetterfi emendatlone . In quel precet- 
to aflbluto: ocef^w.quante fono le c5- 

ditioni, che fi tronano tacitamente inclufe 
da i Canonifl i ? gli Scolaft ici determinano , 
ch’in tutte lecóminatoric fcrittnrali s’inrc- 
da Tempre la tacita conditienc *fe tfon fifa* 
rà la debita ptniten'^a. 1 Pcripateticifocco- 
rrono tante volte il loro Ariftotilc , intro- 
diicédo in molte fueallcrtioni quella claii- 
fula;£x opinione vulgi . La naturalezza dd • ’ 
pallate la fa riconofccrc ne i ragionamenti 

quo- 
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qq^idkniy memre mogniiìarratioise di 
cafi didulgati i i'affimiatiiie afibitc sfinteri* 
donotacicamcntctondìcionate: 6c ii diré 
non importa atcro, che iljDrónt)tK> 
fiài»: fi dice , che cestfìt, Hora^biratà mai 
temeo maligno Aciilarco contt#à'gli Serie* 
tori Ecclefìailici, chea quèfle propofitioni» 
éb^eflfì prcfupongono,cnon decidono, va- 
dia negare il priuilegio di quella fcafa,che 
edioenuto confuecudine comune di tutti 
gli altri ? Non io negherà al certo , fé non 
cbilvilà pafeoiariì negli ferirti della Chiefa 
con appetito di ragno , cioà per fucchiarne 
veleno.Ogni (incero giuditio può ben di* 
fe^nere , che in quelk comparatone dell* 
0ftia (pezzata l’accidente dello rpecchio 
lòtto non (i ponacome Tcotema di Vitef- 
fetoc » tnà come opinione di po)»olo . Però 
\^\zvi(o\v.come fi dice,& ex opinione valgi 
^ dciic leggere , benebe non vi fi foglia 
ibriuere. Ma foggiunghIamodipi\.VogIio 
j^iiare TOratore rcligiofòdi q^uefia feufa , 
b^perquefio fi prillerà di difefa laRcligio- 
né. Andiamo col penderò ad afcolcarlo in 
Taturiofo teatro d’vdicnza partt neutrale» 
ej^rte maligna.Dopòchebà ftabiiice le fue 
co^udoniconle pirone teologiche} intro- 
ddèe» ingannandosi con la fama, perdi* 
éhiarationedeirOfiiala similitudine dello 
fpeb^io . Sentelo vn’Aceifia , cheto fupe- 
rancia Matematica .-efclama', che si porti 
io (pecchie. Imraaginatcui con chc^i^s 
||aardi diligenti vor» mirarlo la ptiblt^ 
Isriàfità* Si pòrta» si(p^za « ésìtroua 
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efscr falfo quel che /'affermò. No per que- 
fto è fiicrgognatochi lo profcrì.Frcni il c6- 
tradittorc empio rinfolcnzainfupcrhita* 
& afeolti. Nella manifeftationc di quella 
falfità puòinlbrgerc più che mai bellicoio 
il difenfore del vero , & cfdamare. Qiiella 
totalità di Chrifto non fi fonda in qiic fta fi* 
militudine di vetro • Ben che foffe riuclata 
parala in intelligibile: pigliamo [o fpcc- 
chio'pcr mctcrne qualche fomigliàza.Ho* 
ra ecco . qucllo,che fi prclupponeua.non è 
vero.Non puqpiìi perquefia parte agcuo* 
lacci riòtelligcnzatLo ripiglio in mano co- 
sì rpcztarojC me ne prcuairò per h umilia- 
re ta pertinacia . Mirate ^ quefto fpec- 
chio,quanto fia incóportabilc Toftinationc ^ 
dcll’huomo . Non haueiiamo fin qui fatto | 
difficoltà à credere in quelle fpczzaturc^ 
quello, che non v’haueuamo veduto , anzi 
quello, che non è-, e inoftrcrcmo rcnitézai 
credere ncll'Oftìa (pezzata quello, chefe 
non vi fi vede>ci fi riiiek ? E fi può trouare 
ptotcruia più deteftabìle} Controuertcrc 
per cofa impo(Tlbllc,alla Deità quclksche fi 
cf ede come ciperiéza ordinaria alla fama 1 

CAPO DECIMOTTAVO . 

Delta lecondajcnfayi he fi prende dalCmèlì' 
nétienedegtins^eeni nel credere aU'epr 
’ nionedélUfama • 

A Qu erte , c fimili fciifc meritate dalla 
ragiosie^oD mancano quelle, dquup 
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tcdaH’hiimanìtà . Queftafadlftàdjcrcdcr 
vero quel, che fi crouaappràimto,pare 
genìp*^ vfo Jii-iuercnza . Non è mefiicro 
^dgn*vnoil medicare i tanclocchi delMlà 
ìlis«a.yniuer ralcjc Icuar loco q^eMi^raacg* 
J^olc jcfat fitroiiano in tiitce;jwN:efte..S?a^i» 
jginngCjCbcl'inteHctrò hiimano è rato aor* 
tìo di teforeggiar noritic,chcdà fpeflb nel- 
là^frcneììa di quell*auarocbc raecogliciia 
filili per zecchini , Vede quelgolofo vna 
’eÌì^ apparecchi aca,e fi mette à 1 na già i* ' 
ncjfenza.arpettar la credenza dello Scalco. 

^ JNón è mitiore la gola dell*ingcgno. Ode 
,iqùcl 4 o findiofo vna opinione platóbileV e 
Jte'ricctte nelrincellctto ' fenza cercarne le 

t nalità L ogni poco di vevifiaiilicudinegli 
afta per fatlo-cotrete allegfida.Perc>l^an- 
T ^ico CarneadCi infegnando alI’Accadcroia 
^.dubitare» fi vantauadi fare le forze d’Er- - 
■Jtple j mentFefapeua a^BnlmiiU^rkotjujìi^ 
^^re.Qncfto errore duquc»per efiercomii- 
y|(e-,parehuraano,e mentre fi enuncia inci- 
■^ciitcmenee.yi fi può cenfurarc affhi più la 
^eftimoniaiiza della fama > che il giudiiio 
Scrittore . Quintrliàno offerifee vna 
..j^lamacione Apologetica à quefto difetto 
f^^ncre pronuncia : Errar honefturefi mA- 
ax DMoesfeqkenti^fiSAÌtnmcmi vnaeen- 
raindircret^ traafcctrebbe dal folio della 
j^ria sà Ia;berlina dello fcbsrno troppi 
^fincipi di dottrina nella Grecia» e nel La- 
, sÌÌO.Sene rifentitebbe il fenfo pubJìco , che 
^g^àphefiore oftinato difenfote de’ Aio fe- 
f|Qiacì».e quando chcra»in gaistapéna fine • 

' 'H 5 co- 



^8 Della muità, 

comoda a permettere che la hima accredf, 
tata fi humilii all’dpcricnza manifcfta.Può 
che in. materie nonappartenen* 
ti alla fallite di denotione fiudiòfa non hab 
ba voriitodifuiarfiindiMi fcrutiniì,c fi 
Ila fcruita di quel , che fi c icc*Ancora poi, 
che il de tto non fuffifta , c maligno chi la 
*^“Cggià come rpropofito. 

CAPO Decimo nono .. 

che l a/fertieni non efawinate non ohli^e^ 
nQ.lacredeaz.a,. 



pAflfIamo alia terza acmeirenzavc con;. 

p j fupcrfiitiorodii 

t adora^ come Oracolo . Siano pure nùw 

depongano fcniat 
effere mformatirhanoi 1 fódamento m aria 
q^icilc prone , che co»fi/lono nclL*vdito . S” 
^gnmge poi.^chc ii più deflè' volte in vila- 
moltitudine ditmillc Jcrirtoiinon^ èj ah?rf>. 

® .Certo métre appoggia- 
no Icaflciitionicopiatefopralafedcdi quell 
pruno, che fcriflì^non portano lòto tale ao- 
mcntovghe lo fàccia noèrscteputehe vaoj. 
cdottrma deiliu-ifconfulti ,-e pratiica dtì- 
la Kuota K omanaveiie: molte enuntiatiue 
mcntte fi deducono dà vna. perfona. fola „ 
non fi rcpntano!, fernon per tefiimonianza. 
jmica.JJunqiicJa nouìtà,chccGntradicc,, 
t^uicapparcnreniteatc fi oppongai luti 

ti*realliicntcnon contraftaife noniconvno* 

•gU direte , litigherebbe pure- contro, alia 
«ma ? E vero , ina per qjicftò ?. Ili raaggiot 

* . CI*».. 
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eredito y che ne i tribunali li alla ranaa»! 

d»c ella a^ertt ’vMminqmfk 'uni ^ e riferifcc 
éKuc Ipia'ynondccrctaa)^» giudice •Co- 
ll pèlle macerie fpcculariuchafebiainoc^c' 
ikiaiato'dalle opmioaidiaulgu^iiicicano 
Itttfamc diligente, e fopra l^oiTOdrqacl- 
bvcrifimiJitadinc ci pmfìamo incroddurc 
Dici latiboli della verità . Conclùdiamo dù- 
glie , che la nouità ftudiofa non s’àftringe ^ 
agenufletterfi in materia veruna ad alca- 
saaiitorità hiimana’, quando vi manichi l-*- 
«faràe nccefsario.Melchtor Cane» quel grà 
Pcelato dclleCanaric, quel'sómo Teologo 
della Spagna,haucndo in vnfoo cri^itiffi- 
iBo libro* bilàdatocó. ptìcualc efquifitczza 
^rtf i mourméciidell’aiiBorkà infallibilcicó^ 

t edédo iayn edito tni^e le matcric,c tritte 
catcdrCipronuciayCtf/»»»# titmibus Ec^ 
{ittefixjudicibMStVt fi decreta edidertm teme • 
^dte qtMdàyfi^ irMem rephineìnihit.cer~ 
VÀy^ jolidH.cv^ciàt*N però io qui 

dicóprcderc Ifàutoiità foprabtiihana della 
C^edra-di Pietro^Refti diiqiic ndlt matc- 
.i^oone&minatc queiU feconda apertura 
;0dlanouità’ fpeculatiu a .. 

" CAPO VENTESIMO.- 



«1 



^erTaltcen'^l^fi^wmetre quando la Nq^ 
li' diuerfa’ymanon.contrariaait. 
conje^o.de Eddrt-^ 



.'h 



t u A rerza licenza per gli fpuiti muen-. 
^ dui.è qqcfta La nouitàihtcrdcita-# 

^ . H 6) éqviH- 



Dé^aNomtk 

èqucllaicbeèdifniTine al conrenfo antw I 

quaro. Il Concilio Laccranenfe parla con 
eiiidenza#* NecqHicqftameis proprio fenfu 
totrarinm^ attt dijfonum adikiatur,non di-» 
ccdiuerfumy aut »ffmmi€fpUca contrarium 
autdijfonum Confooria in quefta mente 
il Concilio Tridentino,Co«/m c omtmemce 
fenfum P4trum-,dke centra^ c non • 
i»Refta dunque libero vncapo non ripren- 
fibile ailenouità nó profane, refta alla Chic* 
fa ancora grand.' filmo il. progrefli) dell in- 
telligenza,e nonmeno bora il; Cluiilo usi* 
fìico , che già il reale pot&ft profit-ere aiate j 
Cy fapìe'fit ia toram Deo%0'' homm*hus ma j 
il progreflb nó è ^óiiarietà,e chi v-cde bion- 
deggia re di fpighe quella materia,.che | 

era'ftata ficco di granelli, giudica quei gec- 
mogli no contrarij,ma fimili.alia femenza^jL 

CAPO VENTESIMO PRIMO , f r f 

Conit nelle materie ì/iuariahili poffafdrmu*" ; 

fatfòneUnofiità^ ' *: > 

R allcgriàmoci dùnque» non ff rar|!»&n»< 
Tali gringegni,c con le cofe vficare & 
podoffo far cofé infoUte . Dauid nel med^ 
fimo Salmo introduce con egual macdi^l 
Giclò,ela legge a rettificare la' Dtirà god- 
ile mante. Sfi in Cfclb non fi poffono inCfO«> 
dar nuoui moti , fi poftono ben far nnooc 
offeruationida ràedcffma glòiia pno cófò^ 
guirfi nelle medita rioni, della Bibbia . 

" fer- 




« &ui> Itt oììiX* f> Srjf : } ; 



Dif confo iRr , 
fermiamo ipcnfìeriuel/a tetrabche yivtca» 
tto di m^auìglìc continue» e ycidremojco 
meity ogni propoiko eqn cole antidic fi 
po0bno far cofe niioue y Bacco fi edi&5 
dflKAncichicà yc pcrche?Pcrclie fì|;ìnuen- 
tote delle vici, co sì parla il vtiJgò» > ma così 
non comporta il vero ^Egli cerco non creò 
alberi ni3oui,troiTando le viri /aluaticfae,inr 
fcgnò a farle diueniredomefiiclac, e per- 
fcicionandocon la coltura le bnifchc in vuc 
fece ripudiar l'acque, & appecircil vino ♦ 
Dou’èvn- ingegno inuemiuo ? Conducia- 
molo in vnabofcaglia antica. Non farà^in- 
uencoFC nelprodurrecjuellc piante, là na- 
tura hà tolta quefta. fatica airinduliriàjv’ia- 
ucncarono bene affaii fecoli pafiati,raeutrc 
vicauaronotraui per fabbricar pailazzi, trò 
chi per incagliare le fiacue , afifì per foffiita- 
re ì palchi, ma che dico ? Mi feordauo il 
più*, V i paté , c be faccià^pocp colui cb^^ 

‘ 4 j * * • 

Come Etrufeo nocchiero^ jh . , , ; , 

S«ol traili ahetue ipini 7 ^ !• 

DiFalt^ona>omhroJamddrt}U^^Ì^r 

EformacolycnJ^ero ; r . 

'Ftvarii tronchi alpini . ' 

YfitUHcrfìa bmfùrpt^ (Haprcra;^ . ,• 
ìkgli alberi fu^emv, ' . 

Lunghe^ braccia ^.Antenne egli lanpr^ 
l^iegheuolivtiitrasfot'ma in remi»- 
M <ptcl che [aldo if^a^r oi'ac^aa^ 

Fatto caàrenaondAgg}èrà nel mare,. ' 

O che mirabili' noni tà pcodufse . cpn^ 
daterie vecchie il primOi inuentord jjp 

naiuì-- ; 
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ìQ!t Della Nòuitar 

lìauilii/B cnc/ìcò lalmcntc il commercio 
che ccyhdiicédo le città a Volar per l’acquc » 
fcce'ch*il mare, faitapcrdi/cor^agnarc i 
UaefiVferuifsc per congningerli.Chc occoi** 
recftenderfi,piùl Alla poffihilità liiimana 
noac permeWD iLcrearc>,màit con3p>orrc^ 
Tutte le ^ue initóntioni pofeono cfser vec- 
chie qnato alla matcrìa.Con qiKfta limita- 
ta>ma però amplinTmapodeftà, fanno i loro 
miracoli tutte farti , e formano 1 c foro £pe- 
colationì tutti gfingegm» Finche duri il 
Mondo cifaràfompre campo per rinuen- 
doniic nelle materie corporeej ne i; d ifeor & 
fcrittura!i> mà l’vna , c l’altra nouità deuc 
comporft>e conicorpi crea rida Dio> c con 
idogmiriccuutidalla Fede.Qireftivi pofsfi^^ ^ 
no con varie firuadòni ,.cfcotnpartimcmi 
ti&sfotmsivc memnia.fftiracuU. remm ::15- ^ 
agricolturadc i Padeiha lauutato.alTai.nci; 
•ParadUb della Oiefa ..Rimane daiauorar ! 
non poco ail’indulirla. de i fucceCsiori.. Si 
poObno'illumiharc le cofe c/eureiGoltiUatc 
lederclitre,adpmarc l! incolte i.arriccJi ire le 
ftcrilr-NònviritiratcdunqnedàgUargo- 
mcnd rch‘g(ofi,ò ingegni iniientiui J^uràe 
nelle voltee refte no;machi‘.la fecódità^ncl- 
•ia Chièfe fDprabbondcù.scpt e la materia ♦ 

CArnVEOTiSlLMaSEeONiX?. , 

■J tJ - ■ l ^ 

H ABbiàmo fih qriiiiinpctTata lài cartai 
, dfel’gifsiaEOiio», t la fcde ikllà^ ft.»^ 

Hit»' 



m 
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Itati all iniicmiom ^pccolatiiie . Nèflc ma^ . 

I^icindtffcrcnti godono la libenigiuditió- 
j^TBcIlc materie facroTance fi da joro ^ 
mentre hiom vàtiaìi^rtrco- 
tt® KjpugioncMTicnrre non futono affcjritc 
cdA accutarez2M d’efimié$Tfkm fiajnòdl. 
tattfe , c fion contrarie alla concordia de i 
f adri.Ma-chi aedifie dar alloggio nelle Tue 
tompofitionrallanouitàis’clia inerita l’ap.- 
^i^fo di tuttijiirita ancora le pcrfecutioni 
de 1 prcccndcntikNbn viricordate , pcrcBc 
iboiefitijfpéfiòfiaiio odiofi; ? Perche gli 
Auornioi>perja maggior parte fono fnperbi 
c moitopucli vergognano d’haiier bifogno’ 
«he non fi rallegrano drtfouar aiuto. Qne- 
fb tanto piiiintcruicne ininatcriedi lette- 
li y'Cjuanto che i benefitii > i quali fi fanno 
ifen parole alla menre»non fono tanto fen- 
«iicjxianto quelli, che fi fanno col danaro 
S? ^^i^*Jwpcr aQcrcfccre ìiil-* 

mtm,non per acquffiare ltienza,,rcnioiio 
fcrcditarfi , mentre ancora poflòno iinpà- 
late, &a qucfiihnmori non piiò "guftar ' 
jaaidl riconofeere l'ignoranza propria nel.‘ 
^qumrezzaa^^^ Pcrò^non mancano* 
inai perfecutori accrcdiltati alle nouita. in- 
gr^iore .TSion:curandbfi d' vdircinfocma- 
honc aicunadc c ondànnano come prò firn— 
taonLdelicantiVemagnifiGadorjtriónfi; dèli*’ 
»nwglia>iano gli sforzi cftrcnii^cdòcbc 

' «i«/iilnoprima neg^^ chcletrc . Gcniji 
^pcrucriità;,peftilenzc diltrrcratura ncli 
'^orc de i‘qaali non entra fiirià di roag*; 
|^i:cucboieiiza,cheià.gioria d’vn'amico» 

epet 
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CAPO DECIMO SESTO. 



Trt étuumenTjt intorno agli errori defU 
■ fama» : 

\ é ' * 

F Rà qucfti sbaglio crederei, cbc.fi poief- 
fero inferire tre auuertcnze.Fnma ii 
(icuono sfiiggircv'feconda fi dcuono feufa- 
' le -, tersa fi poifono corrcggerc.Quando fi 
Uatta di materie riuelate ogni conucnicn- 
za vuole , che fi vada circo! petto à meico* 
larui quelle materie nofiraii, che non fi (a- 
no.Si come con ornamenti mereu icli fi ef- 
porrebbe à gran rofpctti vna Dama hono- 
raca» così coti le pompe della tnenzogna/i 
fà poco honore alla purità dd vcrOiO Dipi 
qual partito fi rrouerebbe vno zelante 
che diefaiaraffe tri gii Eretici vn'articolo 
controfierfocon vna fimiiltudinefaira^ 11 
contraditoic empio non perderebbe qoo 
ila conditionedi fotrofcriuetfi allianlcc^ 
(e gli mofìri rcfpcricnza.S’cllà in vn publi^ 
co teatro riulcrfi^e falfa > so che il popolo ti 
poti ebbe liauer gran fede negli arcatsi ^ft; 
pranaturali , mentre ti vede delnfo nelle 
ienfacioni Manifefie / Non deuc i dunque 
preualerfi diqnel cl^. hon si la pietà yolé* 
scrofa, e gii errori in qual fi vOgUa luogo fi 
dettone sfuggire; . 






Dr.:— r^byf^onqlv. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 

_ Della fecorj4aamerte»zJi,che fcnjasl^t 
errori della fama. ^ 

L a feconda Auvicrrcnza è quefta. Gli 
errori coinunì*‘fi dcùóno fcafarc' però 
flon delie infolemirfi , qnando ne oflcrui 
aiciiuo in autori Rdigiofil'iinpictà erudi- 
ta . La (cula vi fi può pretendere per due 
rifpetti' , e per via di ragione,c ptr via di - 
hiunanità . La ragione, per cfler recondita 
inerita.di venire a luicrtita . Ricordiamoci 
primleraméte,chc la verità della fede lì fó- 
dà fopra la riuelationedi Dio ,eaon hàbi* 
foglio d'àppòggiarft fopra iddeorfì della fi- 
Jafò fiat quando quella via's*introdùcé,di« 

" eh i a ra,tnà non fabbrica • Stante queda , io 
' dico > che le falacic dei prefuppofii famoli 
poflonocffer potenti per facilitare la ere* 
denza alle verità inucnfimiii.parii al popo. 
lo còn ropinioni popolari^ E dubbio fe iia< 
no vere, è certo, che foùo credute. Poco 
-qui in’itnporca quel ì^eroy perche da effo 
non dipende c|uell*arcicoio : aliai tti’aiiita 
• ^ella Credulttky^^t^hc con efsa addome*^ 
quel paradofso , & induco il po« 
polo à quel, chedeue credere, mediante 
l'antecedente notitia di qiKllu , che fuól 
credere - Mà , fe quello » che fuol credere , 
fnfsc falfp? Tu non potrai negarmi, ch e , j 
farà vn fanto awifìno , & vn bel trionfo ,> 
iefaprò preiulermidi quclfalfo in fèrui. 
tio dd vcron Nc per quello farò falfarìQ 

H 3 in 
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In quel cafo . T urto i I difetto , che fi poffa ?? 
mai efaggerarc còtto airetrotc dVna prò- 
pofitioneapproiiataj fi purifica con l’ag* 
giunca dVna parola . Riuediamo le fpcz- 
zaturc di quello fpccchio , nelle quali mol* ' 
te catedrc s*ingannarono . JDiccuano : Si Hi 
Còme tutte il y i/o fi vede in ciafcumtp 4 rte 
dello fpecchiò fpezj^ato»Qi\cùo non è vero. 
Dicono. Si com e fi dice^che tanti vififi ve- 
dono in tante fpeXz,ature,Q}idìo non è fai- • 
fo.Tanto èil beftefitio diquclla paiticola.v 
come fi dice i ch'ella trasfigura in vnfubito 
la menzogna in verità, c fà cadere Panni di 
mano allecótraditioni maligne. Ma quan- 
doquefia particola non vi fi legge? Rifpò;- W 
do, che vi fideuc Intendere. Nè quefir 



difcfaè vnaftiga. E forfè vfanza nuoua '- jot 
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nel parlare humanp il nò cfpriraer Tempre 
quello , che vi fi dee prefupporre.» Le tacite 
cofldicioni fi prefùpone ne i referitei de i 
Prcnci^i , ne i quali fono prohibitc le glofe» 
Le tacite conditioni fi prefup pongono nel* 
le Temenze di Dio» nelle quali non può 
ammetterfi emsndatione . In quel precet- 
to afibluto: occides.qimnze fono le c5« 

ditioni, che fi tronano tacitamente inclufe 
da i Canonifti ? gli Scolaftici determinano , 
ch’in tutte le còminatorie fcrltturali s’intc- 
da Tempre la tacita conditienc ,femn fi fa- 
rà la debita ptniten7 a. I Pcripatcticifocco- 
rrono tante volte il loro Ariftotile , intro^ 
ducédo in molte fue allcrtioni quella clau- 
{uìXyEx opinione vul^i * La naturalezza del 
fallare la fa riconofeerc ne i ragionamenti 

quo: 



I 

^^pifco'rfo^eflo. 
mentre in ogni namtione di 
cafi diaulgati , Paffjrniatiiic aflbltcs’intcn- 
aano tacitamentrconditionatc ; 6c il dire 
non importa altro, che ilprónan- 
tiu» ifidtce , che coftfìt, Hora chi farà mai 
tanto maligno Ariftareo contro i'gli Scrit* 

^ quelle propofitioni» 
CUI prefupongonojC non dccidono,vo* 
^ negare il priuilegio di quella faifa,chc 
^dnvnuto confiietudinc comune di tutti 
gli altri ? Non io negherà al certo , fc non 
chi và a pa fcolarfi negli ferirti della Chiefa 

con appetito di ragno , cioè per Aicchiarnc 
veieno.O?ni iinr,»M «Miri:»:,).. i j» 



OiTià fpezzata l’accidente -dello (pccch io 
rotto non fi porta come TcOirema di Viref- 
iione , ma come opinione di popolo . Però 
la^Iaufolarwweyy^^if r,c^ rx opinione vM 
IJli (iene leggere, benché non vi fi foglia 
fcnucrc. Ma foggiunghiamo di pitì.Vò|lio 
limare 1 Oratore rcligiofo di quefta feufa , 
noipcr qucfto fi prillerà didifefa laRcligio! 
ne. Andiamo col pen fiero ad afcoltarlo in 
▼acunofo teatro d’vdicnza parte neutrale» 
cparte maligna.Dopò che hà ftabilice le fuc 
wnclufioni con le ^rouc teologiche, intro- 
micc* ingannandosicon la fama, perdi- 
thja.rationcdeIl’Ofiiala$imilìtudinc dello 
Ipccchio . Scnteb vn’Atcifta , chele fupe- 
ra i^lia Matematica •* efclama *, che fi porti 
lo fpecchio, Imraaginatcui con chc^ 
gwrdi diligenti vorrà mirarlo la ptibl^ 
Qsriofita • Si pòrta > si bezza , c si troua 

«4 efler 
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efscr falfo quel che /'affermò. No per que- 
fto è fucrgognatochi lo profcri.FrcnI il có- 
^tradittorc empio l’infolenzainfupcrhita» 
& afcolti. Nella manifeftationc di quella 
falfità può inforgerc più che mai bcllicoio 
il difenfore del vero » & efclamare. Qiiella 
totalità di Clirifto non fi fonda in queftafi* 
niilitudine di vetro • Ben che foffe riuclata 
pareuain intelligìbile: pigliamo [o fpcc- 
chio per mcierne qualche fomigliàza.Ho* 
ra ecco . qucllo>che (i prelupponeua.non è 
vero.Non può. più pciquefìa parte ageuo* 
iarci finte lligcnza:Lo ripiglio in mano co- 
sì (peziatOjC rnc ne prcuairò per humiiia- 
re ia pertinacia . Mirate ^ quefto fpec' 
chio,quanto fiaincóportabile l’oftinatiouc 
dell’ huomo . Non haueuamo fin qui fatto 
difficoltà àcrcdjJTc in quelle fpczzaturc^ 
quello, ch« non v’haueuamo veduto , an« 
quello, che non è*, e moftreremo renitéxaà 
credere ncll'Oftia (pezzata quello, chef* 
non vi fi vcde,ci fi rinela ? E fi può trouare 
protcruia più dctefiabilei Controucrtcrc 
> per cofa impoffibilcalla Deità quclio,che (ì 
ctede come cfpcriéza ordinaria alla faraai 

CAPO DECI MOTT AVO . 

Della fec 9 »elaJcH falche fiprende dall* inelì' 

credere aU*epr 
mone dèlia fama» 

A Quelle , c fimili feufe nneritate dalla 
ragioDC^oa mancano quelle, douur 
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' tc daH’hiimanlrà . Qucfta fadlhà di creder 
per vero quel, che fi troua:apprónato,parc 

* genio,^ vfo Ji riuerenza . Non è meftiero 
V d’ogn’vno il mcdacarc i tantiocchi della--» 
® fama vniuerralcjclcuarlocoqtìeite-traoeg* 

* gole , chf fi troiiano in tutte Inette. S‘ag^ 
giunge, chcl’inteHettohumanoè ràtoaur* 

- do di tt^reggiar no?itic,chedà fpcflb nel- 
■; Jj^frenefia di quell’auarochc rac-cogliciia 

- . fi^id* stecchini . Vede quel golofo yna 

^ “ menf? apparecchiata,e finoctte à magiar** 
^ ne fcnza.arpcttar la credenza dello Scalco. 

* ^ Non è minore la gola dell’ingegno. Ode 

qiicllo fttìdk)(o vna opinione plaidìbile e 
f' la ricette nelrintellctto ' fenza cercarne le 
qualità 1 ogni poco di verifiniilitudMiegli 
^ $afia per farlo-coi-rerc alle gjida.Per6ran'- 
' tico Cameade, infegnando airAccadcraia 
. y dubitare, fi va ntaua di fare le forze d’Er- 
' “T"<olc , mentrefapeua affan[usiubricosfufìi^ 
^ «rrre.QiTcfto errore duquc»pcr eflèr comii- 
9 te,pare huraanojC mentre fi enuncia inci- 
jcntcmcntc.yi fi può cenfurarcafiììi piti la 
^ftlttìoniatiza della fama, che il giudiiio 
dello Scrittore - QuintrUano offerifee vna 
\declamatione Apologetica à quefto difetto 
'« mentre pronumla ; Error hone^use^ ms~ 
. i»os DuMsfec\HentìhiiSA\tùvcitmì vnaecn- 
. ittraindifcrcc^ trasferirebbe dal folio della 
.•^Fiastìb.berlina dello .fcherao troppi 
Princìpi didottrina nella Grecia, e nel La- 
, v^o.$e ne dfemicebbe il fenfo pubico , che 
[V fiiiol;eflere oftinato difenfote de’ Aio fC’» 

' . quando eutra,in gasala péna fi ac • 

5 co- 
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comoda a permettere cheli fama accredf. * 
lata fi hiimilii all’dpcricnza manifcfta.Può ‘ 
occorrere, che in materie non appartenen^ 
ti alla fallite di deuotione ftudiofa non hab 
hia vofiiro difiiiar fi ih diilutili fcrutinii , c fi 
Ha fcniita di quel , che fi c ice»Ancora poi, ^ 
che il de tto non fiiffifta , c maligno chi la ” 
hcfFcggIà come fpropofito. ^ 

CAPO DECIMO NONO.. ;; 

l*aj[ertic»i nvtt efatninate non obligtl^ 
no,ln.credgttz.a,. 






P AlTwmo alla terza amieitcnza , e coit 
eludiamo.- Mafwebbe ruperfiiciofo cb« 
t adorai conic Oracolo , Siano pure ntt 
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.ujerofi i teiliiiioQijj clic depongano fenzib 
ciiere informatirhànoi Ifóaamento ii 



,, jamento in ana 

q^icllcpEouc , checonfi/lono nclL*vdito vS*' 
aggiitoge poi.,, che il più deflc' volte in vDa 
moltitudine dimillc iScpittorinoni è: ahriy 
che vn folo autore . Certo inétrc ^poggiV 
no leaffertionicopiatftfbprala fededi òuell 
primo, che fcriffemon portano lóro tale an- 
incnto^, (jhe lo fàccia nocrscEcpiizche vnOj. 
c dottrina dei.liirjfconfulti ^e pranica del- 
la Ruota Romanav.chc: molte cmintiaiiuc 
racn^e-fi deduconoda vna< perfoua'. fòla 
.non fi reputano;, ftrnon per tefiimonianza 
^^^^•'^unque la nouità,checonta:adicc,, 
b^tbcapparcnterffleBtc.fioppongaìa^ tut- 
mrealbicntcnon contraftafe nonìcon.vno> 

, litigherebbe pure- centra, alla 
urna ? E . vero , ina^per q^iefib. ?• Hi maggioc. 
* a*.- 
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credito > che ne itribunaU fi di» alla &majl 
che ella apent viétminqmfititfti * e rifenTce 
Gomc f pia , non decreta cocne giudice .Co- 
Ugnelle macerie rpccnlaciuchahbiamòliiue^ 
tb^aiuto'dalle opinioaidiuiUs^ce hadcano 
DPtfame diligence t e fopra roemedtqael* 
Ihvcrifimijrtudinc ci pomamo incroddùrc 
he i ktìbolf della verità . ConcUidianK) dii- 
que , che la nouicà fiudiora non. s*àftringe 
agcnuflectcrn in maceria veruna adalcu- 
oaaarorirà hiimana’, quando vimafichi l-*- 
cbme nccefsario.MelGbìor Cano>qud grà 
Ftelaro delleCanaric, quel’sómo Teologo 
della Spagna,haucndo in vn Tuo erudicim.* 
rtpo libro« bilàdacocó. putuale erquifitezza 
idttf i mourméti;dell*ait»3rkà inkllibilca:^ 
>^édé.do in. vn edito tutte le materiche ttitte 
,x ; catcàìCipvoimtiiyConfunf eltmibus Ec~ 
ifie/iit.tudùtbusyVt/tdecretM fdiderim teme 
^uate qttadà-yfim impetu repetine,tiihil:€er~ 

però io qui 

dicóprcderc Ikumiità foprabtwhana della 
.Ca^cdra.di Pictro^Refii duqiic ndle mate- 
•cicnonekmìnatc quella feeòndàapertura. 
^l^nouitàTpeciriatiua.. ' 

ir ' ' ' G APaVENTESIMO^.. 

uià 'e. diuerfa -injanotkcaHtrarMAil 
.. caffje^o.deFddrt’* 
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L /l^ierza licenza per gli (piriti inuen-. 
ciui.è. qqcfta L? nouitàihtcr.dctu_i ‘ 
H. 6) c qiid* 
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èqiicllajcheèdinfìmile al confenfo ai>ti% 
quaco. Il Concilio Laceranenfe parla eoa 
ciij*denza<« NecqHtcquameis proprio feptfu 
iotrarinm-t aut dtffonum adiictatur ^Viow 
cediuerfumy aut «c««/w,cfplica contrarium 
auf dijfomtm Confiioria in quefta mente 
il Concilio TridcniinO'yjContra comMJem c§ 
ferjfu?rt Patrum^dicc contrae c non prxter • 
^Refta dunque libero vn capo non ripren- 
fìbilc ailenouità nó profane, refta alla Chic* 
fa ancora grand.' Ilìmo il progi efll) deli in- 
tclligenza,e non meno bora il- CluiRo mi* 
fìico , che già il reale poteft proficere atate , 
0 “ fapientiacoram Deo-, 0 '' homm-'hus ir>a 
il progrdTo nó è ^óaarietà,c chi vede bion- 
deggiai ccapo di fpighequelk materia, chr 
era ftata faccodi granelli, giudica quei ger- 
mogli no contrarij,nia làmili.alia fcmcnza%- 

CAPO VENTESIMO PRIMO. 

Comtnt 11 $ materie i}iuariahili poffafamtu*" 
tationela muità». 

✓* - ... 

R al Icgrìàmoci dunque* nond rarp&no> 
l’ali gringegnhe con le cofe vficared 
• poffono far cofe infolitc. Dauld nel mediv 
fimo Salino introduce con cgual maeftà*tl; 
Cielo , e la legge a teftificarc la' Deità go- 
iicrnantc Sc in Ciclò non fi poffono intro». 
dur nuoui moti , fi pofsono ben far nuooe 
ofrcruationi,la medcffma glòiìa può cófe- 
guirfi nelle medita tioni, della Bibbia . Ma; 

fcr- 
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Istmìamo ipcnfìeri iid/a tetribche yivica*» 
Ito di morauiglìe cominue » e yedremo>co« 
raeit> ogni ptopofito con cole ^Qtidije iì 
poflbno far cofe nuoue Bafcp 

Antichied perche? Perc^j|j|Wuen-< 
tote delle vkùcosi parla il » ma cosi 
non comporta il vero ^EgH certo non creò 
alberi maouùtroaando le viri /aluatiche,in^- 
fcgnò a farlediueniredomeftickc, e pei> 
fctcionandocon la coltura le brufehe in vuc 
fece ripudiar l'acque, & appecircil vino 
Doìi’èvn* ingegno inuentiuo ? Conducia- 
molo in vna bofcaglia antica» Non farà^in- 
uentorc nelprodurre<^uelle piante, là na- 
tura hà tolta qucftafaticaairinduliriàjv’ià. 
ttCBCarotio bene affaii fecoli paUati,raentrc 
vicauacono traui por fabbricar pailazzi, tró 
chi per incagliare le i^atut , afTì per fofHtta- 
re ì palchi , madie dico ? Mi feordauo il 
piu*. V i pace , che facciapoco colui ^ ebe^ 

yà . i ‘ 

ComeEtrHjconoceléier^ys -s..àv 

. Suol trà gl* abetine iptni 
DiFalt^ona^omhroJa/mdÀrt^t^m^ 
'Ef^rmacolpett^aro . r'.'. 

'btvar il tronchi Alpini , 

VfidiHerfi A benforpfi» * ’ 

"JNegLialberifupremir , 

Lunghe br^cMi^^tennè egli Ì4Hpr^ 
^iegheuoliptHtrasfot'WAÌnremh- 
' Mquel che [MdoJnfo^roVac^a 
^AttocarenAm^èggttrÀmln^ ' 

•'■; C) che mirabili' noni tà piodufse coti^ 
daterie vecchie il^ primo* inuentor# 




il 
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Ilici airìnucmiom Ipecolatiiie^^èfle in^ 
fe^ieindifTcrcnti godono la 1 ibeità giudiciò* 
I^TBeilc macerie facroTance fì dà Joro lai-» 
mcTca fiicurai mentre hon^vàti^RilKgrcico- 
^^fec^iSioneimcntre non fucóno affcàite 
accutarczzA d*élame$rAehtre fìano dì» 
licrrc y e fìon contrarie alla concordia de i 
i^add.Mi chi acdiiTè dar alloggio nelle fuc; 
tìjmpofitiònrallanouità? s’cHa inerità l*àp- 
pli^o di tuttijiirita ancora le perrecutioni 
dei preccndfcntùNòn viricordare , perche 
cbene£tjj rpddò iiajBO odiòil ? Perche gii 
Aiionaim perja' maggior par» iono fnperbi 
cmoltapuiiii vergognano d’hauer bifogrio^ 
>èbe nonfrrallcgcano drrfouar aiuto. Qde* 
fb tanto pili inccruicne in materie di Ictté» 
quanto che i benefìtu > i "quali fi fanno ' 
«6n parole alla menrc,non fono tanto fen- 
‘fiti pianto quelli, cheli fanno coldanara 
Mia cafa,moki ftudianopcr agercfccre ìiil-» 
Ifrun a,non per acquiftarc Icicnzaitcraotio 
foeditarfi , urcMrc ancora pofibno iitrpa» 
late , S^aque^ihumori non può 'guftar ' 
^alil riconofcerc Pignoratìxa propria nel»* 
Wquilirezzaaltrai . PcrÒnon mancano* 
atti pcrfiscmori accreditali alle noiiità in- 
^ignof e .~Non:curandbfì; d’vdire informa- 
Bòne alctinadecondànnano come profiin- 
tìonldelìcantiV e ma^iffeadortriònfi dèli*’ 
antlugh’a>iaho gli sforzieiircnii»acciòcbe 
MJb'liànonTima neglette > che lette , Geni j| 
di pcrucriità^peftilcnzc di Itttcratur», nel; 
itnoredei^qtiali non entra ftitià dLmag» 
turbolenza, che la gjocia d’vn'amico •> 

epet 
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dular reyCÒappiAudercadaltri . 

BÌo della verità trabbcca fra qtteHe «ógiuCci 
re In prodigalità di lodi verroqud tbc sére 
no pecche la veroiinà perche par too.Giu» 
“ bdatàto nel vedere vn fuo pé^ecoi^iUra- 
to|n cartC} quanto farebbe vna Dama nef 
Crouar la fua facciacìSgiatà in oro.Qi»&ó 
guHo nófì può dare alla fuperbiafemilec- 
temadalie nouità recódité. Quàdo in efse 
fipkwri verità manifcfta, ^opinioni differc- 
tiu fuergogneranno per mera inettia.Non 
mai piacere ad vn poflefsore di mccral<* 
lì ialfidcati vn acqua foree»ebe faccia cono» 
ftfecc per piólK> tinto quel» che fi fpacciaua 
oro fino.Qiiefta àbitioneiaiu^ofi dal* 
^B^lnfìnghepublichead ingànare fe medefi- 
" a,nóyuole altra miiuradelPecceìlÓEa ppf* 
jiicsche la poffibilitàddl’iflgegoo proprie* 
àpafserò a dir cofa*, che tre^po potére pe t 
‘*%tterire la nouità, àcora.qiitdo èbenefica • 
Grecia antica arriuòa trouamelinttu 
fino ne fuoi Dei » Non poterono cc»n« 
'^rtare t che il mondo riceuerse da <kte 
>^£non:iini> « nonda bi*o» l 'vfo del^oco« e 
comunione del nettare, Eccone in anl« 
‘4ddue la beneficenza ».e la pena ^ - v . h, 
v/woU tenace ' ' - 

^9^lcauC4j9jpetat0y . . " 

‘".'JDa man celefte Prometter 
■'^JP^/ce d‘ yiquiUingorÀa il rofiro tdati . 
''^(^voneft ima face *-i 

*»' t'Pergiouareaitm*:taliédSole ajeefi i 
^r^UdequeiraHmemi, 

‘ SHeìQltiforodifaHiUtétrdMti - * / 

' iW* 
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186 , DelUNouitk 
aborto sii la terra , ^ ifuechi accffe", 
Che^quando à no i ftà ìm^i il carro eterfi$ 

_ panno luce alla notte^e caldo al ver»Om 
Fuprofffio tnfaufia pena 
Di // bello ordimento, 

C osf talor virtù frutta tormento. 

£ chi s^innallfa al Cielyftretto e in catena 
Gta neW Eterea cena 

‘ Gioia fràgli altri Dei Tantalo alpto. M 
Efrajuouhijracanti 
Dell'ambro/sa immortal tapLéfpumantì, 
Ebe anc' a tuiporgeaferena in viìo: ! 

Beato Eroe^Je quei Itquor felici . f 

Non compare sa corteje ai proprie amkiì. 
Del nettare immortale '±1 

Ai labri altruifùparte-t 
• Qttìndi il punt con tnemorabil arte- 
D'ingegnofo martir Vira fatale , 

Nel carcere infernale 
Tofio ei cade dalla Pellame Restai 
EminiPradipene 
T rjPa alle tempie fue con ombre amenti 
Olendo pomi ognorjelua verdeggia: 

Net ventre adupo auida fame accende t' 
A^atoQofuggeou*OilamanoePende» 
Jidsllevoltejchermta , 

F erma iìr acci delufi, 

Ma parche gliapraaforXa ilahrlchiufi ' 
Ditormernartopiù Varbor pentito : 

. S'ei crede al f alfa inulto 
Alla il fugace Autunoi rami al Ctelo „ 
Foi fotta a quelle fronde 
C on rauco mormorar di limpid'onde (lo,^ 
Cliodeggia Àilabbriitorno vn rio di zie 
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“ Afa feguliarm forfo vnqua ei rijolue 

- Bee àal gorgo /par ito arida polue. 

Ai terrore di queftc fauolenon manca.** 
no fetin » & efempli di verità « Dunque (c 
aUVaiuersità de ì pretendenti > ejtài^ue(ti 
à i Vecchi accreditati , à i Grandi ambitio* 
fi i e fino agl’idoli ralligni fono tanto in- 
comporeabilil’efquisitezzcnuoue, non è 
difficile adinteruenire, che agli efiirpaeori 
dell’opinioni antiche, benché falfe, [tocchi 
qualche voltala fortuna di Sanfone* Sep* 
pclìfe defib, mentre rouinò i Filifteij p 
:^rte prodezze d’ingegno beneficanò affai 
p)ù i poderi ,cbc se ne préuagliono, che gli 
autori > che vi fi opprimono. Cpftcludiamo 
ilproliffo difeorfo con vn efempiotreinen* 
do. Socrate dal carcere d’Aeene » piglian • 
itoin mano vn bicchiere di veleno « fa vn 
brìndefi à ciafeuno, che voglia fare il fauio 
fiàitnatti. 



— mfc.— .■ I ri i„ ,, 

INTENTIONÉ DELL* A VTORE. 



DISCORSO VII. Cut. I. 

Chi l*amor della yerità deue efMrfiaUt C4* 
^ lumie delle cautele , conìe quali 
poffonórimeàiarfi, • 



N On ofiame quefie pur troppo note 
oppofitioni,ramorc della virtù go- 
lie j quando può farfi interpretedella veri* 
tà» Non ètantoobbrobrioro il Mondo 9 

che 



DIgilized by Coogic 



Tmenttone delV Autore 
che 5 fc la libidine s’aiiucntura ad ognrl^c.- 
rkolo per vna beltà lardua,la filofofta nrl* 
liti per ogni forpetto da vna verità falttiife* 
ra . Noi per qiicfto,ponendo nella fuamaj 
*ìo il goucrno de i noftri fludii, non tcmeJ 
remo quei cenfori, nc i quali l’inabilità fcr 
ue per aggiuftatczza , c non importunerei 
mo quei grandi , a i quali la fuperiorità ^ 
ic fapienza . Procureremo bene, che nd 
ic materie Im pottan il n on manchi alle n(> 
lire nouità nc la ficiirczza,nè la decézaiint 
ere in Roma ftà fqoperta la guida del Cleloi 
noi indrizzando a quel polo il noftro naui- 
lio, non potremo rompere in ifcogliod’Imi 
piecà.Aiì retta intemiono, quando fi poi 
tefsc correggere qualche errore , non po;; 
tra rinfacciarfi veruna perfidia . Noi tliii 
lapublichiamocon vna protefta religìólai 
« cordialmente foggettjamo liora pctfeiw 
preogni noAro fenfo , c parola .all’auto^ 
riù Apofiolica, nella catedra della quali 

J sarla bt fapienza infalllbile.Quanto poial' 
a decenzamó tcmo,chc quelli mifteriijCW 
fono ^acri,^parifcanoprofanati in quelli 
fogliose farimo fcritti neiridìoma coitiiiuei 
''Tptócurcrcmo con lo ftìle non vulgate» 
paia idioma recondito . Non ri usciranno al 
certo le noftre locutioni di tal faporc )CIk 
fra la plebe pofsano confarli allo fiotnaco 
ò Incitar i*appctito ^Qiianto al rello,i® nof 
entrai in gara co I coacori cnci intorno ^ 
ipic.mndeil'ambicione»tanto meno lioi; 
pigliecòcoiitcfaeoi maeftri negli 
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dalla letteratura . Frioiieramcnte io non 
trtironordcgnarodi riceucr Mouifioni d- 
doquenza da i Frendpidegringcgni.Sto* 
Iwteambicione è il pretendere , che ogni 
fia Tuo . Difficilmente può rinfidre 9 
e^ndo anco riufeiiTe . Il concito d* Af> 
iu«o s’apparecchiò con le viinnde di di- 
ucifc prouiiicic, & alla cena dVn mendico 
foprauanzano i frutti della propria raccol' . 
tL Che più?E naturalezza di Camaleonte, 
ralimentarfì col proprio’h umore , pare cc- 
conomia di giumenti il vdlirfi delle prò- 
pviepelli,&: al verme della feta II conuicne 
l’architettura di fabbricarli l’habicatiotu; 
^pn le proprie vifeere. Dico ben poi, che fi 
lutano molti condimenti d’eloqueza per 
^dere appetibili non poche materie l e j 
# li fopraletauolede i luiìTconfulci, e 
ScoUffici lì apprendono per iulòaui» 
t^ìptre vi li apparecchiano più rollo ia co* 
J^^iChein delicatezza .Quanto alle medw 
i|^ni nuoiic , dubito ,d’haucrea fcufarml 
gÌB lofio della foprabbondanza, che della 
^fiia . Ma che la menfa dei Principi fa- 
pOco. Iplendid^ , fé fi apparccchialTc 
m poche vluande , c la J)adimonia^ 
j^bbe bora feonefia, fe, coùicandoi pc» 
^tn palazzo, lafciafie di cibare !a curio> 
>^$^iritó{a,per accomodarci aU’infipidca :4 
^ì^gliàta.Procurerò cheidifeorfi fiano 
^tìkosi nó mancherà loro, quado fiano 
Moiii la gratia . quando vecchi raucoricà . 
delia perfecione farebbe,le con ma- 
imparate , ò inuencate , formando 1 

. h .,.- 
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CA PO TERZO. 

^ • .'Ù ~ 

Chtìlfrimo frutte de lU 
"‘■i* ' quiUtà dell' anime. 

i-: • . ■ • 

D opò che io feci in quei luoghi acquifto 
di qucfti , c noti altri tetori, IxProui- 
rfenza cclcftò mi trasferì dalle corti alle fo» 
litudinì , cioè dairambitione allo Àudio. la 
I vn quinquennio di filentio più che PittagO'* 
fico, mi fi c, dato campo di coltiuare quc£ 
conccttilbpra i più ftcriligioghidell’Apcn- 
nino . Hòicfpctimentato iirquefii romito* 
liiafsai più irreparabile la crudità dall’ariji 
la crudeltà de*la calunia.Contro à que- 
lliliòconrernatolo rpiricofempre imptr* 
iCKito ; da quella è fiato trauagliato il cor- 
po^ fpcfso infermo , e non mai migliorci 
w conualefcente Memoria , ò Studio . 

«,yi tengo obligodella vita. Cerne ha|i^ 
latto fenza il VGftro/occoribJMihaunebibq 
fililo il tedio frà quefii diruppi troippo 
^lidi nouità . La ricordanza delle éx>(e 
Pwtc , c la (pe colatione delle cole maflfi. 
^Ppcomi hanno lafciatodenderare ucl- 
1^ Clicifierna di Norcia i'bcì teard di Ro« 
tua. Afuefacto dalla prima puerfeia neM* 
*amiuai ita quafi continuaci Primipi gran» 
~i vltimamentc dalle^egrcurie 

ai duePontificati , non potcwiio non ha* 
ucr la mcD te pompofa d i porpore » e popo» 
^ di Eroi, Quefii nobili fantafini , che 
wao fiati in vna [tal ririratczaa domeftici 

» ’ 



2>ELDOMINIQ,E DELLA SÉRVif V' 
E che la padronanza de gli animi rifìede 
pnncipalmente nella perfcttione de gli 
oggetti, e rccondarianicnce nella fapicn* 
• • aa delia mence. 

DISCORSOOTTAVO.. Cap. /.. 

degli huominipiit che ^ogni ar 
tro Aittmalc aU'vhbedire^ 

l 

I L comandare , e l’obbedire fono i pri- 
mi , & i più neceflacii clementi del 
commercio himiano . a Naturayhv*: 
que iwperans , 0‘ parens non sa fare 
PP^ationc nel mondo lenza applicar gli 
auiui a i paflfìiii , nè poterebbe introdur 
concordie nella Rcpubljca fenza fubordi- 
j»rc i fiidditi aj Tuperioti. Qiiefta verità , 
jnparoleficonfcffadatutti , mane i fatti 
» contraffa da molti. Chi non odia il ferui- 
ttlCbi non afpira a dominare ? Pur trop'» 
po è vero Toracolb di Socnzc.h Dtffictlif/l- 
^poffe^ìcve è l*htiomo . Simile a Dio ncl- 
i’anima.padrone de gli animali per natura 
^on fi accomoda per fortuoa ad cfler fci;uo 
^ vguale . l'Jcn ottante qiicfto , io aridi- 
*^^‘pronuntiarre vn affìomaiiuafi implica- 
lo di contrarietà . Nettuno animal e .» 
ha pili renitenza i e «più incKnar 
^Joncall’obbedirc i che l’huorao . Chia- 
•^oeXenofontea prouarmi l*vna,c l’altra 
patte della ttraua gante propoficione . E vi 
)'-r / 'I. '.ricor-- 

Ó.A TlAt.l,6.iie ie^.c Xen 
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anirnalì è inclinato all’obbedire. Il medefi- 
mo Xeno fori te intuo’diica'i noflri ^enGcri 
in Pei* fia al corteggio del Tuo Rè Ciro, e ce 
ne farà veder l’erpcrienza. Natiòniremò- 
tedfliiog-o, contrarie dicoftumi V'-dUTo- 
nanti diìinguaggio , alcune , che mai non 
viddejo quel Monarca, altre, che noii_j 
mai fperarono di vederlo non foJo domate 
dalla vittoria gli facrificarono nel giura- 
mento dell’obbedienza le proprie vlte,mà 
àncora perfaafe dalla fama lo fupplicaro- 
no ad introdurre nella libertà de i loro po- 
poli il fuogouerno Nefl'un altra fpccie d* 
animali pilo fommlnìft rare efempii' di si 
perfetto vaflalaggio . Non èinelXi vn_3 
taleinftinto* Seguono le pecorelle fenza 
ripugnanza, chi le conduce al pafcollo > 
ma tanto lo feguono , quanto lo vedono , 
nonio vanno a corteggiale pcroncquiodi 
venera rione , non fi fcémmoderebbero a 
comparirlo , nonché a difendcrlo>quando 
lo vecleflero palpitante fiale zanne de ilu- 
plSedanno pacitìcamente le lane, de il 
latte, ogni altroàffftto hanno nel cuore , 
che ritrìbutione di gratitudine , mentre 
fi laldanó òfgt a uàte delle fuperfìuità , ò 
ftccheggiqre dalla forza. Retta dunqu6 
‘ufficientcriiente prouato i che ninno ani- 
iTiale piu che l*hnomo hà ò renitènza , òin- 
cUaatìone all’obbcdiiei 







Diy ' 
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jn bellezza , vna Pallade fn'/apicnza , vnà 
Bellona in coi aggio, c che poi porrafle in o- 
gni coniieifat ione il parlare delle Graric,& 
il canto delie Mnfe.Quefìa nò farebbe pra- 
tica j che fiinTecópatibilc , per dir cosi, có la 
libertà.l Daiiidi ,& i Salamoni cfclameraft- 
no. Guardi il Cielo ognicnorc-da vn i ro- 
vina. sì appetitofa . Vna fpecie di tante cc- 
celléze étrerebbe có tale impe rio in ogni tc 
Ha più fauia , che fubito fi farebbe giurare 
obbedienza da tutti i penfieri. Vorrebbe in- 
confidi advilationi, & altari d’idolatrie* 
Viftitue di volontà , neper impetrarne la 
grafia , fi fìimcrcbbcfacrificio eforbitante 
yno holocaufto compofto con tutti tre gl'^ 
ingredienti della foftanza humana, i obba , 
rìputatrone , e vita . Confiderando ciò io, 
pi rijjpiiio' a dire.Si fuole acenfar la natnia 
in vna cofa , dou’clla fi douerebbe ringrà- 
tiare.Pare, ch’ella vfaffe malignità nel pro- 
dur ppfettioni, métte ce ii’è vna inopia ta- 
loyniuerfare , che le cofecfquifitc hàno in 
ogni paefe acquiftato il nome di cofe rare, 
locredojch’quefta (carfità fia mifcricói dia 
Certo, fe fi douea conferuar la libertà ail’- 
liuomo,non fi doiieuano moltiplicare l*ef- 
j’^tezze nella terra . Non toccò fenon a 
5oiyatc in Atene il confcruarfi libero 
‘^trenta tiranni , nonsò a chi toccaffe 
t'el Riondo il cOnferuai fi libero fra trop- 
pe violenze. Chi vuole tanta fatica per 
Ron airenderfi forzatamente ad vna ec- 
cellenza attrattiua, che i Teologi fudano 
®Qiid cafo a faUiar Taibitrio a 1 volere ^ 

l ' } pet- 
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rrt vj s’impegna l’arbitrio , vi fi guadagna 
il diletto . Qiiefto c di tanta forza, che,im- 
padronlto de i dcfiderii, fà , che il cumulo 
ditotte Iccofedilettcuoli 5 che fi noraina 
Paggregatione di tutti i beni , s’intitola col 
nome, (e benrriuialc,però fempre maefto- 
iodi felicità . C^uefia è ì’vnica,e la propria 
sfera de i noftri cuori , c fenza la poficfiìo- 
ne , ò la fperariza di quefta non può quic- 
taifi in alcun pofto il genio dell’huomo. Vi 
anella con tanta violenza , che clcggereb • 
he pift torto di non clTer , che di non prof- 
perar fi. Scord ato,ò non curante di tutto 
il re fto, vi correrebbe tra i precipita della 
vita, vi aprirebbe la ftl^da con la rouina_^ 
deirvniuerfo , e qua rido non vi prouedefic 
ODnipoterrza, farebbe più facile il veder va 
mondodefertato,che vn cuorctnticótctcy 
Chi ne dubita » non sà-, che fri gli hiiomini 
fi follcLiino le guerre, per quietare gli affet^ 
ti.Querto impeto de iranima farebbe ,vna 
certezza , Se vna accelcrationc di felicità » 
fe la vchetnenza de i defidcrii non s’incon- 
traffe nelle fallacie de gli oggetti,Ohimè,in 
troppe cófe fi troua quel maladetto accop- 
piamento , bella apparenza , c cattiua fof- 
tanza . Qiiefto é il traditore dell’ vniuerfo 
qncfto è l’artefice delle miferic. Raggili** 
flaterni qucfto punto fo.lo, fate, che il ma- 
le non porta rapprefentarfi per bene , fa* 
ràfnbitotra gli huomini tolto il Regno al- 
la infelicità . In qiierta perfiiafione di natn- 
ta corrotta, che fa vedere tanti penti men- 
tidcll’ciectioni mal fatte il Ciclo c’I Mondo 

I 4 eoi- 
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^fpirano vnkaméte alnoRrofoccorfo»da 
«Quello fcéde là Rcligionc,da quefto figc- 
tiera la Po litica, e per qual fine? Per inle- 
guarci la grande arte del faper defìderare 
Per quefio prouedono a gli nuomini di ti' 
uelatIoni,e di leggi armi oportune córro > 
gli aflaipnameti cótinui de gli oggetti tra- 
uefiiti* 

CAPO Q.VINTO 

TeteniLA e japtenXA hanno naturai dominio 
mlthuomo yferchesUfrocurano laFe^ 
lieitÀ »Tar%che di fan e la potcnX** 
nasJlia-jnA non e così- 

D Ve fono grimpedimcnti generali che 
s’incontrano nel carninare a queila 
tanto bramata, felidtà • 1 mezzi che 
vi ci conducono , prima fono diffìcilia 
coni^eguirfi . Per conofcerli ci vuole il Tape- 
rc,pec confcguirli.ci vuole il potere. Ecco in 
qHcfio luogo prodoti in vn i abito quei due 
Potentati maflìmi della fpecie bnraa- 
tia , Sapicn24 > e Potenza . Ad ambidue fi 
inette naturalmente ad obcdircil noftro ge- 
nio, mentre >afpettandone cognitiouci c 
poffeflb di felicità , conofee, che in quefto 
cafo il medefimoè fcruircyche profperarfi. 
Efaininiamo con diligenza le qualità dell* 
vna c dell’altra i e parliamo prima deUa fa- 
piciiza, la quale , come fi vedrà ,' e anterio- 
re di tempojc rupcrioie di forze . 

• ^ Parerà ne! primo afpeito »rchc la Sai 
pienzadeltirijic .quamo aU’e/lci' ferii ita » 

viioldi- 

r ’ 
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viiol dichiarar/] concorrcnee della Poten- 
za . Crauti nobili ingegni mendicano 
il pane .guanti fornati incoronati s’idola- 
ifano dalla intelligenza bifogno/à.Impio- 
ra faggio ftentati alimenti dal potente , 
St in effetto l’ofleqtiio humano fi raggira 
nbn intorno a chi più sa , mà intorn o a chi 
pili può. Vergògnofe efperienze di Sapien- 
za infelìcelNon oftante quello io dico, che 
il dominio del mondo tocca alla Sapientia, 
come Prcncipcffa de gli animi. Prouerò » 
che la potenza le efu^ira, nè con altro ti- 
tolo s’ammette al confortio dcll’fmperio , 
fe noncomecfectitrice,e miniflra .Quefìo 
non folamcntcdourcbbeeffere di ragione, 
mà non può nonclieiein effetto , c per di- 
me fi tallo non contempleremo i^c Pla- 
tónichcje mttafifichc altratte, ma fi prò- 
duri' ano opinioni vulgate, & vlàzetrmiali. 

CAPO SES TO. 

Si^roua con ejenf^ii comuni y che il lente 

comanda al potente • 

, i' 

Y N*' efempio fole balla per chiarire 
tutta quella dottrina . Imbarchiamo 
vn pocoi peóficri ckntro alla n.iue d'Ar- 
go. Oh che memorabile corniti aa di Picn- • 
cipi Greci!. La fama non finirà mai di par- 
lUrne. Immaginiamoci bora in quella^ 
iànoiofà nauigaiione vnatcrapcfta impro- 
,Ì|ìrà.Eccó fubltò il vafeello in pericolo, & i 
' laauiganti in (paiieiuoiE neceflàfio raettcr 

1 5 ma- 
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fiiada dì confcgiiìr meglio il fuo fine col Ta* 
pere altrui, che col proprio , vorrà fempre 
più rotto obbedire, checoroa.dare,In.quc- 
ilocafo la (eruitù farà naturalezza , non 
vioJéza, più rotto iftintG,chee!cttiéne:n6 
fdlo neccffaria;,ma profitreuoIc.E imerefle 
diogni indiuidiTO,ebe il corpo obbcciifca,e 
Tanima comandixosì è falute d’ognicom- 
merrio,che a i fuperiori d- intelletto obedif 
cario i potenti di t’orzc.Con qnetta pi oui-' 
déza la natura generando perfpicaci, c ro- 
bnfti introdufife l’vio di chi ordina, 
dichi efegiiircc cioè , di padroni, e ferui. 
Non èùunque dubbio, che la Sapienza tta 
padronanza,c che còfoi ine all’Oracolo di 
oalanione :Ji4elior eflfA^Untia qua vires -i 

CAPO SETTIMO. 

Q^ni Saette ài Sapen\a ha lajua ffetie 
dt judditù. 

Y N'inganno , troppo fàmlllare io qne- 
fte materie,efpone tatòra alle dcrifi- 
oni del vulgo il principato deli’intclletto , 
Chìèfnperiòredi iapere in vna cora,pretc- 
dedouer ettet iuperiore dì dominio in tut- 
^ te,ttaluno,hauendollàpatovn libro, fi la- 
" incia,perclic non ^ouerna vn popolo.Sto- 
lf(k pretéfioni, & irta rionali, chcriHuccmo 
aiate ftrapazzo ii nome di filòfofo, come le 
llifoflìs-vniiono cò quello di profonuiofo* 
la giiitta mifura d i tali prerendenze è^ue- 
^a. Quanta (upcriorità ri tocca d^tritelU- 

16 geli- 
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L chiamerà Rìtcnghìanroadim-^' 

:^uc vn nome li venerabile per quella fola 
^ognirione, che conduce alla feIicità.Noti 
tì pci lbna. che no voglia effer fdicc>ciuqHC 
no farà perfona,cbe nó voglia obedire alla. ' 
f aipiétia.Et in che cofa fi obbcdirà.Nel ptey 
Licdere,c neiradopcrare tutrì gl’inftriiméti 
della fciicità.f^uefti fofcno ì matrimonii,i fi- 
gli, le facoltà, gli honodjle cófuetudini del 
cómci tio,le virtù dell’animo j c tiurcle fo- 
ftaze della vita h.umana fono le prouineie 
Soggette alla fapientialegislatricc.Pctè do* 
uc dia fia accreditata, potrà con Wmperia 
di poche parole, conditionai ti le nozze, le- 
uarti i figli, publicareipatrimooit, modi- 
ficare i Magiftr»ii>e fare , el^ tù non ardi- 
tea introdurre ne vn’vfàza nella Repub^è 
vna voglia nell'animo, fcnzailbenepiaci-. 
to della AiaMonarchiajche fi propaga daW. 
fa natuia,eti guida alla beatitudine. 

c A P o N o isr a 

fer dichiarai ione fi finge vncafomUa 
' _ pnblica di Sparta 

' s. * 

\ 

T^Ercfic quelle cofe non s’odano come 
IT chiiBcrc, veggianficomcefpcricnzcr 
Entriamo nell'antica Sparca y c fabbri- 
chiamo là dentro vna meditatione , che 
ci faccia V iucre in quel tempo , per farci 
(Giudici di quel gpucrno , Ricorcfateiìi , 
qjUandoil terrore dell’ Afra » fatcofi pre- 
uudorsdiXerfc >faceuatre nar l’Eiu'Opa* 
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gridano» che non cQnuiVne alla nueftà , 
dtlJ'ànticha gloriai»chc nel mondo fi no- 
mini Spar tasc non fi alibs-ra . 

cr A P O D E C I M © 

JJiella medejìma Kepublicadi Sp^iyt^a ùea- |- 
ua "pna ^rom ddla-conclu-fion e. ’ 



>• f 

V Edcfiin qiìcfta meditarlone , che 
rhuomo è tanto len'rcnte in lafci rfi 
foggiogare dalla potenza , che nè anco vi 
ù può indurre con le proinefle di tanti beni 
Vediamo bora nclKipratica,comG l’iinomo 
fia tanto indinato in laida rfi Toggiogare 
4aiìa fapientia che nè anco le iic lalcia d’- 
ìllorie dal patimento di molti mali. Còni-' 
Bari fca nella mcdefima Spartadopò XciTe. 
LicuvgOjcioèil Fitofofo dopò il Gucrrieroi 
cfacciafi lagnerra conlc parole, c non 
irarmi. Non poiFo non cfdamarc . O forza, 
<^a(ì onnipotenre dell’intelligenza accre- 
ditata.Sl per filate quel Popolo , rhe i pen- 
fieri di Licurgo fufl'ero gl’indici della fallite 
econ quefia credulità., che non fece ? Pare 
inapombiie , che fia fiata vfan^ quel, die 
Èora fi racconta pcr hiftpiia’. Licurgo, che 
pcrìfangue fù fuccefibre<ii Ercole , fi miie 
con.vn’ànimo piùchtErcuUpa domare v 
noDd-inoftridel mondo, mà i vitii della pa- 
ttiàXlò quefìa intentione intimò vna guer 
modale corneo a tutte le ‘deline ,e per 
feiilc mancare Iri vnfubito, fatto , forerà fie. 
Jiaro ogni fqrtedi alimento.Priuò del pàtr^— 



V 



\ 
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plìì mirerà d’ogni ordinaria feruitù.E^iiale 
ftatò può maidirfi > & eflcre pili fcrui le di 
qiUflla . Dirai, non vi erano ciranni . No. vi 
crniio quato al nome,vi erano purtroppo 
quaro all’efferfo.Tàto è peggio TeCfer tira- 
ncggiaco da vua legge ingiufta , che da va*' 
Imomo iniquo » quanto è piu tacile % 
morire vn’huomo > che mutatfi vna leg- 
ge - Mà lardando bora quefte querimonie 
contro all’ inhumanità di Licurgo > la.*» 
gran maraiiigliae quella , ci pot^ con le 
fole parole > e quefte anche poche, dare 
vn fa eco così memorando , e metter ca- 
tene così cirànichc alla patria riformata,E 
vero,che in lui rifplédcua il fangue regio, è . 
vcro,che neli’introdurrc quelle vsaze, s’in- 
terpofe qualche violenza. Nódimeno que- 
fta gra miitationc fi effettuò tutta có le for- 
ze dcIséno,ch*in lui fi credè foprahiimano. 

Il medefimo credito fccecótinuarcildoml* 
nìo di quello ingegno, oltre a i termini del- 
la mortalità, c per lo fpatio di ben cinque- 
cento anni Sparta fece confeffare in quel 
continuatoinftitiito alla fama,che la fupc- 
fiorità deirintcllctto doma gli appetiti del.- 
la naturale, c prcualein forze a tutti gli c- 
fcf^citi della barbarle . ' • 

CAPO VN decimo 

^ conchiude^che in Dio^e neWhuomo laS^ 
ptenz^a e il fondamento della Voten\a, 

C Oncludiamodunqueindubiratamcii* 
cccosì . Non fi. può vlarc violenza. 

più 
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pretiofa fclncilla,chedalla virtù di Dio Aia* 
pori in vna tefta di huomb, qnj^fi la deifica 
efònon ledi frotenzafopra gli elementi , 
gli la concede fopragli animùeyipar poco 
Chi fiiflTe ftiraaro fi più fauio della terra,fa- ‘ 
rebbe oracolo Con ogni parola , legislatore 
con ogni cenno,arbitro delle nationi . felit- 
tatorc de i Monarchi . 

CAPO i>VODECIMO. . 

ponder»tÌ9at [opra la Monarchia ) 
di Ale fj andrò, 

D One Tei AlcfTandrx) fnafilto, che nel. 

vincere altrui perderti te rtcffoì O, 
Macedonia, non fi troua più il fìgliuol di, 
Filippo .- vediamo come ei faprà far bene il, 
figliuol di Giouc.Ofdina pure ò Prencipc; 
cAnonizzaiodate ftcGfoi tuoi Capitani . 
AndatCjCombattcte, domate le nationi, in*' 
catenate i Kè, difettate il mondo . -E poi J’ 
P.enfi per qiiefto di rtabilire vna Monar- 
chia defl’Afia alla Grecia ? Troppo, c mcf* , 
china,poco è durabile vna vittoria > che fir 
acquiftifolameiite con l’armi. A p,caa le, 
pofavincitore,che il vinto le ai-ruota. per, 
i^rlbcllione.Moi’to Aleflandro ,c come fi 
Fóftennc quel gran Principato cÓporto di 
ràteMonaichie? Si fmcbr© fubicoda i Pie-, 
fidenti rapaci in varie tirannidijp.arue pro- 
priamente.chc la -pronidenza lo , tratta fFe 
come vii ladrone famofo, fquartato fopiìt 
varii patiboli. 

CA*-‘ 
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vel ati, e mentee la grandezza dei Cefaù Ci 
rasferi In Roma ne gli heredidej pefeato- 
’c, tì conobbbe in facto,che Sa^ietia att^^ 

-ir À fìnevjqueadpnemfortiteri&dffpomt: 
^mfttafuattiterfortitir quanto à gli effetti:' 
itauiter quanto a i mezzi, mentre non per 
Icro fi vinfe, fc non perches’infegnò. 

CAPO DECIMOQV ARTO , 

Si ejamina il vanto degli Stoici* 

deridono dalje Satire dell’antichitlgU ' 
> Stoici come vatatori,mcnttcoftentano 
nei principati neirbuomo lauio . Sentite 
e cicolario troppo fuperbo per qualfiuo- 
a Monarca . 

d fuma f apies yna minor ejl loueidmesiU^ 
rthonoratuSipulcher-i Rex denique Regìe . 

difendeuano col moftrare quefie gra 
erogatine in vn animo fapiéte. Nein 
le fio le loro amplificationi erano vanicàt 
xordailofi la Barbarie e la Grecia, il Gé- 
cfinio e la Cbiefa a cófclTare,chciI mag- 
K>re Imperio di tutto il modo fia il domi- 
ìq di le IfelTo . Però quefte eran glorie re- 
^ic«>nè poteua capir la moltitudine, co-* 
i^vn mèdico potefle féza ieberno intito- 
ìffiK è.G ran nomi,Zcnone,SocratCjDio 
gèi^/ Pure (e la fama gli qualificherà per 
ÀuiiÒion potrà accreditargli per potécupiù 
cQllo con refempio loro ella pertuade,cbe 
i^apienza s'accompagna* co n l'inopia ,, c 
gón è incoinpatibile con la deprefitone. 

Non 






fp 2 Del domìnio -,€ della Seriiitù 
mano a varii ordigni per non lafciare trbp- 
pepfcfca ifiUGri della procella. In quel ^ 
terrore di morte non è chi per maeftà rictt- i; 
fi di affatticarfi per la falucc. A chi tocche- 4 
rà rimpeiio di quel gouern-'»? Certo noa ■ ^ 
ad vn Pdncipe,naa'ad vn Piloto,non ad vn T ii 
potente , ma ad vnintelllgentc . Vedere- ^ 
V ìli ad vn cenno di Tifi correr quelli Eroi ' ^ 
fopra i tauolati , nèidegnarfi dia/nmainar jt 
vele, calar gornlne» e gouernar remi . Se ^ 
lafone iftelì'o con pefcciuione d’vn órdine . 
male intefo , rlnolt-aire imprudentemente ^ 
la barca nel naufragio , (limerebbe in quel jjj 
punto incapace di cerimorfie,. molto- più jp 
che vn vdlo di Coleo vna baftonataddl’- 
Aguzzino, ricoHofecndo poi la fua vita da 
quella percolfa, la chiamerebbe beireft- 
cenza , e non ingiuria , e ringrarierebbe il J 
percutiente come benefattore . Tale , la4 
padronanzadcU’intelligenza Ibpraqnalui»*'^ 
quemaclfà.di Principato.Macano.foiTeal- y 
ireefperienzc-Non (i vede ogpig.icvino> 
cbdMonarcIìì per imparare pagano i mae v 
fìri?E quello vuol dire, la.Pot.cnza. (lipen- ^ 
dia l’intelligéza,acciodic per perfettionar- , 
là ella.s’incommodi a comandarle.Che oc- 
corre, eftendcrli.in altri particolariiln qua- 
lunque attiene ,chc s intraprenda, da gU 
huominijil.far la guida tocca fempre a chi 
sa la (fmd;j. L’intelligenza non dura mag- 
gior, fatica adsacquiltareil fegu.'to vniuer- 
lale.cheamanifeitaiTe ftelfa. Doiieella 
è notamon può non eflerc obbedita , chi -3 
guò cócrouerterlojOgni huomo,chc fi pct“ 

fua> ' 
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/bada dì confcgiiir meglio il (uo fine col Ta* 
pere altrui, che co! proprio , vorrà femprc 
più torto obbedire, checoroàdare.Inquc- 
flocafo la (eruitù farà naturalezza , non 
vio!éza,più torto iftinto, cheelctci©ne:n6 
ferfo neccflaria^ina ptofitteuoIe.E imerefle 
diogni indiuiduo,ehe il corpo obbedifca,e 
Tanima comandi:così è falute d’ognicom- 
mertio,chc a i fiiperiori d'intelletto obedif 
cano i potenti di forzc.Con qiu rta pi oui- 
déza la natura generando perfpicaci, c ro- 

butti introduce l’vio di chi ordina, c ^ 

dichiefcguircc,. cioè, di padroni, eferui. 
Non èdiinqtie dubbio, che la Sapienza fia 
padronanza,c che cófoi mc all’Oracolo di 
Salamone :.Adelior efifa^Untia qua yires , 

CAPO SETTIMO. 

Saette dì Sapien’^a ha la J ua fpetie 
dtjudditi,. 

'%T N’inganno , troppo fàmìllare io qvie- 
V fte matcrie,erpone tatòra alle derifi- 
onideivulgoil principato dell’intelletto . 
Chi è fuperióre di Capere ih vna cofa,pretc- 
dedouer ertet iupedoie dì dominio in tut- 
te, ctaluno,hauendollàpatovn libro, fi la- 
mcia,perdic non ^oucrna vn popolo.Sip- 
IMejpretéfioni, & irradonali,cncriduconp 
atafe ftra pazzo il nome di filófofo,c.ome fc 
difoffe-vniiono cò quello di profontuofo- 
;la gìurta mifur a d i tali pretcndenze è%wc^ 
m,.Quanta (upcriorità ti tocca d’tntelli- 

1 6 geh- 
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ficfeiamcrà òapierjX.^^ R^tcngIiIamoadtm-^ 
quc vn nome .11 venerabile per quella fola 
cognicione, che conduce alla fclicità.Non 
è pci-lbnai che n5 voglia e ffer felice,<iuque 
no farà perfona,cbe nò voglia ob^dirp alla 
Caiaétia.Et in che cofa fi obbcdirà.Nel pto^ 
ucdere,c ne li 'adoperare timi grinftniméti 
della felicirà.Qiiefti fono i matrimonii,i fi- 
gli, le facoltà, gli hononMe cófuerudini del 
comeitio,le viiciidelJ’animoi c tiurele fo* 
ftaze della vita Humana fono le prpuÙKie 
(oggette alla fapientialegislatricc.PerG do* 
uc dia (la acciedicata, potrà con Wmpei io 
di poche parple,conditionai tl le nozze, le- 
uarti i figli ,publicare I patiiiTìooit, modi- 
ficare i Magi(iraii,e fare , die tù non ardi- 
(ca introdurre nc vn’vfàza nella Repub»oè 
▼na voglia nelfanlmo, fcnzaiibeneplaci-. 
to della fuaMonarchia,che fi propaga dal^. 
la naturale t i guida alla beatitudine* 

CAP O NONO 

Ipcr dichiarationejt finge <v'a cafo mila 
' ^ ^ puhlica di Sport a , 

l^Erchc quelle cofe non sedano come 
i; chirncEC, vegglanfi come e fper lenze , 
Entriamoneirantica Sparca y e fabbri- 
chiamo làdcntro vna meditatione , che 
ci fitócia V iucre ir» quel tempo j per farci 
Giudici dì quel gpucrno . Ricordateiii , 
■' g^ndoil terrore deirAfia» fattofi pre- 

ciudorcdi^rfc>faceuatre nat l’EiU'Opa- 
f lo, 
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gridano, che non cQnui?ne alla tnacrtà ^ 
del)*àruicha gloria#chc nel mondo fi no- 
mini Spartasc non fialibura . 

cr A P O D E C I M © 

Della medejìma Kepublicadi Spana fi ► 
ua vnA prona della aoncLulìon precedente. ‘ 



V EdcTiin qiicfta meditarione , che 
rhuomoètantoien’tentein lafci rfi 
fog^iogare dalla potenza, che nè anco vi 
fi può indurre con le proinelle di tanti beni 
Vediamo bora ncllapratica,coniGl’huomo 
fia canto inclinato in laida rfi (bggiogaie 
dalla faplentia che nè anco le tw; laida d’- 
jftorie dal patimento di moki mali. Còni-' 
«àrifea nella medcfima Sparta dopò XeiTe. 
EicLirgOjCioè il Fitofofo dopò il Guerrieroi 
e feccia fi lagnerra con le parole, c non ?ó* 
ifarmi . Non poflo non cfclamarc . O forza, 
quali onnipotenredeirintelligensja accre- 
ditata.SI perruafequel Popolo,’rhe i pen- 
ri di Licurgo fufl’eco gl’indici della falutc 
ccon quella credulità, che non fece ? Pare 
inipombiie , che fia (lata vfanza quel, die 
bora fi racconta per hiftoi ia. Licurgo, che 
per fangiie fù feccefforc4i Ercole , fi mlie: 
con.vti’ànimo più cheErcuUpa domare ^ 
noniirioftri<ielmondo,mà V vitii della pa- 
tria.Có quella intentioneintiinò vna guer 
ra mortale concio a tutte ie'deliric , e per 
farle mancare iri vnTubitp, latro ,forcrafle 
loro ogni.lottedi alimento.Priuò ddpàtr^- 
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miì mirerà d’ogni ordinarla feruitù.E^Hale 
«aro può mai dirli > & cflerepià fcmi le di 
qiU'lla . Dirai, non vi erano tiranni . No vi 
erano quato al nome,vi erano purtroppo 
quaro all’effetto.Tàto è peggio rcÉfciT tira- 
neggiato da vna legge ingiufta , che da vn* 
imomo Iniquo , quanto è piu tacile % 
morire vn’huomo , che mutatfi vna leg- 
ge- Mà lardando bora quefte querimonie 
contro all’ inhumanità ai Licurgo > la«i» 
gran maraiilgliac quella , ei potè con le 
fo\c parole > e quelle anche poche, dare 
vn iàcco così memorando , e metter ca- 
rene così tiranicljc alla patria riformata.E 
vero,che in luì rifplédciia il fangue regio, è . 
ve rocche neìi’introdurrc qvielle vsSze, s’in- 
terpofe qualche violenza. Nódimeno que- 
fta gra mutationc fi effettuò tutta c6 le for- 
ze dclséno,ch*in lui fi credè foprahiimano. 

11 itiedcfimo credito fece cótinuareildomi* 
nio di quello ingegno, oltre a i termini del- 
la mortalità, c per lo [patio di ben cinque- 
cento anni Sparta fece confelfare in quel 
continuatoinllituto alla fama, che la rupe- 
fior ita deirintcllccto domagli appetiti del- 
la naturale, c prcuale in forze a tutti glie- 
feteiti della barbarie . ' ' 

CAPO V N D E C I M O 

^ conchiudciche in Dio^e neWhuomo la Sa 
f\tnx.a è il fondamento della Voten\a, 

C Ondudiamodunque indubiratamcft* 
te cosi . Non fi può vlarc violenza, 

più ■ 
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pretiofa rci*ntil!»,chedalla virtù di Dio fiia* 
pori in vna tefta di huom'o, la deifica 
efónonledà pocenzafopra gli dementi , 
gli la concede fopragli animi:$ yi par poco 
Chi fuflTe ftirairoll più fauio dcjlà terra, fa- ' 
rebbe oracolo Con ogni parola , legislatore 
con ogni cenno, arbitro delle nationi . dit- 
tatore de i Monarchi . 

CAPO i>VODECIMO. . 

^ffaponderatioyJ€ [oprala AfenarchU 
diAlefjandro. 

D One fei AlefTandrx) ftiafiito, che nel 
V incere almii perderti re fteffo? O, 
Macedonia, non fi troua più il figliuol di^ 
Filippo : vediamo come ci faprà far bene il, 
figliuol di Gioiic. Ordina pure ò Prencipc. 
canonizzato da te rteCfoi^tuoi Capitani 
Andate,corabattcte, domate le nationi, in»' 
catcnatc i Kè,di(ertate il mondo . -E poi ?' 
P.cnfi per qaefto dì rtabilire vna Monar- 
chia dell’Afia alla Grecia? Troppo, c me f-, 
china,poco è durabile vna vittoria » che fi- 
icquiftlfiolaménteconl’armi. A pena l€, 
^fivincitore,che il vinto le arruota per, 
l^rlbclliooc.Morto Aleflandro , c come fi 
Foftenne quel gran Principato cópofto dì 
fatt^Monarchic? Si fmebrè fobico da i Prc*, 
fidenti rapaci in varie tirannidijpariie pro- 
priamente.che la -prouidenza Ip ,rrattaffe 
coinè vn ladrone fainofo; fquartatp fopra 
Varii patiboli. 

CA- ■ 
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vel iti, e meiitcc la grandezza dei Cerali (i 
trasferì in Roma negli heredi del pc/bato- 
re, (ì conobbbe in fatto, che Sap-ietia 
gùr à fine ad fìnemfmiteri& difpome 

ommafuatiiter f orf iter (giunto A gii crfectiV 
f Cu tter quanto a i mezzi,mentre non per 
altro fi vinfe, fc non perches’infegnò . 

CAPODECIMOQVARTO, ' 

Si e/ dmina il vanto degli Stoici, 

S I deridono dalle Satire dell’antichitlgli • 
Stoici come vatatori,mentte ofientano 
tanti priBcipati neirhiiomo lauio . Sentite 
che titolario troppo fuperbo pet qualììuo- 
glia Monarca . 

j4d f f apies vno minor efl J9ue,dìues:ll^ 
her-,honoratusypHlcher^ Rex deniqut Regi, 

*5Ti difendeuano col moftrafe quelle gr£ 
prcrogatiuein vn animo fapiéte. Nein 
quello |e loro amplificationi erano Vanitàt 
accordadofi la Barbarie e la Grecia, il Gé- 
^ilcfimo e la Claiefa a cófelTare,chcil mag- 
giorelmperio di tutto il modo fia il domi* 
n» di le IVeffo . Però quelle eran glorie re* 
eòdic#>nc poteua capir iamolticudme,co>‘ 
mèvn mèdico potefle féza Ichcrnointiro- 
latfi Rc.Gran nomijZcnonejSocratCjDio 
gene/ Pure le la fama gli qualificherà per 
làuiimon potrà accreditargli per potétirpiù 
torto con l’cfcmpio loro ella periuadc,chc 
là fapienza s’accompagna con rinoma,® 
àon c incompatibile con la deprcflìonc. 

Non ‘ 
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angiiftie Nórcine,.e non portando feeo al- ^ 
irò inftrumcnro di potenza mondana, che 
yn credirodi fapienza cclcffe, piantò le fue 
uifegne fopra il monte Caflìno , e conqiii- 
flòmemorabil Principato in tutto l'Occi- 
dente.^ueftà maniera di combattere fenz* 
armi ginn fé pur nuoiia à chi non penfaua * ^ 
che il dominare poteflc riufeire con altro* 
clre con la crudeltà . Volle prenderne l’in^ 
forinationi in perrona,c'defolando il mon- 
do, miefi vn monafterio. 



CAPO DECIMOSESTO. 

Si contempla Val>b oc amento fra Totila^ c 
S* Benedett o-,e fi paragona lapoteti'* 

Tjt d' ambedue» 



O Vriofo abbocca mento , c degno di cCi 

della fama , Totila , cBcnedcttó'i 
vn vecchio manfucto con poueraco- 
witma di pochi Monacelli, là vn Tiranno 
efferato con terribil corteggio di barbari 
arma ti.in quello ardentiffima carità di fa- 
nncarii alla fallite del profl?mo,in qaefto 
impUcabjl la^iadisfamarficonle finte 
^ Itaha-Benedetco intento ad edificare il 
botila riioluto difpiantar 
K.oma dal mondo. Non ti creder ner 
òTotiladiefl-ernè anco*o?S 
^oallc ^nquifte hiimanc maggior 
di Bcncdetto.E più formidabile il tuo 
ftuorenoo è così grande la tua Monar- 
chia 
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Uurca,con tanti Papi vfcicìdailalna Cor- 
te Con tanti palazzi edificatici Tuo fcrui- 
t»o, e dica poi /e ancora in materia di no- 
téza terrena Norcia nc feppc più clic Go^ 
tia,e nìeghi,fepuò,cheil fapiéte Chriftiano 
non fia Rex Regu,& vno minor hut.diues^ 

•' CAPO DECIMO SETTIMO . 

Si confermano le coj e dette con l'ef rmpio di 
Francefeo d'affifhe par agone fra Inue 
Licurgo • 

y lfi riamo bora con le noftre medita- 
tioiii quel gran Francefeo , che fi fe- 
ce Monarca col farfi mendico . Si j.'arte di 
Affili vn figlio d’vn Mercante ,e pafleg- 
giando per ì’Vmbria mezzo nudo, e vil- 
mente cencioio, fi mcìte a dare vn’afsalto 
ài mondo, c fi accredita in sì alia maniera 
per madlrodi falute,che potè infeudare il 
titolo di fno feiuo con prezzo più alto, che 
non fi comprerebbe aìcim titolo di Princi- 
pe independente. E pur la gra cofa, nè po- 
trebbe credei fi le nò fi vcdclle.Accappate 
pare catte quelie miferie , che potrebbero 
indurre a ribellione qualfiuoglia popolo , 
foggiogato: Fraucefeo le elegge per llie 
fdftanze, e leofferifce per I alarii quotidia- 
ni a cui vuole entrar nel fno valla laggio.Io 
tni frateenena poche fere fà nel dirupato 
Romitorio di quelli proffimi Cappuccini. 
In quella cala contemplatiuarolfcruanza 
atiftcra mifollcnòi penficri alle vittorie^ 
di France feo nella fegiiente mcditatlone* 

K M’ 
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Del dominio, e della Seruitu 
M’iraraagìnaiia di veder j fccnd ere dal 
Cielo vi>*Ange!odcll’Apocalilfì,e fonan- 
do la tromba ddreternicà, fare nel mondo 
quella prociama,e dire.O Nationi , ò Prin 
ci'pi afcoltate . Deueii formarè vn Princi- 
pato nuouo pcrvn figliuolo pezzente di 
Bcrnardonc d’Aflìfi . Non fi riceiierà per 
fiiddito fe-non chi lo defiderà . Ecco però 
■parti immutabili , co’quali fi conditiona IN 
ingrclTo a quella 1 eruitù . Chi vuole arro- 
larfi per feiuo di Franccfco,rjnuntii al gra 
priuilegio dato dalla natura, di perpetuar 
fefieflbconla propagatione, prenda vno 
efilio perpetuo dalla Cala paterna, e pcr< 
dendo tutto il fuo,nó polla ptofledcrc quel 
d*^altrl . Dopò hauer perduto il patrimonio 
có l’inopia, perda l’arbitrio có l’obbediéza. 
A chi viene rifoluto di far quella fpefa per 
entrare nella nuoua Corte, Francclco all’ 
incontro promette ciucile quotidiane pro- 
nifioni . T’aflegnero per habitatione vna 
cella, men pompofa di vna carcere , poco 
più fpatiofad’vna fepoltura,ti metterò fo- 
pra le nude carni vna fchiauina ben hiTpi- 
da,che vellendotidimolellia, nò poflade- 
porfi quali più che la propria pelle.Non.^ 
hauerai llanza permanente , c fatto foma- 
io dite ftclTocamincraico’picdifcalzi in 
qualiique deferto piaccia ad vn conianda- 
méto,eriàdk) indiferetodi confinarti.qna- 
do poi tu hauerai rinùciaco tutto il tuo per 
me, io non hò cofa del mio,con che nutrir- 
ti . Chi vuol feguirmi vada per le publichc 
contrade, inchinandoli ad ogni piebro , e 

fa- 
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facendojche la propria vita dipenda dall* 
altrui dircrecione , riconofca per dona- 
tÌLii dell’arbitrio gli alimenti della nccefttà. 
Dopo che io lliauciò fualigiato di quanto - 
haueiia, voglio fudogarli le paiole in boc- ' 
caco! filentio, voglio interromperli i Ton- 
ni irisùraurora con Icorationi, voglioin- 
deboliiglimolte volte ranno la compleT- 
(ione co i digiuni, voglio almeno due vol- 
te la fetcimana flagellarlo con le difcipline . 
Hac porto Francifet in terra 'viuentium.zo^ 
sì conclude l’Angelo della noflra medita- 
tione . 

O forza troppo maraulgliofadi fapien- 
tia conofciuta.Si perfuadono gli huomini, 
ehc il feguir Franccfcofia vn caminare 
alla beatitudine, e come Te Tinòpia della 
vita fufle la teforeria del Cielo , vedefi ben 
preflo popo/arfi il mondo di volontari mé* 
dicanti . O Grecia , ò Sparta » hauereftì 
uiai creduto fra le idee di Socr<jte,e le rifoc 
medi Licurgo, che il titolo di vna fciuiuì 
tanto afpra poteffe mai ambirli con fuppli- 
che di hamlltà,e liceuerlì'cpn defolatio- 
ne della vita . Se voi riconoìcerc Franco* 
feo d’ A Ili li per vn Licurgo del Chriftia* 
nelimojbifogna.chetii confeffi aiicoral* 
eccelli iie differenze, che lono,trà la faga- 
cità della Politica, e la fapienza della Chic* , 
(a. Tiranno , edishumano Licurgo volle 
necelllrarc ogn’vno,chc nafetuain Lace- 
demone al l’ofletnanza di quel rigore, co* 
me Tela virtù dclTanimo poteflero efser 
ftutii d’vaa Patria , come fe la perfettionc « 

K 2 . poief- 
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aio Del domiuiOìe della feruitn ^ 
poteflc effer violcnza.Padre,c caiicaiiao 
Franccfco non volle ainmcttei'c al fno 
‘ìnfticnco > chi non gli era' accapato dal 
Ciclo , coììofcendo eirer tirannnia il voler 
precettare «ciucile efcjiii lì rezze ad ogn vno 

' dienafce^leqaalis’inregnano can ralle- ‘ 
l'Icordia ad ognuno che vuole . Cosi a 
Licurgo ladunaua i fegu ici la forzaaa Frà- 
cefco gli fccgtie la volontà. 

- CAPO DECIMOTTAVO. | 

“ ; 

Quanto ma^ior Principato fondaffero le 
leggi dt Francef .a,che di Licurgo . , 

E Forfè chcfcrciò fu maggiore l’Impe- 
rio di Sparca , che non è quel d’AlTì fu 
Lalcggedi Licurgo regnò imprigionata 
détto ai tugurii di quella patria j ne potè , 
maiìp'^rre il Tuo giogo ad alcuho di nauo- , 
ne tìraniera , la regola di Fràccfco cacnde , 
il ftio principato fino in quclle^prouìndc , 
ndic Quali non peneci arono l armi di Ro- 
ma, n^volò la fama di Grecia . Non ci c 
onafi nacione fopra la tci’ia»da\la qualeno 
fiano colli moltiaìmi a conquifiarc aulda- 
raente la falutitera heredicàd’vn Nulla ta- 
to accreditato . Quàti Re, quanti Ptracipi 
bano càgiatoil diadema colcapuccio?(^uau 
eferciti dì Religiofi s^incótranoln ognipr(> 
uincia,i quali lUmano idipcdio trionfale f 
inopia giurata 'Tanto è moltiplicato in o- 

«^ni luogo in tante maniere il vafsallaggio 
di Frariecfcojchenel Chriftiancfirao pare 

cgual 
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cgnal difficoltà, iitroiiare vn luogo fcza Fra 
ccfcani,che vn clima séza (ielle . E co qual 
riputatlone pafleggiano il modo i Tuoi fcr- 
lufaiToririJVcdiamo hoggi giorno, che vn’ 
faccod'vn Cappuccino,pretiofoneH’ ino- 
piàie maeflciiole per la viltà, cóparhce fra> 
legenuflefTionldc i popoli iogli ofsequii 
de i Principi , più riuerito , che la porpora 
d'vn Regnante , e troua in ogni paefe per • 
ptoiieditore il Ciclo ,c per difpcnfala ter • 
ra.Che piiVrComc fé la rprezzatura di quel 
maro fuffe vn palTaporto di Dio,camina il- 
Icfo tra i più barbari infedeli, e troua vene- 
ratione di virtù, doue no è fededì religione 
Iniiaghito il mòdo di fcruire a qnefto gran 
Principe di mendichi, perche la debolezza 
del fenfo nó può fofìenerc in molti tutto il 
patrimonio di quelle beate affllittioni,im- 
petrò dalladcmenzaPontifida,cbc alme- 
no nc poffa confeguìre vna parte , chi non 
nc può godere il tutto . Vennero allora 
IcR.c^ne a cangiare il colore dcll’oftro' co 
la pallidezza della cenere , e veftite di bigi 
panm* per intiiolarfi fcrue di Francefeo > 
hàno fatto campeggiare frà le pompe della 
potenza i cordoni della canapa, ftiraando- 
lii mentre erano confagrati di benedittio- 
ne, in gemmati dal Ciclo . I Monarchi più 
gùmdj, non douendo lafciare a i fucceflori 
^ckegno l’inopia di Francefeo , quante 
volte ne im pongono loro il nome,per pro- 
curarne il patrocinio . Non c poHìhilc 
immaginar fi più venerabile Monarchia- 
t’cffcrc gffciuante vaffallo dìFranedeo 
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C A P O Q.V I.N T O 

♦ 

\ \ * * 
4d cor^o € necejfaria ^trla f eticità 

S E i filprofi fono hnomini , fe acquiftan- 
do la virtù non fi perde il fenfo.il mòdo 
lj.accoi*g€ià sépre,chcla felicità effcttiua 
nò può gpdeufi ìn vn corpo tormentato . 
Quando il Satirico della latinità fi mife a 
canonizzare il fepicnte Stoico con titoli 
foprahnmani,rlcordandofìiche pur quelle 
prerogàtiue celcfli.rifed'euano in inembra 
moitall, giraggiunfenelrvltìmo il requi- 
ùxotPrAcipHeJanus ..Qucfto era il fódamé* 
to ftablledi tutta quella immaginaria mac- 
fià.-Tutte dclitie della ricchezza non troua* 
no inuentionlperlàmblecarc vraftilla np- 
petitofa ad vno-ftomaco naufèante.. Che 
piii?L'animos!innahili.ta a. contemplare , 
mentreil corpoilanguifce, egli fpiritidella 
fpecolatione malaménte pofTono edificare 
quelle moli.difancafmi llpedòfi dentro ai’ 
latefta,inetrcl’acerb‘tà d’udolore,o gli fe- 
peliifcc in.vn lerargOj O gjiidifirae in vn pa- 
tibolo .. Dicendo queflo', non vi penfare 
peròxhe io degradi la fa pienza, facendo' il 
iiioprmdpato dipendente afFàttodalia/a- 
BÌtà;..Sò,cjhc l’anima huitìanaèimraagihe 
diurna ,,sò che pcccjo.clia.non è: talmen- 
te immerianellaiputrcdihc corporale , , eh’ 
dia fi neceffiiiinclséfo déWolbrea perde- 
re o§i>i, contento di beatitudine .. E. come 
DoUjamo fcor.dard,j:bcla Chiefa Càfroli^ 

K d ca 
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ca fefteggla con hinni trionfali nel macello- 
de'fnoi Martiri: Qticrto vuol dire,ch*clTì fó 
felici nei patimétì, perche in altra maniera 
farebbe abbominatione troppo crudele il 
giubilo della madre neirefterminio de i fi- 
gli. Benché tutto ciò fia vero, nondimeno 
ella non vfa mai quella irrational violenza 
fopia gl’intelletti cattiuati,di voler far cre- 
dere il tormento infenfibile , c l’arnarczza 
gioconda. Vu'aprcfenta imperterrito vn_t 
Lorenzo fopra i carboni , & il Cle- 
ro fefieggiante gli cfclama intorno, 

pero gli bramerebbe nel 
Cielo quella felicità, che gli toccò nella Gra- 
ticola. Eh che la verità di Clirifio nò ha bi- 
iognodi mafcheifìrll con l’hiperboli della 
Grecia . Si confelTa alla libera, che quel do- 
lore fia vna raifciia,in feno della quale niu* 
no può viucr felice. La fofferenza del dolo- 
‘ re è vn merito di felicità , merito rato (leu- 
ro del premiOjChe fi. addotta ne! nome del- 
ia fiefl'a beatitudine meritata, ma però con 
la difcrctadiftinilone delle catedre Tcolo- 
glce,che le chiamano beatitudine in fpe, na 
in re. Ma che m’affatico in prouar con ra- 
gione ciò, che pur troppo fi perfuadc dal se 
io? I paradoffi de gli Stoici fono eruditio- 
ni d’anticaglia, c le fenfualitàdc gli Epicii^ 
rei fono vfanze del fecolo . Affarichifi pure 
la lacra eloqnéza fopra i pulpiti per farcre 
'Jere,chcla ibfbnza della felicità, noiicó- 
fi fi-a tutta ne i piacer i del corpo, che la mol 
tirudinc pur troppo fi dà ad intcnderc,ehc 
fia mala la malattia , e dolorofo il dolore... 
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Capò ,‘s. o* : 

^efjunapounz^aemag^iorerche^iiteU^'del 
tncdko ^ipenhe neJjMn btne hH/nafto''è ' 
maggiore r che la famtà* - • ' ’ 

P Recediamo auanti.Sc dunque non può 
appienderfi beacitiidinc fenza fanitài 
ogn’vno , clic brama effer felice 5 obedlrà 
per quello grand’incerefle a chi può dm lai 
Gra vaffalli haurebbe nella vira chi poteP 
[c comandare alle malattie.!^/ mortificata» 
viuificat»qt4Ì deàticit ad inferos->&' redtf, 
f;/?C6 quelle linee fuol farli il ritrato della 
onnipotenza. Si arriiu però era gli huo^Tii- 
ni a qualche participationc di quella di- 
uina autorità per due ftrade,vna fi aperlo 
da Ipocrate, l’altra da Chrillo , quella d 
medicina natura!e,q nella è tede miracolo, 
(a . Nell’vna maniera ,e nciralcra fi conO' 
feerà , che titola d’imperio più obedito è 
quello diMedico,che quello di Re . Entra 
vn Galeno, autorizzato intomo-advn letto 
Rcale,criceuendoper paefe- fuddita al 
fuo dominio vn Monarca febbncvtàtesche 
attidi iurifdiciionerigorofa non- cfercita 
fopra quelcorpo ?GUfaccheggia menfa, 
condannandolo a parco alimento , gli 
ptofaibifee la moglie , infetendoglf nel 
matrimonio là viduità , penetra a fargli 
'il tiranno denteo alle vilccre con intro- - 
tìuruimediGamenti vomiiofi, gì’impedì- 
fce illbnnocon dargli bottoni di. fuoco: 
glì.crondxcrebbc' vna cancrena fina con* 
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da à sì vafto dominio , che fecc?DIedc loro 
la poceftà fopra le malattie, da gitfdicòb»- 
ftanceà conquiftaie la padronàza fopra l’a* 
nime , èc in effetto gh dichiarò Dottori d i 
medicina. Sentite il priuiieggio onnipocé' 
tcdj’qucfto Dottorato m ita colofo, cheli 
confcriu negli Arehiuii deirEiiangdio. « 
Infirmos curate , mortuosfu;'citatejeprofos 
ntundate^Dizmones Dio i^Winor tale , 

e con qital maeftà paffeggiaua per il mon' 
do quefta loprahumana iiirildittioiie fopra 
lecite humane.ConcorrcLianoi popoli g^p- 
iHjff clTìjli cl'poneuano grinfermi giacentùt' 
^utycniente Ferro falce illim obubraret que,. 
que illorumy& liberaremur omuesab infir^ 
mirar ibuspus . Che porpora di Re: dico 
troppopoco. Che luce di Sole potrà mai 
para gonar fi cò l’ombra di Pictro’Ombra d’ 
apparenzaiCh’era foftanza di ralure,ombra. 
dn pa flaggiojchferainfluenza di eternità.. 

C A t O O T T A. V O. 

Paragone trki Cefarirrioftfami €gH\ApoT^ 
flotirifananri*- “ 

N Cin pnòinegarfi'rpl'au fibilccra la pom^- 
padei Cefari trionfanti, c degna „ 
che per vcdicrla uradunaffè l’vnluerfo in* 
ODrnt))al"CanTpidoglìò Aiianri: al carro d* 
cro^mi'naxianO’Rè barbari con lebracciai 
in: catene, ffportauanoProiiincie foggiò- 
ea'cé fcoVpite'nmccali,s’ihalzauaTio Ipoglic' 
^rcrcin:appereih:trofci .Chepiù-^ Veri- 
. fica- 
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abbo ritta ogni ricordanza , co’tte fé non_^ 
volendo fentida nominare haiiéflc pctato 
sfuggirla . Trouandofi oppreflo da liujglie 
e peiicolofe malartie , egli ricorfe alle dae 
(«preme Potenze della falute htfm'ani>cioè 
alla Medicina ,& alla Santità . Prouifionò 
Vn Medico ae«:cditato con vn falario di . 
dieci mila fendi il mefe. Cortili , vedendo- 
fi pagato con sì alto prezzo per comanda- 
re al fuo Padrone, s’infuperbì con Imperti- 
néza. Lo ftrapazzaiia per pompa didomi- 
Tiacon inginriecontinue, ecosì fomcntà- 
do in lui la paura , accrefceiia a fc l’autori- 
tà.Ma con le gran prouifioni non fi aumcn 
ta la poca fcicritia,& il mifero Rè pur trop- 
po ci^peiimeniaua , chela fanltà non è ve- 
dibile per denari, Da vpafpelonca di Ca’- 
laiiria era arriuata nella Regia di Francia 
l’vna fama publica,checantaua gran niera- 
uiglie d’vn tal F.Roberto Romito, che hog- 
gì fi adora negli altari della Chrirtianità c5 
l’addottiuo nome di SanFrancefeo di Pao- 
la . I prodigli magnificati da Pindaro intor- 
no all’antro del deificato Chirone, fi rac- 
contaoano come efperiéze quotidiane nel. 
lacella di quel fraticello accredicato.O mae 
ftà della virtù Chriftiana, alla quale pur fi 
genuflette ognv poter.za Reale! Si rifoluc 
Rè fi grande a mendicar benefitii da^ 
quel mendico. Mandò Ambafciadorc a 
porta per inulcarlo ner fuo Reame , e fù 
corteggiano di quefta legatione il Prcnci- 
■pcdlTapnto figliuolo del Re di Napo- 
^Giunti alla grotta del Saco quali ad vna 
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miniera di gratie, gli presetarono co eftre- 
^5 il memoriale del Rèfup- 

plicàtcrlpetrado poi il beneplacito, pcrluafc 
ro quello gra luminare della Cbiefa à tras* 
ferire le influéze falutifere fopra la Rc^a 
di Frac ia . Il ftiq viaggio era vagheggiato^ 
dalla curioiìtà déj popoli , e ricreato negli 
hofpitii de’ Principi . Roma , che hauendo 
, le merauiglie per vfanze , e le N*onarchie 
per facende,nó Tuoi riconofcerc alcuna ec- 
cellenza per nouità , fi commofle tutrada’ 
fuoi fondamenti per affettionarfelo.il Pon- 
tefice l’honorocomevn Potentato d’En- 
ropa, il Collegio lo vifitò come vnCoin- 
miflariodel Cielo . Arriuò fina Im ente ìilj 
T urs.Che feena fà il vederlo comparire_j 
alianti à quel Rè intimidito ? Scordatofi d'ji 
ogni maeftàjloriueri con tanta fomiiiIfTio*. 
nejcome haurebbe fatto vn Pontefice Maf- , 
lìmo, e piegando le ginocchia a terra, gli ! 
porfe con (i ngoiti, vna fupplica , e che gli | 
chiedeua miferic0fdia,e faliUc.Soprabbon* 
dano gli efempii nella vera Rcligione,dou« 
fiorifee la fancità.Cbeoccorre efagerar piò? 
Non vediamo il concorfo dell'ofTequiopu' 
blico verfo le reliquie di quei Santi, chefo- 
- no accreditati per medici da Dio . 

CAPO DECIMO. 

' ComparatiinìfràV opere di DionaturaH>^ 
mir acolo fe, 

* j 

XT On può negar fi:è maggiorcattoii 
-L\ re la luce al Sole, che rcfticuirla ad vo 

cic^ 
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ecoraflai pi» ci vii ole pernicttcrc vnacir- 
:ilatione eterna nelle sfere che per rad- 
rizzarc vn moto progrèflfìiio invn zoppo; 
chi vorrà (limare maggior maeftà il riJla- 
;nare il fluflTo d'vno (lomaco, cheìldorai- 
larcilfluflb dcirOccano?Pure quelli na- 
nrali accidenti, che ncH’vniuérro fono mi- 
limijfono ma (lìmi in noi» Il cuore hiiraa- 
lofiappadìonatanto nelle cofe proprie, 
he le grandidìme non gli fono fcnfìbili, fc 
lon diuengono Tue . Quando nell’eftrema 
giornata del mondo il Sole fi ofeurerà , all* 
lora conofccndofi (enfatamente per tutti , 
he ogni occhio è cicco quando il Sole (i 
tccicca fi riconofeerà anco Iddio per mag* 
lior benefattore nell’illumrnationcd’vii.-» 
Sole,chc d’vn’occhio.per bora qucfto maf* 
fimo benefitio per effer continuo fi crafeu- 
taquafi incognito . Ecco però GicsiìChri- 
(lo, accomodando le Tue operationi aliaci* 
paciià humana,eldTc per attrarre il (eguico 
vniiierfaleidi fare affai più miracoli nel ri- 
hnare grifcrmi,chc nel variategli clcméti. 

CAPO VNDECIMO. 

Vtr Co fermar ione delle c^e predette /tcomt^ 
da à narrar la conuerjione dt Cofìantino» 

I O voglio far méti one di vn mcdicamcn*' 
tofeliciffìmo, col quale fi conquiflò 
l’imperio alla Croce. Ricordateui coii-j 
^luanta ampiezza di gratie fi negotiò dalla 
ptouidenza la conuerfione di Coftanrino . 

Gli 
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UYoIutofacrificarealeiil pioprio corpo 
:on]'impa(licicia . peccò poi quali noiL-» 
nono nel pentimento, che nel delitto . Ac- 
:orco(i dell’errore, Rinfuriato contro U 
:alunniatrice , fece reireqnie del figlio cori 
a mol te della matrigna. Le fatiredel Gen- 
ilcfimo arriiiarono con quefteoccafioni a. 
ormargli Elogiidi vituperio , c difiero a • 
!!^oftantino coinmifc tali enormità » che nc, 
lifpcròil perdono dti gli huomini, e dagli 
;)ei, per qucfto fi rifoluè a fuggire gli vni> 
: gli alci i, fuggì gli huomini col mutar l’Im- 
)ei7o, fuggì gii Dei col mutar la Religione . 
Zoncctri empii, amplificationi bugiarde » 
:alunnie degne propriamente d’vn Giulia- 
IO A pollata, che non voleiia credere , che 
:ol ricorrere al tribunale di Chrifto, non fi 
iccl ina , ma fi cerca il foro della Deità.Nó 
per quello noi ammetteremo alle file dife- 
fela fede di Eufebio Cdacienfe . Forman- 
io nella vita d i Coftatino vna Ciropedia di 
lodijcirapprefenta, col tacere ogni impcr- 
fettione,vn’huomoimpeccabilc,cfiricorda 
affai più d’efier cortegìano , che hiftorico • 
La verità è ch’egli iivquel tempo meritò l’- 
odio della Chrillianità perlegUicarà . Bìfo- 
§QÒ , che il Pontefice S.SHuefliK),re volcua 
viiiMe , fi reppellifle» e co i latiboHdel fu o 
fpauento feoperfe alla fama le ^lonclic 
delnwmeSoratce. 
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Icbite retribiitioni ^ i priiiiicgìi alla fede, le. 
Jafilichc alle reliquie, le doti alle Chicicdc 
Jiemincnze ài Sacerdoti , l’Imperio al 
Pontificato. Infommafe bene l’eifcrc 
noie itimarfi il minimo de i benefitii diui- 
iì,glihiiominiin foftanza premono aliai 
)iii nel viiiere che nel vincere , c più ti o- 
iliga,chi ti reùitullcj lafanicày che chi ci 
ona vna Signoria. 

CAPO DECIMO TERZO . : 

’efpajìano piu con la fama dh Medico yche 
con la gl aria di Vincitore abili nell' - 

Imperio Romano . 

poi tato {limata fra gli Iniomini qiic- 
2^(la poteftà prodigiola, come fc la_^ 
citi poncfscpciTempre iJ fuo caberna- 
lo in vn’aniina,nclla quale ella habia pji 
:ara quella Tua affi (lenza con vn mira<^ ' 
’ folo . Certo, che fé con vn folo atto non 
|voLia indubitatamente il folito , fi pro- 
‘^i ficuramentcilpolfibile, & in vnama- 
fjlia , dou’è tanta premura , e non è altra 
l eranza, balla per acquiùare la veuerati- 
fbublica, ancora fenza lacontinuarìone 
‘Udibilità . Compari fee per tedimonio 
ì^‘'^,'^cfle parole vno Imperatore del Gen» 
•yiimo, con quella occafione vuol rino- 
nella memoria, vna prcrogatiua del 
'^Principato, la quale per tanto fingola- 
che à pena vien creduta . Era dato 
’^lfpaGanoproinorso dalle legioni d’Od^ 
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1 fi vd ir delia Francia per l*voiuc|To , caifta 
. giubilando, Deus taliter orarti 
. natiom. Si gffwia chcil Qfelb per priuilc- 
giare la Monarcliia.Francéfe>.pronVuoua 
.al titolp.di ^4cdiei i iiioi Rcj E cfiì può ne- 
gare , che nelle maini loro hon'fi córiferuì 
..vn clcpqfì tq d’onnipqtcnzf^ | ^ moltitu- 
dine de I langnenci, ricorrendo aci èflH co- 
.atic a-Tcforicfidi /"alvirc, gli vede eserci- 
tare più macaoÀiiuiirdittioncinel Vifana- 

rc le icrofolc.chc nc;i dominare le Nationf. 

* * 
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AHercbbe il folo titolo di Medico 
perfoggiogar |^•niuerib,Ql1aie cU 
ragione, perclie noinon fiamaipttratori 
oiquefto ti ionfo 5 Perche i behcfiili .àe.tja 
lalute corporale non fi depoficàno hi.ii in 
i^anodella infallibilfti. La medicin a 
singanna fptllo nella falaciidei renic- 
«n j la lanrimonia dipende fempre dal be- 
neplacito di Dio. In queSo luogo l’intc- 
seffeiueghaJa curiofirà, che non può 
^ntener fi, interroga . E perche Iddio 

^^l^abiles fecit nétioms orbtsterrArum 
noie , che fiano ficurc le medicine dcll’- 
an/ina,e non quelle del corpo ?. Con l’ol- 
^hianza della legge ogn’vno impetrerà 
icaipre Ja grada dcirai)iu)a , ma quel mi- 
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auìHamente alla fanità dello (lòmaco i che 
allagratia di Dio. Vedete nondimeno con 
chcagginftatadifcretiònc fi ordini dal fit- 
‘tìremo Arbitro della viti noftra la arra 
'delle nriébramdiTpofte.Pcrc^ le. màlactic 
do fono buòn e per <e fìeffe , 'però non (ì 
'fecero incurabili feriza (pcrìnza' V perche 
pofsono farfi Vtili con la patientia, però nò 
‘fi fecero medicabili con ficurczza. vagliali 
dell’auifo ogniinfcrmo,e nò perda l'occa- 
•fionc dì conuertirc li danni in rimedit.Noi 
'per bora ritornando al noftro' pròpofitb 
principale , pòilìamò co i dùbij picccdeni. 
ti dimoftrare,e replicai qutftaconclufiò^ 
de accennata .E si gra Potentato dèi Mò^ 
do vn Santò,il quale fi accrediti per aita* 
torc della fanità , che nè anco i’incertczz'a 
delle gratic gli toglie il .va^^aIaggio^^tll’a- 
nìme^ clafola rperanza , benché fpefso 
feoinpagnata dall’effetto, Balìa per foggio* 
garli la' fiipcrbià di ogni P rinc ipato . 

r, CAPO DECIMO SESTO 

pi qual fapiertX^ compagna la Santità* 

XTEdiamo bora, éòmt nei Santi qiielìé 
"V' potei proccdil dalla * fapicntia • 
dilse . Quia non cpgntui Ikteraturam ^ 
in potemias "Domini^p^tc^cht fépa 
quali due cole incompatibili in vn* 
ll^fiUòtnòda dortrina dello fiudio,é labenefi* 
'^tthza della Déicàappunco come fé meritaf 
le non riccttériic le gratie , chi vuole fplar* 

La nei 
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• ne i Ccgrct't^ Noi fap^piamo di più, che mol- 
ti Sari hàno profc(Vàtoignoranza>azicòlo 
fered ito della fdéza hànoacqiiiftato ilcrc- 
ditodciraLuqi'ità.cosìprrfjominarc jpopo 
•li ha gipuato a molti il oon ft adiate i libri, 
come fc in effi il macameto.di tiottrina fof' 
fc inhabilìtà d artifìcio, & im.pptéza diVra» 
de.Per difTipare tal obiettionc balla loloil 
ricordai fi quella verità, nó può trouarliin 
terra fapiétia più peifctta,che,la fede chri* 
lliana.dlà nó dipéde da elpcriéze fììllacijPé 
daséfi ddulìdo ipiricoSaco,nc è ifmacftro, 
il’Ciclo ne è la catedra , la Chiefa ne e la 
icuqla, le riaelarioui ne fono j tedi ,,Hora 
di^ucrta Sapienza lopra hiimana , nella 
quale fi addortarono da Dio tutti i Sahtlj 
e compagna lapotenza mlracolofa. 

- CAPO DECIMO SETTIjMO. . 

*■:}. ■ 
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mntìr^tl^di quella 
detta Fedé Chrrflianà . 



D Oiic fi troua felle di total pei fettioni» 
iurfi-lìede poteza d-illimitata efficaci 
Quello fùpriuilegioproniciro con giof^ 
fpptp d^il.legislatore onnipgicie,Ha^fif^ 
de Dei.^ine 4ko^ vel^is qutcuquc-àixitht 
hmmoti\ti>llere^O‘i mittere in mare»&p^ 
hafìtauerit'in corde fuo,f ed credideritf<ift94 
Cfimque dixerit fiet et,. Sentite incoinp^'<^ 
bil pt^rogatiua .,Si concede il fìat deli QP-^ 
nipotciiza diuina a chi non^yacilla nella 
fapicftia ChrUliana. Si sbarkerà iJ nure 
•> ; . 
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quando Moisè lo vuole, fiftrmèrà'il Sole 
quando Cariai uè il coiiiandà, fi gcnercrano* 
le piogg ic, quando yna " Seòlaftica leriln^ 
màcina, fi moiicrannoi mòmi,quanda vu 
GtegoiioTaórnatUigorelbcicdc. ì ’ ’ 

^^hfceìtyaiììefvugn'abile»' • 

' '€* hatìt di Dia t'animè amellèi - ' 2’'. q ' ■ ' 
^ Dèi CelelH'àyplandè H Rè \ 
DampiaterraMmartinefi’abtli,'' ' " 
D U Regia delle S Hilc 
Obed^conoaUdfel ' ' ..'O'- ' j 

' ^ ^ Adotifi, ■ 

Il pii ^d'af^^mo iWàtenàrò if otiti ' ^ 

OH'ellacomdri'iàLOn ^' - • x* 

Dia enne il fntti:9 a! geni Cy . 

£U Sole a- i cecini htf/nani obediente 
’ Il carro d'or fermo, 

Non è Tigno maggior Oy - • ■ .i' 

C he fera tr Chri{io,c confecrargti d Corel 
> ^h troppo h orribili^ • » - • 
Onde morie in guerra affale ? • *' 

Piè'velocé in Vantaggi.'' *1 ' * 

Mafpiegò leggi'in f dilibili i- * 

• ^»tro ahi fede imnhrt àtei’ ' - * 

^DCecitàanè’obhèdY, '^' . # 

' pi crude fèbri amerj e‘ ?..; ■■ 

• ^ / /;? flegetote immtrjé 

rp^fictinonle fft, • ' > ■' 

" Ittcieca tornbaatc'oite - f - * 

^ il chiatrèorealla vita offa [Mie » - ' 
di fùa virik y ' ' ' • - ' • a . . : ■ > • / 

. '^*Ion è regno \ntaggiore ^ ^ ■ 

'CheferhiP Chèfjìoie confecrarglf^l C 9 r(^ 

" r r 
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24 ^^ Dellapot€f£(4 . ■ 

£()ua| Reame pii\ vado può (ornuid 
anco eia vna immaginatiua àmbìcìoTatcbe 
vedere alla natura fare quàco tu credi che 
di medi Cicli da con piti aisoluca autorità 
intelligenù motrice* vna inmlligézaClui- 
Aiana , che vna Intelligenza a(dftcnte.Che 
negli elementi, e ne i midi da più certa 
proprietà » quel che vuole la fapientia della 
fede,che qiKllo che vi ftabili i’onnipotenu 
. del Creatóre. 

CAPÒDECIMOTTAVO. 

JFù neeefyria qfufl4p$ten7a della fedtdfì' 
n*di prepagétrU centro rodihatim dt 
gl*intelUtti> 

1 • ^ 

Orate di pift . Tanto in quede maw- 
XX rie è dipendente la Potenza dalia Sa« 
piétia»che la efficacia ^dqùelia d GÓméluta 
aggiudauipete con la certezza di quefta 
talmércycliè quado la fede vacilla»la potò 
za manca.Fihcbe Pietro non d turbò i tu 
quella gran condudone. Jldarcy & 
ctedÌut Cl^i0ó:\*Qa(àc del maire diueptaro 
W onde di marmo*e Pcleméco fluido» 
miraio co miracolo d’immobiUtà la 
uiezadclljfcde^fórmò pauiméto dabilefot 
to alle piante Apodolicbe . Comincia pti* 
mo a cernere & il mare comincia anoo 
reggere , c cknic manca la fiducia^) l’acqùt 
d sfondano. Mirabile auaeoimento pc^ 
dimodrare all*eternità,che la fede di Cbri* 
doò Monarchia di natura che fcctodo 



à tptiwa di; quella upici)2i<s?IinpKÌla 
norèaji la participationcdc^a potenza di 
aina^oggiunghiamodi piu.Quc^i prodi- 
gii n6 cdparife,'<no fra 4p genti fe no come 
Lcft imoiiiu (ppratiupaarlx deila fapiencia ce- 
leÓc.Ci vuole altro , che la forza d'Ercote 
e per mtit^mal'hOFa in vila re^aitidocile 
la pcrcihacia d’vn'opinioncinuctcrata.Co* 
me rii c ti 'gU afgan i^el la Mccmiìc anon ba • 
hnno per citare r Appennino fuoca d'Italia 
cosi rattciedìfpucc della fapiencianon c* 
tanp fùfScieiittiaÌ€«arc l*Idolacna dakMo 
do.Bi fognò } che la I^icà comiinicaflf vl:^ 
iurìfeiiteione di mutare gli eleoKOti a chi 
dpuciia mutare i penfieri >oepnftafse a gli' 
oilinaci 9 che fi farebbero (mo(fi i montitfe 
non fi moueuanoicuoii - Di qui nafee- 
nano dire beni , vno quanto allapcrfòna,!*. 
altro quanto alla dottrina . Con quella po- 
tenza fi accreditaua ne i Predicatori Apo* 
(k>Ucila fincericà > mentre che portava^ 
ptiuilegto di operar prodigii , non haucua 
aecefTttà di vender {^role^ poeta poi con- 
getturare il Mondo ^ di che prez?o;fu(^ro 
qmeldccfitper i qOaii parHiuano quei fatti • 
mencre Unanira In ogmoppoiruuità fi 
mnraua per confermar l’£uangelio>clla di~ 
uttiiiu la maefif a della fede » c con ouelle 
itnpenfate mara^lic faccua vna dimo- 
ftiaaionc fenfàta f «oaando, che iono umi- 
co oiiiinuatiabilii dogmi nét/a Ghie falche 
.tefteUe net Cielo > egli elementi nell' vni^ 
j,B«rfo,e qiitafi faetma credete » che fi 

I ' L 4 
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Oigitir- 



DHiapotenz,*' 

r^u»t.E 4ùnq jmjtnifcfto,chc in q ucfti càt5 
fino l’onnipoifEa fi mette a feruire la fapìc' 
3Ba,c fu detto có- verità fopraii tronpPÓtifi' 
cìo^nMrMcuU.tè^if^o^ia D iumieàìtis sut tm 
nipotini tif3mrCbriflì^^AAFì^i comodai i 

.. ''ii' ; ' '■ ?/ '■■■ 1 



‘CAPO Z^QMO l^NO. 



Si rifìut 4 jdidetàtiét i Che dfir'iémfce ftn,e 

' - mitàcidvjt aWimmsiinMtiont* 

• ' / ' 1 . - ^ 



M Enfre il tniò intelietto-trionla 1 

Tpetcacoli di sì^bèile marauiglie, noa 
può ~noD metter mano a due faeitc di fde* 
gno pei fulminare vm famqlo delirio d’ A«* ^ 
liicénai^ vnoercerabileoitìcatòd’Vii'ruo’ ^ 
feguacc .‘Vogliono eóftoro, che la caufa' 
reale di qiie fti i c si fatti prodigii (ìa' noti* 
gratià di Diuinicà , ma forza d’immaginar ^ 
tiua.Sogni diceruelliche nello a(rottrgli.> 
arfi fi Tuaniicono >e danno nello fpiritato; 
menttd fanno lo rpiritofo*; V orrèi^che mr i 
inregn^ITcto quaiantecedbn te cogn ItioM 
ha potujtòìnai fare Vouiibnir loro q tielH) 
concdtco» che l’fram^int habbiano'dòTO'* 
hio>foprà gliocigiiidii i^LefarmacèuttieTli 
Teodrit<3Ì< c.di Virgilio d'euonoleggerfi da 
tali Fiioroficome cfpcFienzedi verità»mé-{ 
tre in quelle pociìe,col liquefar vna iinma? 
gine diccravu'ptnfa ad^httenorùe il cuoto 
d’vna Dania^Nonfi accor^ònov vanaglo.» 
riori>chenemenobà^ancPiKCi i ‘DlauòK 
per iauoranti ad v'ccideife vniMoDarca coi 
dififuggcine'^D fimolMiOi;<»> ' . * - v. 
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. CAPO VENTESIMO. : 

■ ò3 ,.i. ‘, 1. J' ,;'i 

, Sei*imnf4£iéatém$ pot effe fntàar gli ògéfU 
• efiernhfipotref>&oH9ptrificìir icQm 
trìuiitoriu^ — • 

; ..' h . <i i\ ’ .V, i a ‘ . i 

N 'Eglifpecctn conforme alia po^mra 
degli oggetti fi figarano le'immagini^ 
Se nelle tefte confonne airapporenta deUe 
cofirri forraàpò le fpccie.Q«i fi vcdeiche P 
idkacla ptiò toccare alla realtà (bpea la r;w 
^rcfenciHìoDe non atla'fìapprefentacioL. 
lie foprà'Iacealcà; Sia piue la fàmafiad’vn. 
hiK>mo'ga§lj^tdA^ 4uanio>fi^ tiolio» la sfera 
della fila attiuicà'è):ifirètcà détto al proprio 
indimduo£ vna mera pazzia il fofpcttar©, 
‘cht li Mondo naturalmente dipenda da vn 
capone che le proprieià de icoi pi fianó 
riabili c5fórmc alle malinconiefde i pèt^le* 
ri.Ohimé>e non viacc0^ete,cbe in quefta 
maniera le cótradùdonipottreberoersere 
cfperiézeJi^vhairaraaginatiua fiiTa iiìGiò- 
faè pótcua fermare il Sole, & vna egiialmc* 
icgagliafdafinEzeeehiàlo porci» far tc^ 
troccdcreifcvaTolomeoreiu fìgtua mobile- 
ncl quarto Cielo, &: vn Copernico fc lo fo- 
gna quife^e nel cétro vrilinerfàle,pòfto^è 
tntte qoellelaÀiafie eoi^óirefsero ntliw* 
^|^»fimo^iép0)dt«^etafcbedutia £r 

òrdinatipne naturale ébedke il globb 
n y vnitebbé necefsadaiiKfìte in lé' fielsa 
KriRTnì contFadirtoriii che nel^ medefiino 
tépoE moubrabbèfe nafi «iooe^ebbe,>^Ea*' 

L f teb- 



afo 

rebbem vn la ogo , e non vi ftarebbe.Nos 

ha queftefc«i:aeTà tp^ie^U eh’ 

dia pofla e(Tci la dominatrice dd Mòdo. 
Ne i veri mUacoK entra non ia natura>iai 
l‘onnipotenza i c fond >iion effetti occcf- 
farii , IT à prem ii.grattùti della tede . Con* 
eludiamo dunqnc tutto it dffeorfo così. 
|.’huamo volontariamente fcrucper I|iv 
pctraregriniimmcntiddla felicità : prln- 
cipaliffimo fra queiU è la fa Iute del cor^ 
DO ella; l’impcxtadai Mèdici» c nOn.dai 
JMon'arciuvPcrQ molto piti dai, Santi» che 
da i Lctterati..Dunqiie m terra il inaflìmo 
.principato ii oJfrnràda grimercfìS^dd n- 
>ucre alla foniti miracolo j^allaqnale fi (ó- 
«cede cpicfìo grò j^juiFe^tCcome premio, 
ceomé reftirtionio di fopientia Cbriffiana. 

COME. LA RQBVS.TBZZA 
i foik il'pcimo' fcmdamenM» dclb Po- 
. tenaai pwblica - 

biscoitsa DECIMO- Cifp a 

' CritkTerr^^ 
«raSiraimaiix^ ne^prilnp' 

" Lj) t cofetfia fo PòieniavElhtc^Bf^*^ 
bile £chc fc prime oci^ni della l«» 
JBm-ìJì' prompianonCt poiBó^O) 
akta AtcbiwQ *che nel Cu?lo - Cwwm^ 
anodimque .cosi, giacerebbe fmeooto# 

iniccoiido^cffagibbotCmciUc ' 

at- 
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didimo. 

attìuicàclc’ra^ifolari . Terra, acqna,& a • 
ria raciaaò per foftcfn elementi morti , , e 
nóhaucncio principio attiuo di mouimen- 
to, quando hiCTero fituati i proprii luo- 
ghi , vi renerebbero come icpellitÌEntra il 
Solc,come anima del mondo in que^ 
Reame di natura, e con la forza delcaloj 
glineceiTìca a muouerfi» coai pronrarrien 
te obbedendoa quello impulfo , comincia 
Italia a fcorrcre in venti, e l’acqua a rubli’ 
ntoi fi in vaporala terra ancora , benché 
più pigra, però fi vede ruperficialmentc_j 
fiuogarft,efiadacta in varie pofiruie alla 
generatione di quei mifti,chc la fannoap- 
parire si bel teatro d’onniporenza >Non .. 
contemandofi il Sole di si gran benefitio 
delega buona parte di quello fiiominillc- 
' fio a gli animali. Infeicndofi con varie 
icmpcratiirc ad effi del cuore , opera che 
l’cffcrucfcenzc dclcalor uaiTuo* bolla net 
fiuiguc come vkacia dcllapocenzaSolarf*. 
Vedendiofi però^og^i animale; le opera, 
doni h ben minor i>cbc nel C/èlb» 
uia inolto fimili. Da quctdòmcfticoSt^ev 
che CL feindUa dentro ai petto » /catnrilcc 
qtKll«katcitiità>.clie rnuoue le mem^ 

bra.. Coimouimemò' deUe membra là 
oouontxfe parddegU cfetnenidi i qiji^ 
ttbbcdicntiafnofiróiinpullbK Hanno ^ nel 
•wàdiodcllaiMtiira pcodoiidt);. Mondo 
doaaitfi: > Dtinquc'/ ili potere finupt* 
nere ut per jjri cosà^iiQoteticQ maf ìdBare a 
i^ltclenMitdèiieUhitterfo ìtiriàittione di 
q^eftidue^apoccotitHarolc^ ilCuore 

L é CA.* 



f V^lCi'j •«? '«‘ Vi 

e-jiQibsN-'-D i© 

•.•■-■ r-.-n., :;fr>. ;wci 

^^ti»a^igfffedeila PotchX^aptikl^^ ’ 

, ... !?)':^j,ij i! lor : ì<tì; . 0'2,-;:f i?v ' 

Q Veftk eflfìc’adà Impftlfiiunqfttando è i« 
^h'hiiòitìòjfolo» fi ehiaitwà’ Ròbnftt> 
ZA y qiiando^itrouain vna molti incline 'u 

chiama pocenza,cheragioncaolmcnte pi» 

picccndere,conie fi^opaginc cirSole,il«* 
loló di* Setdì^rma^S'pcdiamoéNii queft» 
dilVórfo ^d^efamè detta Róbtì>flei2«a, pff 

potd’df^f ifra*itert w Ì«i^ 
leggio' àéfla^ Potenia' » ' ; Van Wfi ognttOr 
feuftOjthè le fneinteltttiaftatìofmbairan^* 
tc tfoiitroaU’intfemperfc dc^li^hiimofiì * 
fatane cdficL-6 all’ingiufié de- gli< dementi'. 

Tanto Vigoire^rrcòtì^fi^nddft^er 

natnraspàr càpfavi a <H'cteii^à»tnétre in-vn " 
cei to riròd wi'd-iótxflm >*n 

fG k; 1 i= ; èjìavni-^.nat i tcjff.'Nòh è dtì«Q*® 



r 



c crf^naggiorje’di bronzo^- ¥à- uif^rbani^ 
xc cABi^ndó^Pofuifti vt ar^u^e^ 
ptea^e fi penra d’haucrc il fulmine di Gioue 
netta gaglìàrdià della petiGofsa . ICoa^' 
’fìefrcncfid dlJÌ^'prètendd- afri^num^ 
pi'ji^’cgii Bel» commerciò' irninàttò - Vu^ 
haóer dotrthilìo non pel* atta òtiK>l^fe 
•pe^e può^far vioienzayGOtne 
‘fa hkvK fsfc niersaj laflvrifd ittionc , dooc V 
tioaa la fàtaà^U^ràal# i 

CIO 



'•"I)i[còrfi débito. ^ . 

4 h tttìppo f pcflal e ricrcciPifcip imi ul n f 
rabiie in re,c potedo fard rriòjniifexa adal^iri , 

édano indugiò piùtardi. cIte tifri priboipip 
(tei manda a giocar de fa^o. Cominciò ki 
Giitioà ferii padrona deUà vira fcaternà' » 
trafeorfe poi' a dilorarda ina tir.111 ma lopia 
la libsrrà>c'la robba-'tUmiripiùdcboli acrcn. 
riti. Io qutfta cooftitutionc di goucrno ^ 
metceua pili cóto il nafeere orfoicbè il naf. 
cere htiònìo.C^àtD più^i conofceiuia ra« 
gioneyràcopiimpatiuajad veckrlaoprhnc , 
rc.Nó ri erano altre leggi pojitichci.clie le 
pa/Iìoni sfrenate, c fingiuric del pro/Iìmo .. 
pacèiiaHo pope cE pa' 3 rona/aiIn sóntì, 11^ 
tre nó 6 trouaiia altiotribunafc chcqudiQ 
iidi$ ’foiyiaa dcliaTvita 4 u(\fa 
oa fì i ìdueeuain qnellùdue piitù pareuafe^ 
licft à il potere ingiuriare ^e no temer gafii^Oy 
tra miferia ilrieeùereingmr iei e nou fpe^ 
rar.vendettai\mpt\\ìtmidiq\ìtQ(^ irr|tfQ- 
nakirantiiaapcfièrQ finalmente gli oc;c.bÌ ' 
ipiùdebnii^ « aiccorferc^clie 
il<Ìuale non pc^eua fperarfi ciafcimo 
parata monte, fi (àrebbe tra luua da t urti in- 
fiemePcròiconfederati dallo Tpauento co- 
lmine , fai maroso vo popolo, corpo af- 
fai piò gagliardo , che qudlo di qualfiuo* 
glia Gigante, luiijobafii per viuer quieti, 

& ideboU pév viu^ ficmi , fadlmenre. fi 
concQcdaroq^riòiquefia Tranfett^nc jie*^ 
eiprocamcme fahitifeW ’r ciò^ , ^o« 

i^electt^ ’. 'ti far ingiuria * Così 
dofiilregno-aìkà l'obiittezzfa, fid)ede 
tagiooc i & a qoeflo patto fempi fi 

pofe 
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nome tanto venct abiletti 
éhcpoi armandofico i Pcincipr>e MU» 
dò cotteg^acorì t bacon vade 
rata in vari tempi qnènacoiArocdiavnìtKr 
ialc* RifcHrgeogni gtornoqualchfi Achille» 
c qualche Rodomonte > che declioandoin 

j^ziìcd'kaj^^crasL^JtieMorahUiSiétctr Jf* 
Téinegat(ibth/u^imihìtnofk arrogi ar/àii» 
Ma la legge patrodtuta dalla niioltutt^ioe 
è più robufta di lui*e necelXitandolQ a fot' 
(ometterii alla ramose conCeruaió^^ ^ 
eommerico» , i . 

G A P .O t'e ',r'z'Ó. 

■ ■ : »' 

Jé4r$h$^tKM itvnèitomB. fih 
mSeofitHà^UPHenzjL. 

V* 

A Pjpacifce dunq^fin qut» 

predella tobailcza» nonètiw^ 
dì pa<h:onanza;NoD, per quetta dia 
VilipenderiI come degradatadigjoriia*^ 
tepublicanepuùhauere qjpefto 
nefidb liiadoptariacoiBc at meduag»** 
‘ilnéontcàiK> troppa ccmcftih®®' 
tectaci»||c ¥&>kati »co iqualiìbannapiy 
ficace p(aruaiùw.lecarcnecl]£k 



(|aelto<a;ia.iaton^u:ixa: pare vj» 
oc- thifocfcata>d5,in(egnafpcdica^ 
viiiete », ÉioaconLcircuaticfcllal^^** 
nì^coalllppctardfillie hca£chia,ja^^‘^ 
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‘^fcorjo decimo, ^55" 

fece portare gli efempii .diqiiefta dotrina: 
impedofa per cittcp il mondo dal Tuo Er- 
cole .Garninaiu in qnel nudo Eroevno e- 
lcrdtoannaro,ehe? vccidcndo moftrir c 
tiranni « pacificaua )ecatnpagDe ,e libcra- 
ualc città • Glor io fo trionfo » non hauer 
bifogno di altre milirie > che delle proprie 
mc.wbra , eiionriconoiccr le vittorie per 
dipendenti da altra potenza » c he dal proi> 
priovalùre è Mà. le prodezze d'Èrcole fo- 
nocantafauolc di' vanità . Strapaxzatiuo 
genio di tutte le naciòni ,che bcbbero t 
Greci. DiCognnua bene > che ai mondo af» 
falcato-fufferocadnte Ic mani , mentre fi 
rappreftrnta vinco da vnGrcco foiove non 
con.artr'artne, che con vn bafione . Non 
può mai c(&i iinprefa di vn fol cobufio la 
fewnficta d i vn efcrdio.Il Sole non depo- 
rtò inai tanto diquel ruo predominio im« 
puifiuam vn mdiuiduo folo^schc piii nort 
ic fcoitipardfca in vn popolo intero Heb- 
bcfo-ragione queiliOratorideU a Scithia « 
tn€ircÌn>(^Qirti'o^^ AlexMnder 
m^quatmis effìVnu àtnitmdefty c certo quel 
domatore deli^riente cò la propria robu- 
fiezza liamebbe acterare po^e prouipeie*. 

.CAPO OlV^ltRTO^' - 

». « 

fm leeroHuft'eTjfa: d'^vn foto talvolta ejfer 
MMlÌ0ie:imfLmìPvttacasÌontA'vna. 
vittorioi,. 



On puògià negarfijchendki robii(l^ 
cezzadi vno fi eompendil Pcfiic^iai 

>• ■ • / di 
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^ DtttanoBujfexjjt 

di molti , loggtiingo dì pili , che talora vi d 
occafionala vittoria di tottù^c-fto eli tot 
prodigio, clj« fi pofiia appettare dalla robu. 
nczza > e no e dìfotil ciirioficà il r itrouario 
incsepii raij^fi.Gópattfcom àjqtìeftofi^^ 
Ilo due gran vincitori , viio,cht iole difefe 
* che folofconfiire racniid^ 

Horatio nella ftreiitzw | 
di quel ponte. compagno alcuno contro > 
Tofeana futta.wSmeniirà «^iiTone chi gli 
accompagna alivi aiuti che le proprie brao 
eia nel fu^re i Fififten Vinetc.pitre,trÌGi»- 

fatcnclle^raetnonericU’ctermp^ rd- 
bufiifiim» > ^liberatori delle prò^ie.patiie. 
Sa^bbe villania maligna cootrpucucniiil 
ftoflcflbdeiJ’acquiftarc glorie. Però lave- 
^ riti non mi perii>ejtc>che io jconceda an* . 
coranelle^^ofirc factioni,chela difcè,òla ; 
conqiufiadii^nai eijrtó poìia'. cffere.bcncii' 
cenza divn fotrpbufio.» Anuerti^ioo bo* ,j 
*A noiaikra;Cpd|iioficr;CagiotiCjaltial’cf» , 
fere occafio«c;di vno cflfecto, ne baila dire 
qu efio-i^ raj^ebbc/egiiiiio . fcivza di voi » 
adunque lacagionane rete fiato voi. AI- 
trmaentiRopia pocterchoe due ciempiitOC 
iqoali potrebbe agguagliare in quello» 
due vittOi'icjkHoratio ad vna anicra>e San- 
l^ic ad vnaJeprc.Vipaie Arano '? Et io 
aSerifeo ,^iset£a que fiid ne animàli imbcl* 

bella non. riccae- minori •ixuuatioftw 
loroda quei Capican i trion- 
taii-, Qi j non sà ildccaiatato «ceident^ 
dclPantico Campidoglio i Era ipcdilo, il 
.J. 1 . no 
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Siftorf¥decmio7^ 

nome Romàno', fé ncll’afledforfe i GaUi P 
Anitre nella fonnofenza delle lencincHc n5 
lo difendeuano con la vigilanza del canto.* 
L alft'o cafo hatMTognod’eflet-raccòntatd 
pctchc è^oco noto .IBcrengario, tjuel tato 
sbacuKo Re ■, cotìdiiflc Ariteli 
Rèdi? Ger mania a irafl'cd io di.Roma- Sta- 
na attendato in Prati l'cr&rciiooltiamon- 
tano.rVn*giorndkuantia quei padiglioni 
traicorie dalle vicincvigne cafualmétc vna 
> fentite che lepre fatale , c diipite da 
Clic accidenti minimi dipendono 'tal óra le 
cofe maffimcl CommolTefì con iftrcpiio» 
fa éuriofirà torto l^efercito^. Idaf^fori dd 
Va ti canomoó vedendo la caQfafdiquclcu» 
multo imptouifò^ penfàrono^ ch'ci fi rno» 
uèiTe alPaflalco, concroai quale non fi no» 
uauano ancora fuffìciéteméte prouifti*pc« 
ro fpaiientati dal riiihore fi raifero id fug|. 
Accoltici i Tedefihi fi preùalferodeÌl‘ocà 
uonc,e corferofenza ripugnanza- (oprale 
muta derelitte a goderei) benefitip di;quel . 
laheprcfpàiieniàrà ,* lepre ^ehe fuggendo 
jwr paura baueua fugato per ccroite.& ar- 
nnoal t^èlodi-cffcce la tpiqnlàtrice ddia 
città di^Mà4•trORóraa;,'ò patria di trofei-, 
ovincitncc del mondo , quanto fono tre*» 



al ttto^Qminiò,vfi ta adii accio in VirC^ 
Soki^ iomaro in vtì Cl*udio,vna Tigre in 



»*vum I gmaicu ai rni vuol tarli riconofee 
Arbitro àfibluto' dì ogni principato’ 
tfàparfó poco aHa vcndctiTa celcftc pei 
ipezzar le coimadettattia (upefbia , l'clèg 

Sete d airi r»flÌ3 



Tir Nerone s vnPorcoìn vno Eiioglbalote 
toergognare il catalogo de tuoi Augufti 
ton quelle bcftic malcheràte da4iuomini. 
Infìno le lepri della campagna fono arti* 
\iafe * fugarti da tuoi ba luardi , e quel Dio 
che caOigò fEggito co i ranocch i » e con 
le BfolCM > ti manderà tal volta in Princi- 
pi inetti compii di viltà per fotti tremare * 
jf diifamartlper la vili dima ddl* vniticr- 

C A P Ò Q V I N T 0. 

Z«4 toènfirnA JoU t tml hors oecéfi^ 

■■■■ m Ài vmecre ^mentre^ntrMda 
y 910 farti fieÌ0 » daWaltra . < 

. ’ ' Sfauimi» 

N ociamo bora diligentemente quale 
fii la cagione di quelle vitioric . Vw 
delle piu importanti prcrogatine»che li ac. 
compagni con la rebufleeza , e la fiducia • 
^ucHac^ruefocozadi ardirei che volcQ' 
do piti diquelloebe può> arrtiù rpeuu a 
pòtere tutto^dlo che vuole '• Qui enf» 
Quella fptfitola riflellìoQè fotta dà 
Fo^uwqitia^Jfiviàintm^. Vha rifoluntv 
ne impcrterita comparédo comefopcf*®' 
tità incontraftabijc, talhora rirparmiadolc 
fòrze vince cor io fpauekito. Però in qocuo 
, cafo il vincicor roùtUo noocomba ttc con 
Ja rcfillenza oppoHa.mà c5 la timidità fug’ 

^ititiaé Quello c il più' del trionfo>vincerci 

■c non combatteoe • Non pud c0er vic* 

to' 
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Difctrfo deemù. 1^9 
torìofo chi prima noncdirprcMato,c bc* 
ne didc, il hmoCoVincghkOiaNunqftaM 
nifi comcmftu nifirifaii^m efi^vt vincere- 
mwr . La ragione è chiara . Nf»n fi mètcC' 
mai a conci;afiare,chi noafperadi vincere 
chi Tper^ di vinccni,non tieonoiccper fu» 
pcriorc , così quando lo debelli^ gli falco*, 
nofccrc^cb’ci ti difprezzauacon temerità* 
Gonc!udiamodanqvie,che ia robiifiez* 
za più viplerìta c quella, ohe non <x)mbac* 
remai , màauerifce fempretedifarmando 
gii animi di ipeianza , configiia i piedi alla 
%a. , . ' 

C A P O SE S T Ò, 

» ^ i *• 

Come vn/oirehuflù vinca molti^ che tutti 
infume fono più rohnfii 
dilnù ’ 

Oo quella riputatione ella ardua tal* 
bora a far quei mìracoK j clic non fi* 
r^bemaicon la propria gagliardìa .Fac* 
damo il commento a q nello detto coii^ 
quella diuulgatairaprela con la quale 
I Pocti^ fogliono rapprefcntarc vno Ptoe 
cHermmator di elerciti.,-cioà j vn leone 
lolo contro a molti (Timi cernì . Hora au- 
, Ucttia mo.Non.c già vcro,che vn leone fo* 
johabbla più forza che diecimillaccrui » 
5egli lanciafleroadoffo, potrebbero sbat- 
«crlq co» gli vriijc fofiogarfo col pefo. Mà 
quello giuoco non può cominciarli, ^enza 
che 

M .I.U ' . < 
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l6o DelìarobuHeXzA. 

cb^ipnitiifoflfcrò sbrana ti dal leone i oi 
più ba(Iì reftaflcro repelliti fono i corapa- 
giiilCosì, nictjircncfl'nm) vuol cffercil 
primaa perire»iutci fi nToiùono a f viggire. 
5anfone,& Horacio, voi noti mi negatele, 
chc»rc la uaoltittidine de i nemici fuiìe data 
ardita» non haucuaterobuftezzadi natutà 
per icfiftere allVnione di tanti»Ma»pcrche 
1 primi coraggipfi redaiiatio i primi morti 
entrò lo f pa uéto in tutti»che fuggirono da 
Sanfone»e non fi accoftauano adHoratió. 
Nonfù dunque in alcuni diefTÌ laconqui- 
ftatricc della vittoria la fola robuftczzadfl 
corpo, mà la biauura dciranimo ,'c perciò 
(àfcùuOi che a h^rùitfpirnus Domm 
Sanhnemt 3c Oraiio ipfo miraculo an- 
àscia QhfiHfefecit h 9 ^es • ci fanìio pau- 
ra le anitre di Campidoglio, c la Icpfc 
Vaticano-Contctuifi quelli animali imbelli 
di effere flati iflrumenti del cafq, non prr 
tendano e IFer trionfatori di nenàici. Fuggtf 
tono i Galli di Campidoglio non dairtxbc 
fircpirofe, ma da i Romani fiiegliati.tu|* 
girono! Romani nei Vaticano^ non di 
vna lepre conente^ma da i Tcdefchicotn. 
modi . Tanto è oil vantaggio della tó- 
buflezza » ch*ella vince conta fola opinio- 
ne» mentre ogiWnp s’intimidircc dalla ju- 
pcrioritàjC flima meglio il fuggire, che ral* 
pettar le mànc,& i fulmini» 

S-- .. i ' 
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CAP O SETTIMO 
Quando !a robufte^Ja d'vnoyO di pochi Wiu 
ce molt^i ,all* bora comjb*Hte nella primd 
vn\immaj[}h aria-fi creduta robujìe^^ di 
.móki, >;> , 

Q ydU paura opera poi non mtno 
.quando è vana, che qtiando è vera, è 
colei incredibile le conquiltc rcpentinCtCh* 
dia può intra prendcr;C,iiientre cominci a 
temere, chi potcua fpàMencatcefempie pii> 
memoranJo non può introdurfcne.dalla 
iama.cbcl’elettionc dell’imperatore Ot- 
tone.Riledeua in ^ Roma il vecchio Gal- 
ba,re bène odiato per la fcueticà, nondime- 
no, riiierico per la gloria. Quella ftiina.cbe 
gl>,inànc;aua per la vecchiezza *, (e gli pro- 
curò con l'adoti ione, c, mentre era preieii* 
teli fuccciToic elccto,pareua ancora dopò 
la morte del Prcncipe aflfìctiraù la quiete 
a Roma . Nongh mancaua nel moRdo 
l’obbedienza delle piquincie , gli -(òpra- 
bondaua nella Regiala copia de idefenfo* 
ri^Hora qui fi tratta di leuarìo violente,* 
no^,te di leggio , c la vittoria non può toc? 
cajt ad altri,che alla lbrza.S'inimagina ò* 
gp*vno, che chi s’accinge ad vna imprefii 
di tanto pericolo , habbia prima fatto prò- 
uifiònc infallibile de gli frumenti necef* 
hirii^^Oltrcallc fegrcte intpliigenze col 
Sen^ . oltre a i: concertati tradinicnti 
Belle guardie , fi farannó' congiurati gli 
eferciti, preparate l’armi, ordinati J tu- 
Q)a!ci« Almend-fi^pcnireL^/prima ad to 
c%e il Regnante , efi^ ad vrurparfi il 
• - - • . ' tito- 
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yìSi . DelUràbufezxA 
titolo . Trctni ogni Monaicha j c ftupifcs 
il móndo. 

Nbn fù fnai ribellione tentata con pii 
^fmprudenza,e petfettionara con più prof 
perità.EpofnbilCjCbc fia veraTverirre foldi 
' tf delle guardie>c ho pili, mifero il có^ra 
, ^ ^o Ocpnc fopra là fede Ini penale, ón5 ha 
. ùcndo’pòtcnza.nèaiittofirà lo faluiaronc 
. Iflrepitofamente per nuouo Augufto . Egl 
. (i feorò, vedendo il poco numero degli e 
lettori, e cori animo non trionfante , mi 
di condannato, tremaua di c^er rapito pii 
tòftp al ptedpÌtio>cheal trono . MeóW 
con le fpade sfoderate, e con l’acclamario 
ni trionfali qucflàmfinita temerità lojcon 
. driceua tripudiando per Roma noh ’ còmù 
pcuole,fiaggregaua dietro a quelle ftn<| 
’vn corteggiò armntodftiuto il popohrej 
sbalordito dal miracóTó di tanta nouità 
penfaua,che già foircto concordati refe 
clto,e*l^nato, i quali erano totalinen 
i)Ìhorahtinel]aprec]pitofa rifoliitione. 



mal poteua ìmmaginarfi , che vn md 
iiuo tamò arduo fì fiiucconndato-r.cl fa 
lo arbittió dei cafo ì Però in quella cónfii 
fioite trionfaua , mentre non vi eratemp 
da chiarir fi, e pareua delitto il procraRi 
iiSre^.In cambio’dl penfàrc a refiftere,c. 
corréiia a fcviiire.Con qùefta fiu ia incor 
iìderata fi pohòil nucruo Principe tra 1 
'^datefea ordinaria'doue la parnmooia i 
Oalba haueua già refo ap^titofa là mu^ 
cionc dèi gouemò .. Negli animi militi 

lo 






Defld rù^Mffé^ 4 

•Mà quello, che vinfé in. quei, ventitré» foli 
•moltitudic^ immaginata diefeccconcor 
tcrelatóoUicudincciìettiua,mcntre/|A4- 
iitusaf7ÌfporNmfmt>vtpeffìmumfafiiHUM 
derem patic,hplnret vtllem^omites paitm- 
- tur ..Cosi re (la palefe j.coinc le ioueìUìodì 
< dìvn Mondo poflbpo:etlcrc impicfe d’viu 
róbuftczzapiiuata » mentre però elUcoiii' 
batte con i*opinionc, non con la (ojzì i 
perche mentre col credito ella fi conciliala 
moltitudine, fi trasforiìra la rob^ftewa in 
potenza-:' : : . r / ^ . 
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• QuanMt Greci honorajfero U roh' 

É Cco in compendio quanto fi cdilcpr* 
lo fin 9 Ili. La robuficzza del coroo la* 
ccndofiarme della ragionc»qijandp « con- 
fiderà in. vniiupimQ folp , c pcr/e*ftclTa,c- 
ouiualente alle fèrie di molti, eccoti occa’ 
'fione può farfi fuperiprc alla ripugnane 
■di tutti . Quando poi ficonfi,déra,.i|i.vp*c' 
rercitOjCglùion puòcfier podcrorpAfcnoti 
fi compone di combattitori gagliardi) 
ficpza la robufiezza de i paitico(ari fi .fot* 
Ina la potenza dei piibjico . Qt^efiec^' 
derationi.hanno caiifato, che infogni be’ 
Ite ordinata Repubbea fi fiano jàopofic 
gloriofc corone a giicfcrritiifpbitfii- Noi 
p^quefio chiameremo bòra la nofita»v* 
dienza a ipià nobili teatrlÀqbc mai (ì fiano 
= viili* 



Digitized ’ ^ 'o glc 




T)iftorjo decimo i6^ 

viftMàHacuriofità. Andiamo prima iii_^ 
Grecia, torneremo poi in Roma, e final- 
mente efaminaremo l’Europa , fpero con 
diletto , e non fenza frutto, Sono decan- 
tate nelle Poefie, e nelle Storie le quattro 
famofcColennirà,nellequali la giouentù 
Greca cóbattcua in fatiche di robuftezza» 
per acquiftare triófi di gloria in tutte l’odi 
ai Pindaro non fi troua altro argumento . 
Noijparlàdo per bora dc’giliochi olimpici 
come più principali, ne rappresciercmo gfi 
c(erciiii,&:i premii in quelli veiTi feguéti. 
Con f auffa acclamation vocifefiofe 
Diero a e^tdcl v incitar le patrie Argiue^ 
C he d olimpie h e vliue 
Pottajfe in fu l*Alfeo le tempie ombro fe* 
Afa in quali arringo altero 
Quali di Grecia fur iopre famofe ? 

Col Caualierfuldorfa 
Afouea veloce in corjo 
filate piante vn corridor deflriero^ 

O fù voluhil ruote efpcrto auriga 
Girò per curuo (iadio aurea quadriga, 

■ Su darò in lotta i celebrati at letti 
■ O di ferrati cefi armar la deflra . 

Fea iErculeapaleftra. • 

■<, per debil prone i Greci fuoi fi lieti, < 

' -Oltre al mortai confine ’ 

'J Ergeanoil vimitor gli Elei decreth 
l'argolichefpofe - ■ 

• Piouean nembi di rofe ■ ■■ 

' Con lieti applàufial Càuàlier fui crine > 
^ ' E la patria»€ktvdià iédH a atuaenturai 

■ ^ trionfator gli appria le mura , 




^66^ DeUaroé>uJfé^d- 
Finalmente €?nptinìmo il deltoidi Cw 
cerone, che l’effer vincitore in fi* 

ftimana pregio quafi uiaggioic , che l'cii-i 
tuar trionfante in Roma . B po (libile tanta 
gloria a si poco merito t 

C A P Ò NONO. 

Vn tal CO fiume di Grecia fU riprejo daduf 
i \ :rgran letterati ^ - 

■ i 

A NacarfiFilofofodiScichia in Liicia- 
no,& Ifocratc Oratore di Atene nel 
Panegirico fc le feand alizzano . ^ Lo Scit* 
tha deride come anfani quelli sforzi , co i 
quali i giouanid’Atene,.vncid’olio,crpar- 
(ì d’arena (ndauano ignudi in paleftrc Ipf' 
dide di fango per atterrarli , c quali per 
fufFoggarfì . c L’Ateniefè mede (imo inter- 
roga, e pecche nelle pubiiche follcnnità ta- 
ti premii alla robuftezza, e nefìTuno airdo* 
quenza? Pareuagli,che douefle farli il con- 
trario. Conio prodezze d’vn gagliardo 
non s’ipnigoiifC'Ono gli fpettatori , ma dal", 
la pcrfua.fim.d’vno eloquente s’crudifcc^ 

l'vdicnza - E non hà «ragione. iQijando 
gli ftudii della^iua gipuen w s’iiii piegaii^no 

nel tralportare leeonfonanze ;di,.pindato 

fopr^il’Acpd'di Rauìd, ia.ceitamentcgiu* 

dicaim affai più gloriofo.'qne!l Poeta > che 
qiialiiuoglia lottatpttìquaff mf (degnane > 
eh p-J’dpp ìittet a'ta 

fullp, pMgwiadft ^ 

■■■ ■■ k.ii. ■ • n » 

^ b Luci de 
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Difcarfo decimo. ^ xCj 
vcrfo qiìtlla vincita. Hora'co voftralicerj* 
za , Anacarfij&irocratCjionoritnimara- 
HÌgliopiù- 

C A P O D E C I M O. 

Difende/t quella conCuetudine deU 
la Grecia come prn- 

ì -dente, * ' • S 

t \ 

G Onfiderojche la confaerudlne dì- 
quel giuochi era vna fortifìcatìonc 
di tana la Grecia, cfpecolando lecóditio- 
ni di quella proiiincia,troi 50 quello inftita 
to iTiir ahi 1 mère apropriato al Tuo bifogno. 
Auiierciamo. I Greci per inftinto natura- 
le haucuanò due qualità , era no dclltiófì; 
Per cauli d’doquetazaacquirtarono quef-^ 
ta gloria , che il nome di Grècó» parcua* 
vocabolo non mcnodidotrrina^chedinà- 
t io n e, p e r ca 11 fa d i I ufso acq u i da ron o que- 
ftainfami.i,chela parola per^racariiCia cf- 
preflìua piìidi vitio,chc di p.iele^dn quefte 
due qualità fe le produ cenano due grani- 
nòcuméri.La loquacità gli rédeua fcdiirofl? 
ndla,patria,)c dditiedfeminatPiaeHa guèTv 
la , però lo ftiidio ddlèpatolcri^ haueda^ 
bifogno , olfocrateidi efifefc^àacrcrdiUGiì 
con prciiiii nella 'feLtiiidl di ;qw!ltmend^‘ 
doue ei geiicraiià tante zi^tóiè . 'Tutta la^ 
premu ra>Q doueua irapis^e-iX» Anàturfi > 
per traslerir&queigiÈmi'difilBlicàteSlJtà aMB 
appetito della racIca.V’cra gran ripugnan- 
aa> bifogno appHcatui motiui ga- j 
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z69 Velia RéyuffcXta 
glìardi>equefìì furono efercitii quotIcV!a^ 
niiC premii trionfali . 

CAPO VNDECIMO, 

♦ ♦ . 

LaroMezjut compendia molti foldati in 
vnfolo. 

E Cco II bcncfitiD , clic Incftimabìlc fi 
guadagnaua alla Grecia.Mentrc i gio- 
uani li accrefceuano eli vigore , moltlpH- 
cauano iVnza molcicudine gli clerciti alla 
patria. Può contrafiare vno indurato ne 
i patimenti ben contro a cinque inlangui- 
diti nel l’otio, cosi quello ftudjo di forze 
corporali faceua qnefio miracolo preriofo 
in vno efci cito di dicci mila perfonc , fc ne 
afiolciaua inuifibiimcnte,e fenza fpefavno 
di cinquanta milla.Sono vanità di barbarie 
quei milioni di Xerfe. Più fpiriro, c manco 
cor po,perchc que fio , quando eccede iti-j 
mole louercliia, firouinacol proprio pe- 
fo'. Quante volte vn poco ntiineio di valo- 
rofi ba racflb in fuga gran torme di poltro^ 
ni? La Grecia ifteffa n’hcbbc molti efrmpii 
domcfiici , e nella battaglia d' Ai bella in 
Ciiicia il nùmero dei morti nella fanteria 
di Dario, furono rentomllla 9 in quella di 
Alefi'andro non più che ttentaduc» appun* 
toicome fé dalla parte de i Greci ogni fol** 
datQ.fu.fie vna legionCydaUa parte de i Per* 
fian iQgni legioni vn À^ldato. 
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Vifcor fc decima» i^9 

• ^ . 

; CAPO dvodìcimo.. 

Special èija^no d^yntAÌ compendio nella 
Grecia, 

Q Vcfto moltiplico di forze in quainuo 
glia combattente che in ognipaefe 
euiico apj>aibile> fi eonolceua poi rpe* 
cialmente neceflàrio in quella prouincia. 
Ella era poco popolata} e poco vnita.II pa- 
ragonare il numero de i barbari afiatic i co 
quello dei Greci tutti farebbe fiato a pun* 
to vno agguagliare l'Eufrate all’ Alfeo , il 
quale era affai più ricco di fauole } che di 
acque. Oltre a queftq,rare volte fi vniua- 
no in vna confedecationeqnei popoli>cbe 
indugiarono tanto ad accordarfi in vn no- 
me. In quella natione ogni patria Tempre 
difeordante dalla vicina voleua fare vn_it 
Mondo da per fe . Homeronon Teppe mari 
che Atene, e Sparta fufseroin Grecia,per- 
^ che il nome di Hellade ne i tempi fiioi rcf. 
’ tana confinato nel Toio paeTe d’Achille . Si 
fihfero dalla Poefia commofse tutte l e^j 
Deità del Cielo'} perche la prima' volta fi 
> vcdclsc qucfto gran miracòlo;cioè la Gre- 
cia collega rat cqucfto Tegui nella guerra 
Jroiana.Duq; raétrc'o^i Republichetta 
fi fiaua efpofia a nemici numerofi. né po* 
tcuaafifìcurarfì Topra gli aiuti prouinciali, 
era necef^rio di fareogni sforzo per afsol 
dare gt a forze in poca gete, il che fi conTc- 
Saiua có gUeiàercicii Ginafii,ecoi triófi. 

M 3 delle 
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ia tiranidc.Però lai ebbc fiata imprudenza 
l’àiccrclecic gli.ipin’ticori le iodi,& era op- 
poctuna cauttlla il contrapefare quella m- 
; perbia coiiquittatada i meliti con quello 
ftra pazzo meritato da i difetti.Chi Vince- 
; ua in Olimpia, era an iuato a dare fperan - 
ze,non benefidi alla Parrià,incoronat© di 
frondi,non di frutti. Così con ottimo con- 
i figlio s’introdiiceuanoin quelle alicgrez- 
ze nell’ode Pindariche gli Antenati pct ri- 
in cordare a i Poftetichclc viltà doraclliche 
f erano piùgforiofc diqiicittionfi . CorLrf 
qucfto ftimolo fi accrcfceuanogli fpiritia 
i vincitori , accioche non termina fiero ia 
carriera felicemente incominciata in quel 
spunto , ma paffando dalle' gloftre alle 
(guerre afpirafsero a quei fublimi tìtoli , co 
iquali s'immortalaiiano i difenloi ideila 
' Giccia. 

CAPO DECIMOQVARTO. 'd 
■« Conjidcratione [oprai Gladiatori di Roma 

I • ' ' > 

P Afiìamo bora dalle palcfire di Grecia 
a gl i anfiteatri di Roma . Se i giiochi 
degli Atleti erano plaufibilijgiielli de i già* • 
diatori furono rpa’nèncofi. a Cctto,fe vi s’* 
inuitafse per ifpettaiore qiiell’Anacarfi cé- 
■ ford’Atenc, refterebbe fiiipito drtrouar 
• j^ùScithia in fui Teucre, che fui Tanai . 

Tutta la h Ginnaftica della Grecia , quan- 
' jo agllefercitii,ma non quanto a i premii 
»U trasferita dentro alle Therme di Roma. 




— — « ^ ' 
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Di jc«rfo decimo- 

fuper ftìtione, che grata beuanda aIi’aniiTi9 
de i mòrti fufsc il fangiic humano.Era no- 
ta fino al tempo della guerra Troiana l’v- 
fanza di facrificarc incorno al logodc' Ca • 
ualierijllti^ri , quali vittime di dclitia , le 
vitcdeiprigioncri . Si andò poi confide- 
rando,chedaq«dte morti fi potcua fw 
nafccrc maggior diletto. Però in* cambi» 
di (cannargli come giumenti, fi dctcrmrnò 
di fargli combattere come guerrieri, acciò 
che la crudeltà, raafcherata di pompe , '& 
armata di fortezza, cpraparlfse piticurio- 
/à,e meno inbamana,Si appellerò per qnc 
effetto le fcuolc di (cherma,aeeiocbc gH 
infelici, premeditando i colpi, iropararsero 
.a morire cò artificio. L’muétioiie iherodo-- 
ta acquifiò talmécela grafia popolare, che 
non (olo piaceuano le defiiczzc de i eon>- 
pctirori,ma gli atfide’morieati,e le palpIV 
lationi de i cadaueri . Parcua, che Piftelfa 
grandezza del pericolo irritalsc in quel gi- 
uoco dei fatto con vna tale acerbezza di 
diletto vn prurito infafiabilc alla curiofiià - 
Finalmente ,( notare che peruerficà di na- 
tura^ fi arrinò a tal (cgno ^ che le fefie non 
paicuano belle, fc non erano^fangulnole , e 
con nel&un’aitro donatiuo fi-compraua più 
ielicc mente la beneuolenza del pabUco>cbc 
conia copia delle vcdfiom » < 
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.CAPO DECIMOSESTO. 

Fiero diletto de"" Romani in qttejfi fyettacolu 

P Ero i Gladiatori cominciarono à tras- 
ferirfi dai funerali à trionfi: s’introduf- 
tero poi a folcnnizzarfc il principio dei Ma- 
gitlrati, talméate,cbervfanza diuenne^^ 
.quafi obligo j c farebbe parlo non fòlo ple- 
beo, mà ancora ingrato, chi fi fuffe aftenu- 
.ca in quelle congratulationidal pafteggia- 
.re gli occhi del popolo elettore c6 lo fpet- 
tacolo di quel macello appetitofo.O fgiiat- 
di huinanùche libidine dfbcftialità è la vo> 
ftralE polIìbile,chc viparelVc delitiofo que. 
0ocibo fino nei con uiti?ItKorno à i conuiri 
.s'mcrodQLeuano rpelfoiGladiatori,e s’im- 
.briacaiia l’intemperanza di giubilo , quan- 
do per Paipcrgine délle ferite lì abbatieua 
ad niacquarfi il vino col fangue . a 
.Quinetiam exkilar are vini contiiuifi cade 
. Atos olìy Crpiifcere epul n fpe^acuU dira 
. Certantuf^nroy & jt*pcr ipf a cadenti 
Rociilayrel pernii noparco.fanguine menfit» 

. Per potere sfamai e con pronta magnifi- 
cenza quefia rabbia de gli occhi al popolo 
belHcofp ,.i Principi Romani , comprando 
febiaui dalla barbarie, nutriiianb in luoghi 
defiinati famiglie di Gladiatori in tanta 
moltitudine, che pottuano quafi fernire a 
per efcrcitidomeftici. Vi fù biiogno di leg- 
ge > che ne diminuifie iin liniero-, acciò che 

in 

iìtil, Punici. 
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in occorrenza di turniilci ,flon ifcappaffcro 
ad vccidere quei, che fì ah'mentauano per 
mocircv 

. CAPO DECfMOSETTIMO. 

f 

. lUefercitìodi Gladiatore paf so da t condan»^ 
nas i, e dai j erat per auantìa-> e per glo- 
ria fin a i Cittadtni à i Senato • 

riftS’ alle Donne,. 

* • 

M a la copia,che fi rminiiì allora ne gli 
ftranicrhfopprabbondò poi ne i cic- 
tadini Aiiucrtiie conche naoftruofi pro- 
gicflìcanìina talora il vitiiperiò alla glq- 
lia.Qiiel pericolo, clic riufciua sì giato,co- 
miociòprimaà comportarli come hono- 
rcuolc y c poi ad ambirfi come gloriofo . 
Toccauancl principio alia fola giiifiitia il, 
chiamare i Gladiatori dalle carceri’, s’intrò. 
diilTe Doi la vanità a procacciarli col dena- 
ro dalla, barbane , & poi a comperarli in 
Roma dalle cafe . Non mancauano difpc- 
lati per inopia & arroganti per gagliardi, 
4-che vendeiTcr eoa ifperanza di vincerete 
fiefli alla yenturadi quel pericolo .-Qitefta 
ii»famlà,,raofirandQrrardita , fifeusacortìe 
bramirà; con quella, lama plaufibilfc cl1a_rf 
penetrò, ancorai dentro alle cafe nobiliffi, 
ine, c vi féce merca ritic d’omicidij;; Sentite 
dbue aerina l’auatitia; angariata dalla ne- 
cdlìià..^ Si vende à.qucl. funefto giuoco il, 
f^gue piiV Tcelto di quelle famiglie , che 
jpellc muTi^g!ni.trÌQji£ali oltentaiiatio alU 

M 6 fama 
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fama! vmcitorMel Mondo» Dopò 'queflfà 
obbrobriofa auaricia enii'ò vna pazza am. 
bidone > e le badò per mercede l’oltenrar 
bizzarria . Non è credibile/^uanca gloria io 
« onci popolo militare fi prociiralTe da que* 
ua ignominia , DifceTero a cercar ft vii m. 
onfo prima i Canalieri» poi ci s* introdusse- 
ro i Senatori y vlttmaincnce l’ambirono i 
Principi . E chilo crcdcrcbbe?Entrò quella 
furibonda frenefia fino nelle femine più no* 
bili> che, godendo nell’ammazzare , &im- 
briacandoiì nclfangue ù pauoneggiauano 
di fuperarein coraggio l’antichc ^binc , e 
di far vedere le fuc Amazzoni all’ltz- 
lia. 

CAPÒ DECIMOTT AVO . 

Giulio Cejitr€ ej ercith i Stnatifri nel minifte 
• rio di gladiatori y e Commodo Jmfera^ 
torefianuiita quefoejtrcitfo, 

I O non mi maraaiglio,€bcNcronc proià» 
nafse in quella arena fc iioh quatcroceir 
to>almcno quaranta Senatori . La Rraiia^ 
ganza delle fcelcraggini lì appetiiia da la 
come pompa di Principaco.È po(fibiic,cbe 
Giulio Ceiare fofseil primo a rticrgognart 
In si brutto mioiilerioquella fupreim di- 
geirà> Forfè fu flratagemnr» di polkica H 
cemindare a fuiHre quei>cbe voleaa tkao* 
negiare y nonparen^ poi grande fpropof* 
tioru^cbie Eifsero vaiMlii di Monarchia.,# 

quei 






Dif ’^^rf » dee imi . 277 

^el 9 che era no flati gladiatori nell’arena. 
Ovift<i degna di acciecar gli occhi di tutti 
coloro^che la gradirono, degna di lagri- 
marfi da gli occhi di tutti coloro , che l’af* 
colcano ? Quei Protettori della terra , che 
pireccdeiunoai Monarchi delle nationr, 
depdfla la porpora felice.e rotandoli fciro 
inicidiale,ainbifcono d’imporporarfi lc_^ 
membra ignudc col langucde i con^eti* 
tori fcanatì . E pure il ncgotio nonju tcr- 
inò inqueftoiernainc#Si vide moflruofi- 
tà più inaipettata . Coinmodo , quel pedr* 
m j figlio di qaell\5ttinio Padre, vno impe- 
ratore Augullo,tantoàdorato in quella fu» 
perfiicione, quanto nella nofira fede fi fac- 
cia vn Poncehee Maflfìmo, vituperando la 
inaefià del grado, ch’ei non meritaua di ha 
nere, c dedicandofi a quel tninifterio al 
qviale meritaua di condannarfr,Gomparifse 
Gladiatore ignudo ncll’AmfTtcairo, 5 c am 
bifee di guadagnar vna palmia, alla quale 
nò folena anclarfi le non per libcrarfi dalla 
forca . Io non polso temperar lo fdegno » 
quando me fé ne rinoua la memorta. Pro- 
romperò in vna ftraua ganza , mi vera . E 
pure Roma deue ringrariar Commodo di 
qucfto vituperio comedi (ingoiar benefi- 
tio / Si, sì , e dcfiderabilc in vn Tiranna 
qualche indegnità tanto enorme,chc paflfi 
tutti i termini della comportabilftà , che 
confumila patiemia dei mondo .rO viti» 
in quel foh calo troppo plaulìbifi 9 perche 
roiTinando chi gli abbraccia, diitétano car- 
nefici dciropprclJòrc>e liberatori degli op- 

pccflS 




27& Della Ra'^ulleX^a 
prcflP?/ Stomacata Roma di tanta vjg|iac- 
chcria,non potcìta tojleratc pili per domi- 
nante , chi godeiia tanto in fai fi vedete frà 
1 condannati. All’odio popolare fiVpropiiio 
l’iikffo palazzo. 4 Non vi màcò,,chi facci- 
fe con quello Ercole i luditGladiatonj col 
laccio, e dopò haucrlo preparato col vd^ 
DO, lo fttangolaffc nel Ietto ‘ 

CAPO DECIMO'NONO. ^ 

» « > X, • 

Qjuefla fiere^a fi propago per la vafìiti 
deW Imperio Romano e duro feicemo 
anni finche fu efierminata dalla 
vera. Religione * 

a hSpccic Humana fola Antropofaga di 
^te ftciTa, fola irrationale fra gli ani. 
mali, Cola ripugnante alla natura ndl’vni- 
ùcrfo. E.poilìbile, che quefto furore eli ani. 
mazzarii per paiTàtempo fi.diffooddre taiv 
to?. Ha uiiimo villo a qual eSditione di per* 
fone j-mà in (manti luoghi : a q nanta mai; 
ticLidinéi^ Ih Koma le piazze,le contrade, i 
eonuithi Cii'cùgli Ainfiieàtri, he mancaiD 
IMinmitacionc di.queila barbarie nelle prO' 
uinde Romane,, né. appreflb i Rè ilraoic- 
il Era poi tanto il niiraeroifrà i condanna- 
ta', frà.i;V.endnti,frài volo ntarij; erano sifrt» 

q^ifindlcoccafionidi Ma^iftrati,di trionfi, 
di capiàicci',. clic Tito potè popolare di ca- 
da ucri il; fùoAmfìtcatro per lo fpatiocon- 
iiiniio di. cento giorni, e Traiano nel tcmp<^ 

del 
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'el fito Imperio arduo a facrificarc alla 
larbariedeghTgiiardi Romani ben dicci- 
iilla Gladiacori.rf Dirò più. Vn gran cnlcn- 
atorc delle eriiditioni laKjie, fa il conto, 
;hc qualche inefe confuina de in quefte 
Iragi airEuiTopa ben ventimìTa, &anco 
rentamilacóbattemi.Ah Tico,tù fei ladc- 
ida del genere hiimano! Ah Traiano , e tù 
ci l’Idea del goneino felice! E poilibile 
:]uefta macchia al voftro nome? Rifponde- 
• inno- era coniieneuole quella magnificé- 
za al noftro Principato . In fomma gran ti. 
ranna delle opinioni è laconAietiulinc: le 
celeragginiaddomcfticate paiono vfanze 
cgittimciC difficilmcnie fi riconofee colpa 
ilcuna> doue fi pecca con efempio grande . 
Mi doue le fielle pcftilend fogliono in 
)bce ili mefi faciarfi delle noftre llragi, gli 
fguardi hurnani continuarono per feicen. 
co anni a pafiurarfi di publici homicidij'. 
Se non forgeua cà proibirli la Religio- 
ne, non so quando haueffe cominciato a 
cenhirargli ri tempo . Bifognò , che contro 
adE‘.coic,al quale erano dedicati, pugnafle 
Chrifio , che gli derefta -, e Chrifloracdcfi. 
aio ben che refufeitato, afpcttò di efser 
«tonfante con rimperip d’vnCoftantino , 
actroche cbndècrcto generale, c co tipo, 
lenza minaccio^ s’iritcrdiccfle ogni delit- 
to dèli’ inh umanità fanguinaria . Nè anco 
badò la prima prohibitione jicr eliiipaiv 
b* Ellarigcrmogliaua (ortoCofianzo,mè 
prima ,chcà tempo di Onorio totalmente. 

fi. 
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a ftennìnò • Il Tuo Editto , ^rriuatoa i no^ 
firi tempi con tromba di (aera mufa » e de- 
gnodivdirfi. 

NhUhs in Orbe cadaty uisfitp sena vtltt 
pta, 

Jam foUs contenta, feris it^amis arm 
JNnìU cruentati homiesMa UndAtinar- 
mis» 

CAPO VENTESIMO. 

Magioni ondi alcttni difendono quel §m 
dumo, 

C Onfìderiamo bora quanta fia Pinà»- 
manità del genio humano.Noniiwca 
chi difenda come vtilc quella vfpza 
IO Erbata . Quattro fono I capi della lob 
Hica Apologia . Beneficarla i combaiiwiti» 
infticuiua gii fpettatorì , ncccffariapcrU 

goctia > vtjìe per la pace . Prouaiì priini r 
cbc.qiiclk) mftit«tofufse>bcnchc 
IO, non Iòle innocente , ma ancora iw 
ricoediofo • Non fi efponeuano a quel’pc- 
licok^jfc non tre (orti d’huomim» òcflo^ 
dant»ti, o febiaui , ò volontain «Ai ton» 
^nnatinonpoteiia non parere ciefflco*^» 
perche ùi cambio di morire fotto il * 

;ice,imM:iuanoeome in bactaglia. A g)ip^ 
aul era codiportabik , mentre quella viu> 
che fi poiea Loro torre in camp o> fi 
g^uapcrP^Amfiteacro>ai volontatiipf^ 
na appetibile , mentre riceucuana gu 
phaiÌdi(|Lielle prodezze da Rpma 

la- 
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ratrìccj delle quali non fempre fi' rìtioua- 
no teftimonii nelle bactaglie tiinVulatuofe, 
Per tutti poi reftaua lafperanza diguada-* 
gnar con la vittoria non foìo la raliice , roà 
ancora il guiderdone. Hora,fcr vfania nó 
eracrudelc peri combattenti > cragìott^r 
noie a gli fpcttatori E chi ardirà calunnia'^* 
re sì bello artifìcio ? Da vna materia di de- 
litti 9 e di miferic fi faceua > che il diletto 
eftraefse vtilità di Politica . E ma-^ 
nifefto quanto in ogni filofofia , & in ogni 
popolationCifi preconizzi la roffcrcnzadel 
dolore , e’I difprczzo della morte . Quefta 
fola magnanimità pare la madre di tutti gli 
Eroi 9 che, facendoli apparire di cuorc^ 
imperterrito , pare , che gli habbia compO- 
iti di materia celefie . Non è mai poilìbile « 
chela patria poffa fidarfi dì vn’animo a cui 
la prefenza dc’tormentì faccia mutare il 
tfiopofito delle opinioni . Che più? Men- 
tre noi fiamo necefiìrati a viiiere in vno 
affcdiononmai interrotto di molcftie *c 
fra gli afialtiquafi quotidiani d*aiiuerfìcà » 
non riufeirà il godere uè virtiunc quiete > a 
ehi per fbuerchia dclicatura fi rifolue a vi* 
nere fempre fuggendo , oltre , che U fugà 
riefeevana, perche in effetto la calamità 
allora fi fuggono con ficurezza 9 quando fi 
domano con coraggio . Ecco rAfforifmo 
di Seneca a \ Fac tib i iucundam v 'ttamyonu 
nem mortis ( ollicitudinem deponende» 

• Però quefta intrepidezza > che è arma- 
* tara del Ciclo in ogni fortuna, doiteua più 

che 
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cbealtroùcjprociuarfi nella nationcBio; 
mana,clierorróla totela di Marte haui- 
ua concepito quel vallo penfietò di fo«- 
giogar tutto il mondo . Non era glàpoffi. 
biic,chcdòlìereguilTefenzà le battaglie 
& in quelle la morte deue non folo vili* 
pènderli , ma ancora ainbirli. Tutta la dif- 
ficoltà li riduceiianel dilarriiare là morte 
del terror natùio . Giona a qualche coh 
la fìlofofia > però molto più ralTuefartione. 
Socrare dccrctaj che nella nuoiia Repu- 
blicada morte lì fpogli degli attributi ipa- 
ucntolì,elì mafeheridi locutioni trionfe- 
li. Airiuòa bandireda quel pofto gli A- 
chcronti s i Cocitis i tormentatori ardenti, 
c tutte quelle lame d’horrore> le qualiiin- 
pedifconoalla fortezzail caminare con 
palli impcrteriti a quella cjuietc . Romas 
premédoin quello piuo,cneera troppo lu* 
ilantiale pe’l fuo fine s fi rifoluè di addo- 
mcfticarla nelle efperienze , , introducea- 
dolaafcftcggiare,aflrucfecegli occhi tal- 
mente s che gli homiciduVi quali fonolpa- 
nenti s diucniarono.dilctti . Iniientione al- 
iai più gagliarda > che quella di Socrate . 
Con maggiore' impr e filone apprendono 
gli occhis che gli orecc hi,& il4>opolo giicr- 
riero,alTuefacendofi a gli fpettacoli lan- 
gulnariisvedcna la Morte in habitodiglo- 
ria, e cangiauai terrori infolazzi. E non 
vipare, che vn limil palio di ammazza- 
menti tanto fpc/li s fulTc per inferocire 
qnalliuoglìa Achille,di più foftanza, che l’- 
alimentarlo conciiori di leoni? Ecco polis 
. fomma 
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òmrm vtìlìtà, che fi parcorlua dalla Mor« 
cdriprezzataiJtanto perla braùura dclHi 
^err^ quanto per la ficurczza della uita. 
^bi amiefacciia la moltlrudinc adhauer 
:anto giifto nel fangiie códannato,le acce* 
|eaa la fetc del fangue inimfco.Per qiiefto 
’lmpe^rator Seuero, ^che fi bene intefe, e 
Praticò le arci della mi!itia,voleua,chc ncl- 
e fuc legioni il preambolo delle battaglie 
ufle il g/aoco dei Gladiatori. Capua,^ che > 
3rofe/sÒncmieitie implacabili con gl’AbU 
ari^zzefi , ringagliardì quelli in -itamenti 
:ony na pompa il'iitatiua.lntrodulle i fuoi 
^ladiacorbaddobbàticò l’aimatura)e chia- 
nati col nome di Sanniti, acciò che la gio- 
ie,ncii alTuefaccflc gli fgnardi , & applicai 
fei -defiderira' goder nelle ftragi dell’A- 
iiruzzo nemico . Comparilca a terminare 
qttefta difera Tcloqucnza da Cieeronc . 
Égli'biènche per Tua naturalezza alieno .<11 
emetti macelli fefteggiantì , confetta però « 
che per erudittione de gli occhi non fi può 
Uouarc Accademie jchc inregnì’difcipllftq 
piùgenerofe che l*Amfiteatro.Enira a far- 
gli il comento Plinio nel fuo Panegirico, c 
ccoatìdcra, il vedere ih vita ciurma di 
cótidannati amor di gloria , edifprczzo di 
niortc, oh quanto* fortificaua gli animi 
contro ogni fpauento / E certo , chi potè* 
ua mai pretender palme di grande fpirito ,* 
•Mentre nel domare i terrori, fi lafdaire 
imperare dal coraggio d*vn delinquente . 
Troppo fi farebbe vergognata la fiiofofia, 

fene 
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Tene gli accidenci delia vita bauefaeado. 
prato annidi minor rcfiftcnza»chc^ttillfj 
le quali fi portauano dalla viltà nei dodi 
dtll’arcna.Concladafi dunque . Nelgiao- 
co dei Gladiatotifì bcne^auanc i cotn 
bartenti>e fiinfiriiiuanogli fpetiatori»&in 
quefii non folo fi nuitiua la brauuta perù 
giierra>inà ancora fi fortifìcauala viiwpci 
la pace •;& il trattenimento pnblicoriuj^cj' 
uà vtilità comune: e chi vuol ccnfutarloi 
Sentite » che prudenza , c che prouidenzi 
Toprafinadi cauare il bene dal male i a ^ 
troduceUano in quel ciinenco fino i- dcljf^ 
condannati adefscrniacfirt di genccouU 
Romana, 

CAPO VENTESIMÓPRIMO- 

K^ujiUfrtdettA diftj»fe 
tofianocÌM9 UfMplitio 4t r^i y 

wrté^in étl Papp/e* ■ 

C He direbbon bora T ertuHiano » 
priano, d ue Scrittori trionfali» cbc cc 
le penne di Afirica faetearono tante m 
ucttiue contro à quefii elercitii di Ron^' 
'DirebberO)Che le difere prodotte finqnn^ 
no armi di barriera» fplendide mà 
dimofireranno » che quelle battaglie d> 
porto popolare , erano congiure conti® 
tutte le virtù. E noto, che nei loro icn“‘ 
l’Amfìteatro ^intitola, tempio d’Idolai^'?' 
concifiorod’impudicitia, trionfo ditow 
y itij , tripudio di tutti i Diauoli . 

la* 
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afciandòpcrboiaqucfti biafimi , riflriii- 
^remo il difcorfo contro a quella (ola di* 
IcìpHna di criideltà.Scguendo dunque Tin- 
[cgneloro, faremo militare lenollre ra- 
gioni così. Primicrarrìente non confor- 
tala legge del buon goiierno , che fiano 
lefte di Piazzi le punitioni de idelicci. Sa* 
tebbefpedientebeneyche tremade il po- 
polo tutto con mefHcia , quando vn defin-, 
qucntcfolo fi conduce alla morte . Inno- 
centi • non conuiene al voftro giuditio il 
loiVazzarfi nel fupplicio de i colpeuoii Ben 
che fia gIufto,non dciie parer gufiofo.E co 
me può mai gufiarne,cni firiconofee com 
porto delle medefimc naturalezze , c non 
può crollare nel fuo genio, benché buono, 
l’/mpo(Tìbiltà di alcuno ecccfsol O Dio ,e 
chi può afiicurarfene ? Vn’occafionc,chc 
ptefenti agcuolezza,vn vaporetto.chc per 
■turbi rimmaginatiua, ci può far vedere 
quanta fia la fragilità della virtiì iiumana* 
Sivede vn màfueto prorompere in barba-, 
iiediciudcltà»vncafto prccipitarfi in vn 
b^tro di libìdini, vn pio degenerarein de* * 
Ktiìd* Ateifmo cótro ogni aipcttatiS de gli 
amici, còtta ogni pronofticodei prudenti; 
Ptocurifi d’introdurre quefta medi-' 
tàcione dentro i cuori quando fi veg- 
gono i fiipplitii. I delitti fi deterteranno 
' come moltiferi , c (i fuggiranno come^ 
pericolo fi > mentre nefsun giurto viuecon 
; ficuretzadi non incòrrerui» fi vigilerà 
; *la miti con la virtù per non cadcrui • ■ 
l!ora r vfanEa di Roma detraeuaJi^ 
i ^ al 
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al vituperio a i delitti, e confcgaentcmentc 
in vccedifcorargli,glianiinaua.E fi potctia 
far danno più graue alla buona politica? 
Mentre il gaftigo fi traueftiua da butfonc,4 
condannati fi tiasformauano in guci riw> 
c liberati dalle (curi dekarncficc,fi traslcti. 
uano airimmitationc di Ercole. Qiieftoca. 
gionaua, che le fceleraggini non appa riffe, 
ro peggio che bizzaric, mentre il lort^effre. 
mo gafiigoera vn ncceffitare i fcntemiatii 
à procurar quelle palme , che fi ccrcauauo i 
da tanti volontari), che più ? Che fi pretefe. 
ro da molti Senatori , che fi ambirono ad 
alcuni A ugufti . Così , le quel coftumeeta i 
clemente a federati, era per,icolofo à i boo. 
ni,epciliftroà tutti . 

CAVO VENTESIMOSECONDÒ. 

Non era fpediente V amalorare in quelli 
eferciitji facvfìoroji. ■ 

J[ ^ non difeet 

JlVa riamf avere, difse il Politico del Cic- 
lo. Chi non efiei mina, gli appeftati tiadiicc 
i fani , e poi próperemt' (eco nda ria mente, 
che non compilila alla publica ficurezza, 
«rfici facinorofi dinentafleio forti. Siero, 
dittano troppo alla ferocità quei Gladiato- 
ri, vnenne pracicauanofrài pericoli conti, 
nui della morte addomcfticata , Roma li 
aVeorfe , c he quefia mércantia noixera piji 
ficura dentro alle pprt^^, diqueilocbc ù- 
tpbbeio hoggi i bariglionjdi.ppjucre fpUQ 

ài 
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l paiazzì.Sono facili à pigliar faoco,e l'o- 
3 potenti a sbalzargJiin aria. Tanta moL 
tudine di difpcrati crobufti haueuì bifo- 
10 di gran ritegni » àccioche con qualche 
cidcnceimprouifoeilanon iTcapaGTe fu- 
□onda a fari] i giuochi della vendetta con 
ftragi d’Italia- a Dicalo Cefare in Roma, 
>parcaco in Capua. Quello fpauencò con 
i^lla infame foldatcfca nella lìefla città i 
oi competitori talmente, che alla publica 
icorità parne neccffarioil rifln'ngerc^ 
\efte adunanze dentro a numero deter • 
/nato . Spartaco, sferrando in Capila fc , 
i Tuoi compagni, fece conofccre , chef 
ludiatori, dedinati à follazzar Roraa_-> , 
ano potenti ad efterminaiia. Fu neceffa-’ 
) l’armare clcrcitiConfolaii, efoftener 
olce rotre,pcrdie Tlmperatrice deil’vni- 
irio non diueniffe preda di fuggitiui . Nc 
inor pericolo fi temè in Palefifina nef 
mpi di Nerone, ù Se non erano pronte le 
il.tie ordinarie per reprimerci Gladiato- 
congitirati, fi erperimentaua , che ogni 
'mpo sà produrre vno Spartaco in ogni 
logo-, doue fi troni in arme vna molticu- 
ine di mal contenti . . . 

CAPO VENTESIMOTERZO. 

^on giouaua alla publica' felicità il torre 
> l' horror e dalleyccifiorii , " ■ 



'\lamo bora il terzo afialco contro à’ 
\J quella difcfa,che parcua incfpugnaW- 
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le, mette efagerana i htncfiti|,chcHa 
conluetudinc fi faceuano per le guccre.S’' 
affucfcceroi Romani à non alteratfi de 
fangne fparfo, a Concedo che è vero, ro; 
non sò fc fia bene. Era bene per la guerra 
forfè non può controucicerfi : era peflìtni 
per la pace, e qiicfto puòdiraoftratfi.^Tir 
teo,quel Poeta martialcichc transferì le 
Mu^e dalla cetre à j tamburi faceua canta 
re dentro a Sparta i Tuoi verfi , (uergogna 
sano per infame, chi non ardiuatraiiullar 
fi nelle ftragi fanguinofe. Socrate il riprcft 
de con ragionc.-quefie firagi le defidcrinf 
Cittadini, ò fra i nemici ì Non potrà noib 
rifponderc, che quanto fonò gloriofenclii 
battaglie , altrettanto fiano deteftabiliflfl' 
le feditioni . Daquefic poche parole 
rifee quanto s*ingannarono moiri 
tori dcìr antichità , e forfè quelli qi R oto 

f »iù che tutti, c Si fifarono i n quefl^ 
a vita, e la robba , & ogni altra cofadiulc 
ne pofseffioncdeii vincitori. Perciò tilt” 
loro inàiriui prcparauano la guerra pt 
arriuarr alla vittoria. L’efpericnza dimoi 
ti fccoli bà noidimoftrato,che i popd'to 
sì afsuefacti fono piùbabilia rom'nareg 
tuuerfarij, chea regger fcfìcflì. Cbi 
sàjcbc la ^ccRoniana,mcotrenonfiK*’ 
ne in freno dallo fpàuentó di Cartagine 
degenerò in guerra ciiiilc ? Le leggi dcuo 
no proiicdcrc alla pace, cornea 
petibile,aU3 gnerrat come a mezzo 
Tario, . ^ , 1 * 

SbiD' 

»« />*«/, S P/a/f l ydt Itgt b PUtSjibfXÀti^ I 
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Sbandica fi dunque liberamente come 
pcAifcra quella maffima» che dentro alia 
patria afluefecc i popoli a incrudclirfi per 
ricrcatfi.Ohimè,quclla'fcrocità,che fi pre; 
paraua contro i barbari , firiuoltò contro i 
Cittadini . la hò più volte fatto riflcflìorte> 
perche le ftorie de i Cefaa paiono ftorie di 
Antropofagi , c perche Roma antica pofla 
infcgnarecon elempii moftruofi tàntear« 
tidi cnideltàaqualfiuogiia più dilama<* 
nata barbarie. Non può attribuirfene la^ 
colpa alla condirione del Clima , fottoal 
quale in quefii tempi ella fi appl.iude co» 
> me Regia di gcntilcaza .Tutto nacque da 
• gli rpettacoli meddiali, c dalia educatione 
- oarbara.Mcntre nella crudeltà fi trattcnc- 
-iiano i diletti de gii occhi, vi fi cercarono 
ancora le dchtic della gola. Tertulliano e f- 
'Clama, /p’oru Ferfom alueiapptfimtuycru-» 
‘ ditate^ adhnc de ytjcerihus bùmanii,^ pof- 
fibile?Roma defiderò per lautezze di con- 
uiti vifcercd*Qrfi ingfalTati di carne huma 
'Oal O Roma, Roma»quàto ti enfiò caro il 
purgarc,o per dir meglió l'cftingnere ogni 
mpalTìonene iriioi principicó la pafiura 
' infernale di q uefie ricrcationi efferate / In 
' qaefta fcuola impararono Mario, e Siila à 
contaminarti il feno materno col (angue di 
Scnator i,e d i Cittadini,àUantbbia de) la lo- 
to vendetta pareua,checotil^ nobiltà de 
Slivccifi quei giuoco di Gla^'atori dioekir 
UlTero trionfali » . :£ dondo penfate ,che fi 
uigeriffero a Caligola qud còcetti fieri, che 
Begli eftertnimi tortnauano facetìe. Ccr- 
. . N , TO' 

i\ * * * ** 
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to non altronde, che da quelli rpettacoH, 

• J“5*^«»'‘oiiiag^c.ficIiiamaiiano giuochi . 
Vide,chevn Gladiatore porgeua il collo 

• ^®^‘‘.'‘?ffepidezza?al ferro delì’auuerfai io , 

, ei rubito concetcìzzòjqiianro Aria bene 

Che il popolo Romano haueflc vn collo 

• tagliare con vn fol colpo . 

■ ,/\rriuo 1 adulatióné Romana a metter peri 
tiro o di qtiefte defola tionij Salus Jmpera-\ 
xmijdnnóuc non fi può lamentare , fc dai* 
- quelli cóinplimenti imparò la potenza iO' 
fipgata a procurare la fakue del Regnante 

con l’vcdfione dei Grandi. Credè Nero- 
ne, che ic Comete compafiffero nel Cìe- ^ 
dopei isfamarfidifangucRegio . Egli, fa- ■ 
cendofi Scalco del pa'flo loro^ drffufe fem- 

• pte il fangiie della pi ima nobiltà, acciochc 

. ^nclle fiamme SaroHace di vite Senatorie, ^ 
non appetiiTero piala vita Imperiale . b ^ 
Commodo, volendo difeender nudo nell* ? 

freddi , e gli amici paterni . (^aefti fono i 
irutti 5^ che fi caiiano dall’airncfare gli oc* 
cum giabiiarnella ferita . Tanta parfirao- 
nia fi.vfa nello fpargcrea‘1 fangiie , qUan- 
. ta iKlIo fparger l’acqua , tanta diftintiò* 
jxe u fa ti a il fangue innocente c’I fangue 
federato, quanta ne vferebbe vna Tigre af 
^ramàta fra le carni di viio agnello, c quelle 
TO ^3t:liipo,Nòjccrro,flon èbuon penfiero, 

' ^ popoli la carità » ch*c l’anima 

iVn«duadiaititoitconimercio» ' ' 

'■ .... . . 
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CAPO VENTESIMO QVARTO: 

t ^ 

H total difpri^Zia 'della niortt e nocino alle 
. Kepubtiche.E'L onchiudefì Contro^ V vfo~ 
det^Udidtorf, • 

I O m’accinga bora a metter in foga quel- 
la rctroguardiadìFilofofijche pi'cconiz- 
zauanoJ’Àmfitcatrodei Glodiatoricomc 
Accademia di generolìtà. Non é già ficura 
quei La dottrina, che vuole incrodui re nella 
RcpublicaiJ Dotaldi/piezzo -della mcite , 
Diibiio dicipiii guatii nocumenti fi* gene- 
rino dallamoi tc fpreztzata thè dàlia mor- 
te témuta.La moite fprezzata fà la guerra 
’ ferocc,la morte temuta fà.la’ pace innocé- 
Lte^hora fc la guerra nó deuc tare altro, che 
-ò cercare, ò fortificar la pace, dcuonfi i po- 
poli nutiirc aliai piiìneltimorc,chc nel vi- 
lipédio della morte.Seneca,io rcafo quella 
tua filo fofia rabbie fa, chefilpefToti fece 
canonizzare pcritióFodiEroe riiomicidio 
di fé ftcflb . Lo fpauento de i Ncroin era il 
macftro -di qnci(Ì i Dogmi-, perchè' il porto 
della molte in quei naufragii della ' vita lì 
rendeua appetibile come fuga di tirannia • 
Però l’origine di-tante miferic fu, perche 
nel follo de i Tirarniinon l ifcdeua il va o 
tiniar della molte, che, le thaiuelTe temu- 
ta Nerone nóThaiiefcbbc bramata Sér/eL 

.{j, 1 1 j' ^ *1 1 

Io non negherò inai , che il jdif pf etzó 
’della morte non fia vn be) '^ìra 

Ni E 
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E come poflb non concedere a quei filofc' 
hcÌK fia vna cara tranq'uillìrà di fpirko I 
pcnfarfi , che la fomma de i danni , la qual 
* ipoflamtcruenirca chibà virsuto bcneOa 
vn cccrnità di ripQfo?Però,fe.chi viiic ma» 
le credcfse, che il morirenon fui» peogio 
che vno addormentarfi,infclice il mondo ! 
. 'Chi fcappa: dalla punitionc delle leggi con 
^ la fuga , chi la fchernifcc conia potenza 
chi Và al trionfo per quella ftraJa,dic con’ 
diiceua al patibolo, chi rieeuc corone per a- 
rioni, che mcritauanocarcne; troppo fpef- 
. ^ s’i ncótra la tiitba delle Iccleraggini pri 
, fperofe ,Che non tenterebbe la difpcratió- 
pearrabbiata*chi frcncrcbbela potezaia- 
fo^ntc, fe fi coglicfsc dalla vita il. timor 
della mortc?E flato necefsario a tutte le po 
litiche lo ila bilir nelle ceflchumanc 
.concetto^ E qual è ? Il non lafciar mairpe» 
ranza d impunità a i delitti, ne timore d*in» 
felicita ai benemeriti. Con queaà inten» 
tionc ogni legislatore più faggio fi mife ad 
.occupare quel pafso comune, dal qual nei, 

funopuo fcamparcj&afpettandoui i de 

iinguenti,& i giufli vi preparò i gattigbi , 

era concraftata da gran 
difficoltà. Violemplma è l’amattiua dd 
piacer prefcntc.cquafìfcmprc ftà lonta- 
nala cpnfegiicnza del nocumento fbtura 
V noi dire i| medefuno , che lontaocHlonta- 
no opera tanto , quanto inurbile .. 
E rome pqteua frenarfi iK furore delle 
paflìoni indomite con ynaifon» moils 

ftntS* 
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Contila? Sì aiiucrti che nella lontananza . 
g,li oggetti, pcrcffer veduti deUooo cffer 
Però nel termine della vita, 
c-t^es imrn3glna.rernoto ancora quando è 
V àcino, fi Situarono macchine vafte, acciò. 

^ fuflfcrovifibil in ognidifianza ; e cosi 
<5 uanco a i ptcmii,c (guanto alle pene, non 
’v X fi mirerò cofc minori , che eternità , & 
oiiuipotenza. 

' <5uefto,chcncI Gcntilefimo fò; arthii- 
«ruradi Politica, dfi moftca nella Chic- 
fabbrica di verità . Stupite quanto fia 
xiiirabile TEconomia di Giesù Chrifto'Nò 
H può introdurre meglio l’innocenza fri' 
gli buomini,cine predicando a idclinqucnri 
ircmcndaiione , minaciandoà gli ofiinati 
l’efterminiojpromettendo ai giuftiii crion- 
fo • Per qucfto effetto la dottrina Euange-' 
lica ci fa vedere nelPcfircmo della vita hu- 
«lana , non tre Paichc fauolofe , mà tré 
morti veraci . La prima, trafniccte ' i con- 
«crtiti dal Purgatorio al Paradifoj l’altea 
^ Alors Peecatortimfejfimà'yh. terza mors 
{anUorum^retiola , Così diftinguono Ic^ 
morti . Regni dunque io ogn ipopoiatlone 
quella vct-ità*Niunacofa fi deue temer più, 
óitina cqfàrfi deue temer meno, che la mor- 
te. Mà, il renderiéia fpauénioS , òappcti-> 
bile , non fia mefiicro indifferente della. 
naceiTìtàfatalc , mà. proprio; merito dell’ 
innoccilza , imperterrita , AH’arbfftio deli* 
innocenza fi lafci il difarmarc la morte a 
d’pgni terrore , mentre, riniqiiità Icmprc ; 
fpauentata vi mira il gafiigo incuìtabìle . 

, N 3 Trion- 



2 ^ " Deiy Robù^eììta 

Tiionfi dunque la Réiigionc,e sbandlfcafi 
quella iìIorofia,chc ingannata da falla ap- 
parenza di gcncrofità,preconizza la iitot-, 
te rprczziita . DeteflifiiPAmfitearrojdouff 
pareua ignominia la morte temuta b 
<inaic è la più’ficura aìftodia , che fi pofsa 
werodurrefrà la molcitudme>e 1* vnica,cbc 
fi pofsaaccompagnarecon la potenza.^ 
IO non m’inganno, le ragioni prodotte mi- ' 
beano tamo gagliarde centra tutte le armi 
dei Gladiatori, che à qualfiuoglia fano in- 
tellecco polsono in Roma apparir grate le 
rodine dell'Atnfiteatro, checra laroulna 
ilei mondo; .Tale pofilamo intitolarlo^ 
Inenrre l’hàuìamo vifto dannofo al gouer.’ 

. no V col nobilitare i delitti, coirìnfetocircl 
delinquenti, coldifumanarei Princìpi, cot' 
leiurc la fentinella d elPvniiierfo , ch*c la' 
paura della morte. 



CAPO yENTESlMOQyiNTO 

. InmntiontMl Duello ejua origine 




J N effetto non mancano mai l’artf rfi" 
nuocere a i.Demonij,ne l’inuentionidì 
roiiinarfi a gli huomini. Non può maitro- 
iiarfi vn Idra di piàcapi, qoantpòla beìlìa* 
lità della moltitudine . Da-'vno iriconue-’ 
'nicnte eftinto he fubito. rigcrmogliatc* 
yn pcggìore.ECcojpoco'dopòche fi chiufe: 
in Roma l’Amfìteatro à i 'Gladiatori," fi 
aperfe in Europa il campo a i Duelli: ccon' 
quanto più grane pregiuditio ? Quelli era- 
no 
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3 giVlochidi condannati, quefli s’accre-' 
itat.onq per cimento, di Oiualicd'.^Vn ’ 
bufo tanto dcMftabiie fi origfn^davn 
i jncjpio pUufibile, anzi per dargli riputa, 
one rnaggiore.parue, che fofse chiamata 
i introdurlo Mefsa Virtù. Sentiamo in 
he laamera . Nelle guerce non può biafi. 
la rii il dj (prezzo della morte.' Egli è la 
?.-ida più (icuta, che fi prenda in mano. 
^111 fortezza, peracqiiiftar le vitroric. 
)iinquetragli efetcici rchieiati ragione- 
tolmenre pare indegnodi viiierc,chi trop. 

>o teme di morire .. Fin qui il negotio ca J 
nina bene, ma. troppo ^srefto cominciò a 
Icgcnerarc . Per oftentar coraggio fi amò 
1 temeritàdel pericolo. Gener?fa fopràbì" 
ondanza di animo nobile panie il vedere;, 
he la morte non folo non fi fuggiua»mà fi 
cccaiia. Non patena gran colf, che va' 
;uerncrp appari fse indomico nelle ritg^ 
mpvowfe, Uncccmtà , c hra infarìano 
incorai codardi alla vendetta, a Se fn^ 
quella accenfione d’impeto l’anima fi pre. 
ciDita nel pencolo, quella audacia fi vaia, 
ta pm tofto per inconfidcrarione , che pcr^ 
bumtra. Quel dcftriero è veloce , che cor. , 
te fenza ftmio.i ; c a quella fortezza fi ap. 

plaude come imperterrita, che fi mùoue a 
domare I terrori fenza fptonidi nerettìrà/ - 
Ciarperata. Qaeftomotiuo fece giudicaiO- 
nobileqiiel pelicelo, che fi cercaua fenz'o. 
dio-, « quanto era più leggiera la cagione 
Qeila disfida, ranco parciia più trionfale la 
“ ' • < - - N 4 p rò. , 

« £fh.c,8, ■ 
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prodigalicà della vira. Però con delibera* 
tioiìc premeditata « con te^limonii conno- 
eatitin tempo preUrso > in luogo aìsègnaro 
conduceua alla morte i Caualierj armati il 
JDucllo. Diede tanti applaufì il genio belli- 
cofo aquefte.paleftre fanguioarie. come fe 
non potefse ammcccerfi nel Concilio de 
gli Eroùchi non vi haueua fatte leprouao* 
zcdciranimoiìcà. 

CAPO VENTESIMO SESTO . 

^ * - t. 

PafiùÀ del motim > col quale fig,fvpificéui4 
r ' . oi^aremememe jl duello • 



E Nttòqiicfta vaniinma intrepide?U4 
con gii cfcrciti Longobardi in Italia» e 
piacque canto airaitre prouinde dell’Euro 
Mtumultuante,chelafama introduce vn 
C^rlo Magno a regolar con leggìi^ quefta 
fcFocìtà.ne manca chi vi accompagni % 
pertniinoncdi S. Luigi . Forfè flimarofio 
bene li moderare queirimpeto , che non 
poterono cAingucre . Non è già poffibilc i 
che non fe ne vedefle Ano airbora Pinne- 
cenza. Màche?Si vede hoggigiorno, eput 
dura . Quanto airopinionc popolare » m- 
corre nelPinfamia ciiiricuia vna disfida • 
Può fcniirlì la più baibara iniquicàPSe quel 
Capitano non.fi vergogna di cederti in ma 
teiia di fapienza , ch’è la dote dell’hiiomO} 
perche ti vergognerai di confefsarci infe- 
riore a lui in tenzone di robiifiezz a » 
Par» 

'Ser, 4», 6 JS! t h CtUft^l 5 , 
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I*armedellebcfti£?Mà douc Jafifi in armis 
pazzie paiono trionfi, come fe cbi brama 
accredicarfi per force , deua’ prima fp^* 
ciarfi per irraiionalc. : 

Non può dunque dubitarfi , che quelli 
duelli oftcnratlui fonoingiufti; però non 
fono totalmente rproporcionati - Si pre- 
tende non alerò , chemoftrar braiiura , e 
qiiefta non fi può mollrar meglio , che in 
quei conflitto. La ftolticia fòlennc regna' 
in quei duclli,che profFcfsano di efplorare 
gli arcani con le fpaJe . Dio buono>quanto 
talora fono irrationali le teflehiTraanc?s*in 
gannano piùdi qualfiuoglia giumento, c 
non sò conqual libidine di vanità corrono 
a credere con più preftezzà Iccolcimpof- 
fibili che feoidenti . Notate infaniasfalfas 
i^Xarobuftezzadet corpo fi arrogò queir? 
due grafi titoli, di efsere Interprete cb 
Dio,e Giudice delle controuctfic. Per tiU 
pctto del primo atcribuco,i duelli fi eieisc- 
fo come mezii infallibili per trouarc la ve* 
lità occulta. Appunto, come fc quel Dio, 
chcdecet maaus adpraliumtd prometcef- 
iéailìftcnce aquetla tenzone, & elegefse 
le fpade > & il (angue de i duellami come 
pcnnc,&ÌQcbiofcro» petifcciuere le decr 
iionidelfao beneplacito; ' ' 

CAPO VENTESIMO settimo; ‘ 

iludtnto preuaie^e Pyfo dei DnellOiCperche-^ 

O H quanto auidamentc fi abbracciò 
quefta fcoiicercata opinione dalla foi- 
..... Ni- da'- 
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datefca ì £ troppo jgràndcjintcrcffe iJeH’i- 
guorarìza armataii? promulgare »chel’d- 
ploratficc.del Cielo ,^c la. legislatrice dd 
Mondo ila la violenza. Vdi'te che accideiv 
led-irracionalità iTienioiandtf . Viene ac* 
gufata di adulterio nella Francia vna Re- 
gina 1 liietpergaJminaginaceui quale al. I 
loia rufle l’argomento de i dlfcorli publicij 
epiiuaci. Oltre alla ciiriofitn , che troppo 
inalignarnenre vagheggia: i. ivitiiperii dei 
Grandi, vi erano le cólèguenze,che foglio* 
no generarli ne i Regni ddi ripudio dei iik* 
trimoniùReltaiia pur. ruttatiia controucr- 
fo il delitto. In tal perplellìcà penfaua ilRc 
Lotario di crouare qiieao arcano con Te- 
uenco del duello jcombatteffe i’acculatore 
col direnlorojC là vitcoria della forza s’in-' i 
terprecaflTc per teRimonianza del veto . Se ' 
Oe itfcntì allora il Pontefice Nicola , c con 
vn Canone famofo proibì quefta imperti- 
nente arroganzadi temai'c Iddio . Cho 
pazzia era il voler quali ncceffitare J’Ar-. 
bitro de ieuori a comparirecotne teflimo- 
nio pagato , per dichiarare gli arcani delle 
coicienze » a colpi di f u rorc . • N c maacci 

quefta floltitia di nobilitare co i màggipri 

cfempli del nome Oitiftiano . Èra accafa- 
toappreffoil Pontefice Giouanni XXII. 

^ Oconc di;de|itti così a die gli 

contro le arnii del Sacci dotio 
^j5^9*E^Jì nffcrfe al Pontefice di giu- 
itincaru mediante il dnelló,matrouòqueI' 
la vdicnzacfac meriterebbe vu Nerabrot 

fre- 







IHfcorfo decimo . . ipjh 
reaet>cO)!l q>id>ie panidpaflq al furor cfelr : 
a ipada Ifa^tiil^co di Dio;, ch’èr.l’efferc. 
‘crutato«?dc Ì! cuori. ^ E pure pr^uaUe- 
apro queftq dciii ioj che ncll'Europ.'^ non 
fi ainniclccuala più frequente purgacionc. 
dei delitti grandj.cbe Tarbitrio dd duello . 
Noi non habbìamo' biiogno di rifiutare 
qaefta inuétioncijC tato ftolta,che ognuno 
più sodo refterà ftupito , come inai ella po*^ 
tolse accrediiarfi frà la nobiltà Chiiftiaaa.j 

CAPO, VEN,TESI}ylOTTAVO. ! 
■ - , . 

Il Duello fucoflituito decijor d e i litigi ^e \ 
con quale vtilità . 

Q Vcfta barbara frenefia fi addoinefti- 
cò tanto neiricalia , chetroLtandofi 
qua li idolatrata comeinterprctedi Dio ne 
gli arcani» fi volle profdfare Giudice delle 
contronct fio nelle liti . Per tcrminarelc li-.’ 
ti tanto ciuili, quanto criminali , fi trasfe- 
tluano le caufe dai tribunali a i duelli. Co- 
si fi mterponeuano non icdecifioni , ma le 
vccifioni,pcr mire alle caufe quella tedio- 
fa iaimoctalitàfch’cfsc tronano nella pcr- 
plcflìtà dei Lcgulci.Io qui non pofso total- 
mente concordarmi con alcqni , bcticlie: 
grauiflìmi Scrictori>chc sbandifeofìo qucr 
no dudlocome delirate. A me par ^nc in- . 
giufiojnon però ftolto.Efclamerafino,naii 
ètuezzoproportionato a definire vna am- 
biguità di leggi > e la robufiezzadc i litigati 

N 6 non 
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d^lUrohufie'pi^ ' 

non' dcue ammette rfi per glofa dette* 
fti. Concedo il twtto » tua chi l*ado- 
pta pcrtalc ? Qiteftadùcllo brauamentelf 
feitermirà da quella acctifa, e faprà rifp&i^ 
dere,ch’egU non cerca la verità con laJjr 
ipada » ma compremette la concrou 
iterfia ile Ila forte. 4 Non è dunque vc« 
l:o,€h*enb tenti IddiO)& interpretila Icg. 
ge, alle quali atu'oni egli il confefsa rot^ 
mente inabile . Pretende far quello bene y 
compendiare i litigi col confenfo delle par- 
ti,quandp efse fi accordino a gioca rff'gl’ior 
tereflfì ioroi quella ventura. ^ chi vuole 
impedire due atuìerfarii>r©,pcr ricoi)dliar- 
11 in vna final concordia y volefsero da t 
pumi del Dado quella fentenzayche non 
potaiano ottener da i configli di Bartolo? 



CAPO VENTESIMO NCd'JO 



Ttrche con autor ttk prmafàfiafem^ 

preìn^iufio, 

C Omedunq^quefio duello fi efilia dalla 
RepublicatC fi maledice dalla ChiefaT 
La ragione fondamentale comica tutte Je 
forti delle tenzonimórtifere è vna fola,£c 
& è quella . L’biiomo non è padrone del- 
la propria vita .c Dio ce la diede yla nutrf- 
' Sarebbe dunque ingiufio^ c ladroacycbi fi 
vfurpafse a capriccio quel ius> antecedi 
tc,che fopra le noftrc membra bannO’ il 
Ciclo,& ilPiìblic©.Nonfi iroua Monar*^ 

chia> 

*S B.a4 isk CAÌ;H/ 
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crhìscsnco alTokica , che habbla lìbero do* 
xtiinio fopi a le vite dei (udditi>qucfta è rob 
t>a dTDio non del Principe, però cgH deue ‘ 
cuftodirla conaccoi:aEc 2 za,per rilpiédcrla 
f blamente in quei cab , ne i quali la laluce 
publicala ricchiedajcloè, quando la pa->i 
^ronanza diuina lo permetta . Non ci (i^ 
preQa già la robba , ne ci afsegna la condì» 
tioncdel viucrceoo vincoli tanto ftretti » 
che la libertà non gli pofsa feiorre a bene-> 
placIto.Si giuoca quel prodigio il patrimo'* 
nio ? E rtolto , ma non ladro . Cóparìfea 
xaJlegrare quello difeorfo di ftragi Caual* 
lerefche la bizzaria didue Dame lamofe , * 
V na nella Grecia, Paltra nella Fracia. Ara*' 

1 anta promife le hie nozze a chi la fupera* 
iia nel cotfo , Bradaraantc a chi rérpugna* 
ua in duello.Nell’vna , e nell’altra era il le* 
gì timo arbitrio di eleggcrfi la condicione 
delleuozze a Tuo gallo. Però,Bradamcnte 
le cri padronadi accompagnare il.tuo let*^ 
to, non cri padrona di vccidere i 1 tùof cor- 
po impericelo della raorrc,cfsendó nel du- 
ello,e non ersendo nel corfo , fa conofccrc 
in quelle ptopofte nuttiali,phì ferocia in te> 

e più giuliti eia in Atalanta. > 

' * * ' . 

CAPO TRENTESIMO . 

1 ; ; ' 

DmlU innocente tra i competitori alte noz,* 
zje delle figliuole di panne . 

• c; • 

D Opò quella coparfa rnì arriita addoG 
ib vna folaamica di ben quarantotto 

prin* 
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Pj^incipcfse ,chc chiede vdicoza . Sarebbe^ 
Icortefia il negarla « Se i duellàd deponédi^ 
le fpade fcomunicacc , fi concentcravìno , 
che per vn poco fi tiasferifcano i nofti i" pé. 
fieri àquefio teatro afiai più lieto, cpiCi 

{ >laufibile.Danao nome celebre nelle fauo. 
e,poichc fuggendo efule d*Egkto arriuòà 
farli Rèd’ArgOjfitrouauain palazzo non 
inenojchequarant’otto figlie da maritare» 
nPoichelc prime nozze erano.ftatc violé^i 
lè,dctermiiìò> che le fecode fnlTero cafua- 
H . Iniiitò con yn publico editto i .Caualieri 
&eci alla fperanza delJaRcai parentela , 
c propofe per pallio di corfo lo fpofaliiiodi 
ciafeana figliuola. £ facile ad immaginar^ 
fi, che concorro di competitori da-iutic le 
città Greche veniffe à quello ^^pcltacolo 
tanto isfòiito ; e tanto importante . Nei 
giorno intimato coti»paritcro col corteg- 
gio di tutte le Dame ,{fà l'acclamati oni di 
tutti i popoli con Tuperba pompa dì orna- 
menti Regi) le quarantotto Spofe i Furo- 
no collocate tutte in vna linea, tei mlnc^ 
della carriera *, fi fecero auanti a loro paf- 
fegghrein bella ordinanza , econlnfin- 
ghieri inchini tutti i concorrenti, lo gli ve- 
do già ridotti al prefiffo termine delle mof- 
fe , c ienro il fegno' della tromba nuttialc . 
Oh che velocità di piante. Nonsòfe pen- 
ned "aquile, non so fc furie di venti potefr 
fero vinceiìii in quella cari icra i doue ciaf- 
cuno por tana ue i piedi l’ali d’amore . Non 

ve- 

• Pin^Pjftbme ode 
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l^eciete , che aiicgre tcrapcfte di applaii* 
i * ftrcpitofi fi'foitetiano dal popolaz-* 
so in ;quciraria ìmpolu£rara? Qucfiotrar- 
crjfniento è tanto attfactivio , che fé più ci 
I imoraflìmocflcnTincrebbc troppo la fe- 
ietà del cominciato difeorfo . Parriamo- 
ìc dunque » e diciamo, Qitcl Rèirouò ii?- 
lentionefpcditliia di termi nai e vn nego' 
io di quarauPorro mactimonii in mezza 
giornata , & hauendo bilogno di fortifica- 
e la niiouapotenza con forze gag!iarde,(i 
c ce raottrare da quel cimento i più robu. 
fi, e non potè intevcflarli nella fua conl'er- 
iacionecon più bello ftipendio,checol pa* 
enrado Reale. 



c:apo trentesimo primo. 

itnt aggi per cofiituir t allora giudice ' 
[àu tolto la jorter che la ragia- 

Q Vi non rePa da cótrouerrcre, fc quel 
premio fuife proportionatoa quel 
giuoco . Ciarcuna era padrona delle Tue 
nozze , ne altro fi ridiiedeua ^ per far- 
ne giufta la conclnfionc, che il conrenib 
delle parti interelTare Queldifcoffoi che 
vuole femprei mezzi propoTtionati,nonè 
lempre,praticabiies Non fi d abita >x he nel- 
le controuerfie la i agionc douiebbe prefe- 
rirfi all a forte . Qtielia non può cornine ia" 

' re 
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re a confultare «quella non può errare nd 
decidere . Peròio vedo quattira vantaggi 
notabili ^ che taluolta per bcne5cio publù 
co:^preferi(cono la (orce alla ragione . Po* 
naa queda è troppo difpucabiie,quclla èdi- 
bicamenterirpluta.Di piiila fono non.ii 
giudica con iOgauni, la ragione li altera 
dalle padloni • Le decifìoni della ragione» 
c non quelle della forte producono Piai- 
iuidde> oltre che la perdita (ì confola afsai 
più col vederli sfortunata » ebe con lo fti* 
filarli meritata . Dunque il rifpetro della 
concordia ipefse volte fi lecito aU'arbùiio 
hnmano lo sbrtgarfi da i litigii con Pauué' 
turarequelleco4e> nelle quali liamainoil 
doniinio,c con mezai, benché al ero /pfo* 
^rtionati però in quei cafo epportunai . 
Tale non è H dueilo« fcommunicato peìh 
propria ingtufì:kia,non lì deue amiiietcere 
maiper aibitrario pacilìcaiorc delle dii* 
cordie auuengachc prolungate. 

CAPO trentesimo secondo. 

VutlU hdeHolu 

P AlKamo bora fenza incorfo di cenAire 
a vedere aliti duelli »cbe fc bene impu* 
gnano ' le mcdeilme a r mi, non hanno 
però imedefimi titoli. Notate la gran dif- 
paricà.O; neiono alcun :,chcpofsoiioÌBÙ- 
tc^rE cudodi della vita , altri arriuano a 
ipaggiòr grado , c lono benefattori delia 
patria.DiciTriano fenimmi. Sì probibilcc 
il duello, & ancoqiuUìuojlia toruearoen- 

to 



Digitized by Googlc 




Dijcerfo decimir- • 

:o dooefi c/pon^a la vita còn liberò 
5 riccio a maiiife^o pericolo . Mi fc la vita 
:on vn duello fi trasferilce da vii pcricota 
certo ad vn pericolo dubbio ? Se quandi 
ella^è ìrremìffibilmentc perduta, quel ci- 
mentò li aaiiencurafsc a faluarla ? In q«c% 
Ho calo il duello combatterebbe in faiìor 
delki natura, e non pregiudicherebbe alle 
ragioni di Dio dunqueìarebbc lecito . La 
nccefTìtà ineuitabilc fì quefia trasfornu- 
tione, c dando licenza non di ofierirlo,mà 
di accettarlo, lo qualifica pergiufta difefa- 
Erco , ti fopragiiinge aidorso yn ncraieo 
furibonda , c trbuandoti diiitniato ti pro- 
pone quefto partito, o rìceui la morte,o di- 
fendaci col ducUo,in qudl’angufiic, men- 
tre la vita non pofsa Taluarfi alcriinenti il 
duellante non^cca, fc elc;^ farfene' 
conferuatore .Ordina quei Tiranno, che 
o tu mora nel patibolo del carnéfice,o che 
tiefpongaa quell’arringo di pcricolo.L*aiv< 
mi del duello in quel fràngente, di morti- 
fere fi trasformano in iaiuxati,e mencie fi 
porgono dalla natura , ti fi pcrmetrona 
dalla Chiefa . Hora fcianecefilcàineuita- 
bik permette l*accettare i duelli , la laluce 
publica configlia tallora ad offerirli. £ qui 
paifiarao dalle priiiafe riffe a gli cfcrcki 
Ichicrati . In quella gran lire dei domi- 
nii , già per conlenfo della legge , c per 
cretodineceflìtà , la decifionc fia ial^ 
nianó della violenza, fi efpoogono ad va' 
luacello di fangue tutte le vite de i com- 
battenti. Se fra le due patti s’inircMiiet- 
^ . tcfe9- 



3 o(J ^ Della RobuftezzA . 
tcui^ìl duello j che opererebbe . Non lene* 
rebbelalite dal tribunale dellji forza-*»» 
nclquale giafitroua uitrcdqtta^, ma ^ 
cambio di ^fpon e a ^cr itolo ta ntè miglia; 
ia , ne cfporrebbé vna > 6 poche coppie fo^ 
le. Dunque in qucfto cafp il duello piiò ri- 
ceuerfi co^ benefattore del publico. Pec 
tale fiiriceùuto amicamente nella {ingoiar 
tcnirohe de gli Oratii , e de i Ciiriatii , per- 
che , tetminando la guerra , rifparmiò il 
fangue d’Alba , c dì R oma . Mà che 
do Dauiddueljo m Terebinto con Golia, 
allora raiuofìtà publica rifìrìnlc due cfcrci 
ti in due pcrfpnc,e con rcftermlnìQ d’yno 
ricomprò la fallite dì tutti. Iniicntlonc.che 
foggerir.adal!acarita,fii proppfìadal San- 
to Re Vladiflao in Bohemia Guerregla» 
ua contro ad un Gjnic luo ribcllo,mcmrc . 
gli derciti Banano a fronte per aitacar la, 
battaglia» giudicò meglio efporre la pto- 
})ria vitu » che la publica falutea quel gran 
eimcnto,così col duello de i Generali fi 
ftinfc il fnrore della guerra , c fi. tqifcm 
unte {pafle alla morte . 

CAPO TRENTESIMO TERZO. 

Tene.h9rnnÀe^ma giafte contro U 
■ , , . Duelloi 

C oncludali dunque, che la neeplfiù 
ineuitabile,ò l’vtilità publicahanno 
quello fingolarprìuìlegio,di far Ideiti i tri- 
onfi della lobufiezza nciraccecarej^canco 

nel 
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«1 proporre il ducilo . Ne gli altri cafi do- 
I. e egli os’infcrodfce per braimra,ò delira 
n rLipcrftitione,sbandicafi pare dac^ni be* 
1 e ^ordinare goucrnoicouc ribello d? Dio^ 
ronte traditore dèlia patria , come Antro- 
■>ofÌ2go delia nobiltà . O trofei irrarionali, 
> glorie vituperate de i ccruclli huniani/E 
^ ^ noftn quella mortifera 

>efl ialità fi glorifica nell’opinioni dei trio-, 
anri,e trouahofpirio ,ahzi principato io 
>gni Quartiere delibarmi Caualcrefchc - 
uì non par nobile di nafeita , non fi repu- 
•3 gencroib di cuore > chi non fi precipita 
o^i leggiera qccafione nei duc!!i, an^ 
il chi non gli ambifce come delitti plaufi- 
DÌli,efcclcragginigloriofe. E flato pe- 
ro iieceiiano>che contro a quello furore 
tuonino 1 Canoni, cs’armino le leggi, Ve- 
donfi per efterminarc ih duello , fclierafi 
con oollcfulminofcben fette Pontefici . Il 
Concilio Tridentino gli conuoca contro i 
Principati , c gl’irrica le natiòni. B coitla 
quali pepe ? Se il duellante viue. fi feom- 
mumchi dalla Chiefa come feIJonedi Dio 
s’infaraitragli huomini corac;. traditore 
della patria, fi fpogli del patnràonio come 
indegno di mifericordia , fi flrangoli dal 
carnefice come obbrobriodclia virai . Ma 
le li duellante muore, il nomerefti nelhn- 
lanpa , I anima s’imprigiom neirinfcrno 
nc il adapero ancora poffa ripofare den-' 
troall’EccIeliaflica fepo/cura . Ma febene 
qucfli gaftighi trapaflano oltre alle porte 
. delli^ 

4 1 IVfireif 1 3 , r/ ,8 
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che non fegua l’effetto rJ”? 

tori compagni clJetti 

^ fia per dichiavA wi i ’ concertati 

Semplice moro dc«a 
Winata,cpa]eAtr» ^ volontà detcr 

cordano^ /uim/nandiddorM®^^ 
tjoni delPonnipotenrl «'aiedit- 

perdita de gh' Lf^fr ' ^ ^tijnacciaruì la 

Pa,prcftcrefeiip^^ 

tcnato, quando eplin^?,!^ fes- 

ca palme lacriJcah<* 
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«Juelli^edireino^''^*’*^*'* inlaiMì 

Sfoglili ài fnf ti' .'- 

Stanti 

'^onamftvoltpU^f 
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Difcorf^ Decimò, 3 . 0 ^ 
Forfè Marte guerriero 
T rà le (ir agi non erra 
In difpenjar cerone ? 

S pejjo a pietà spoppane > * 

her V iolenzje aaopra^& horA ingAttnl 

Per ej aitar T iranni. 

Mà che ? Nei Regni vaftif 
Fràgli e fe retti armati 
Trilntnal non s*afcolta . 

Ma far d'armi i contraili 

T rà C aualter priuati 

Ffa»":^ € troppo flolta» 

Ogntfpadajtaiolta 

Dell* ingiuffo Duello aWempia defirA 

InnngolarFaleflra, 

M^ro difangueseftrage 
Sempre matfitibomioy 
* Duci H eroi dinota • 

Ocheleg^imaluagcì 
Per far inuittoal mondo 
Ch*ampiamente ft muoral 
Mentito Honorf adora* 

Idolo d' Ir alalie citi y agite infani 
Piaccienvititnehumane - ’ • 1 * 
Che detonar gli altri^ 
eh* a Saturno inafprito 
Fean d'tn fanti vn macellò^ 

Trai duellanti acciari 
Re^napiucrudtlritò^ 
Piudipietàribellom 
Sacerdote e il Ditello'. 

'Vittime i CaualieriadòlPhnòrif 
SacrifitioU Furore* 




^10 Della 
O Rt gnator immiti^ 

! da voi s'incateni ' . 
Sibarharaforte^zjt,- 
Ornando con ferrei editti 
T alfurornon s'a^eniy V- - ' 

.Scettroreal/ifpre77a. 
NorUcefarTalter^la . ■: 
Macello vmtil di Campioni arditù 
^ Termtm^ftrealeliti. 

. Tr à [gelone he,ehoJcaglU 
TvciaalLeone^aWOrfo K 
L'oprar denti,<gp, artigli, . . ; . 

L^tell humati e hattaglte- • * ■ \ ' 

Lagmjnrme,èddtL .. , . ; : 

Cidajt bei confinili ; . 

L'ira fuperba degli Eroi guerrieri, 
ò ola Ragione imperi, 

CAPO trentesimo QV ARTO 

E[ erc;tf.i innocenti della RobuReTU 

tittrodottkj-gioueuolmente nell* 

Italia, 



. .1 • * ' 



T^EiKhe ftprobibiTca^^n^ i Giadiatorl , l 
L\;clI,,non per ^uefto fi deiie lafds 

Ji V lobi^nezza-Troppò ile ha bifogn 

tenta patria ,che coni'arté ^inhki) 

quali per filo parere fono non jfolo i coi 

fet* 
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fernaton* della fanicA,ma ancorai maceri 
ie! decoro nell’ cdiicatione della giouécu. 
il può bene aggiaftare vn tcpcraméto,chc 
iccrefcendo lo fpliìto, ik il vigore , con- 
erui anco rhurnanità . L’Italia Cbrirtiana 
:on quello inftirutoTupcra diptudéza l’I- 
alia aniica.Manda la fiia gioùcntù a vede* 
e lo Yparglmcnto di fangucncmicopcl- 
c battaglie ftranicre ; E riufeito così Eacile 
lueftoerercitio, che i paefi della guerra 
anno dati nella noftra età glffcctri gene» 
ali con fingolar trionfo del nome Italiano . 
-quelli Eroi, che partiuano dalle patrie . 
sella pace . In quefte però non fi ammette 
i morte ad inftruire la giouentù S’ordi- 
ano le battaglie nelle folennicà feftiae,ma 
mzafapgue, fi fomentano gUodii con- 
ro a* nemici piiblici , ma lenza pericolo. 

>e s’introdulìero i Gladiatori co habito di 
Sanniti per afTuefarc i Capuani a quello 
Fdegno iriecóclliabile,arriuòal mtdefimo 
intento con mezzo più innocente l'vfan- . 
Za Iraliana . Quando i Saracini , &: i Mo- 
tclchi defertauano rEuroppa’, s’intiFdduf- 
Icro le publiche gìoftre a fefieggiar pcrco- 
tendo la ftatua d’vn Moro col titolò di Sa* 
tacino . Cosi non fi affuefanno i cori a go* 
Jet di fangue ciirle.così s’irritano gli lae* 
gni ad afscitarfi dì fangùe nemico, e forti- 
ficando la robuftezza, s’impara da gU 
fciicr2i,e fi guerreggiatici palsatépi. (Que- 
lli bora più pcricolofi , bora più leggiadri 
fi troll ano diuerfifieati conforme al gcqio 
divarii pacfijc noi facendo fcftc così frut- 
-'V tuo- 
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OTENZA DELL-VN 
'ISCORSO VNDEaMO Cap. I. 

» . t I * 

4 P9tet2X^ e propri a dell' 'vnitM non deh 
' la. moltitudine» • ■ 

M I forge nella fantafia vn pen-» 
'fiero Bizza no, che , facendo 
L'Horatio (ol contro alla tur* 
^«r«rf^,animofamentc s’au- 
enmra à prender la pugna contro alla 
loltitiidine, c prendendo difarmarla di 
Drze , publica qiiefto inafpettaio manìfe- 
;o. Sono due cole incompatibili^ Potéza, e 
/loliltiidine , hè fi troua cofa alcuna , che 
offa e fiere potente fenonl’vnità . Vedo 
ifentirfi tutte le Republichc contro a 

jiiefto editto , chi fi mette a diciferare a 

[uefta tìfica in Politica, fco{>iirà , ch’ella 
lon conclude altro fé non , che fl gouernò 
•imponìbile fenza la Monarchia . Non 
ler queflo fidene fen 2 aeraminc,ta 8 lìarla 
iingira a quella ptopcfitionc.S’ella'fi mo- 
Iraoffenfiua in apparenza,riefce però /e- 
cace in fofianza, c quanto a gli effetti fi 
trouercànon meno popolare che regia. At- 
tendiamo . A (Ter ifeo, che nell’vniuerfo fo- 
le operatiiia è l’vnità , e d’vn moto non fi 
può dare fc nó vn motore.Chc cola inten- 
diamo per vno ? Non già vn punto indi- 
uifibìle.Nó mi fiate a metatìficar ne i voca 
boli, nè venite a difputare. dell’ vno con 
quelle leggerezze , conle quali nellk tìfica 
goffamente fi beffeggia Parmenide, c nella 

O Po. 
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5^4 PotenXiadell'^nità 
Politica puerilmente fi calunnia Socrare« 
mentre quello faceua vno l’vniuerfo , 
quefto voleiia vna la città ►Nelle macerie 
pratiche la valuta delle voci è iunTdittione 
del popolo . Gouernia(noci dunque col 
fuo beneplacito , e con le parole correnti . 
11 fiato d’ vna T ramontana fi chiama vno * 
e fette fi dicono i fiati d’vna zampogna » 
dicefi vno tutto l’Oceano, e molti gli zam- 
pilli d’vna fontana . Qui auuerticc dne co- 
re,prima,a cofiicuire l’vnità d’vn tutto» 
roncoQorre la tnolcicudine delle parti » 
fecondo la minor quantità delle parti,iion 
fà,cbe vna cofa fi chiami più perfettamen- 
te vna . Non fi riguarda dunque nella dc- 
nominatione delf vno il maggiore • ò m^ 
nor numero di effe, ma l Vnit a cofpiratlo- 
ne di tutte al medefimo fine . Qiiclto par- 
lare è fenfo non folo di confiietudinc •» mà 
di verità, & in eflb fi trouerà verace lacó* 
ciufionc propofia^Vagheggiamo la fpeco- 
latione ncirefpei ienza . Voglio figurare il 
icafo in vna galea ch’cfsendo TEmblema 
d'vna Republicajmentrcdichiaraii vero, 
roggciifccancorapplicatione • Ecco il' 
mare, cccoui vn vafccllo . Eneccfsaria 
vna forza di cinquanta gradi per farlo ca- 
rainare.Qiicfto impulfo può impcirarn in 
due maniere,c da cinquanta remi , e da vn 
vento lòlo . Comunque egli vi fi generi 
c^li farà fempre vno , perche è comporto 
dleguali forze, e cooperano tutte alla me* 
defiraa dirittura * Immaginarcui bora che 
al vafccllo meanrioato fopraggiiinga [ò 

ruoua 
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luoua turia di venti, ò nuouo forzo di vo-* 
;arc,indubìtataraétcqucirimpcto g àcon- 
cpiro fi accrefcerà .Dunquequciia moil- 
iplicatione coperatiua» Non poflb coni 
cdei lo. Perche nò? Perch*.clla puènoh 
ncno impedire ; ch’aiutare roperaiionc . 
>ia quefto fecondò impulfo equtualente a 
|uel primo, ferifea il primo per poppa, & il 
ccondo rifpinga per prua ^ l’operatione 
mpedirce,& ilvafcello (ì ferma.Eccodun* 
juc cftinto il moto dalla moltiplicationc 
le i motori • Volctela più chiara ? Quanto ' 
il , fatto, oòiquanto alla caufa vn poco più . 
[^ome-nellequilibrio della bilancia grani- 
ano tutti i momenti de i corpi eqiiiponde- 
antitCosì in qudl’arreftamencò delia Ca- 
ca operano tutte le forze de gl impulfi c« 
juiualenti La violenza, che s’affatica per 
nuoueila,è fenza dubbio moltiplicata . 
’eròquefto non folamente non bafta , ma 
^uafta.E vero,chc la forza nó può nò efler 
orzaripediméto tutto nafce.perch’ellanó 
:vna,€ qucllcdue forze fono due tutti fepa 
:ati.Àcciò,chcelIa fiaoperatiua,bifogna in 
aétarc vn modo,ch’clla reffi forza,e laici l* 
:flcr rnoltitiidine.Auuertitcqnando pioue 
molte lince fcparate di acqua cadétc,diué- 
cano vn fiume folo .E come fanno?Lafciai 
noPhaiiere icparationc^o ritengono i’efser 
acqua . Cosi mentre s'vnifcono in quei 
lctt09fi tanno parti di vn tutto folo.> 6c in 
quefta maniera , fenza perder sc*,.,ac* 
crefeono lui . E qui auuertite mentre la_^ 
moltitudine fi confiderà nella compofi- 

O 2 tio- 
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\ Pdien“(adell*Dmtk- 
tJonc di vn furto , i llioi indiuidni non fi 
chuwnaiìo tut ti fe^ar at i y irù parti di v/f 
tutto ac cref ciato ,Qon qucfto artificio ve- 
dremo non folo caminare, mà volate la 
Gale;». Vnircafi il fecondo itnpulló col 
primo.Pcrtale effètto non gli ballala pro- 
pria quantità^ è neceffario , che prenda la 
iricdefimadirettiolie . Gosìambiduecof» 
pirando al medefimo termine, in quell’at- 
to perdcranivo l'effer molti y c diiientc/ano 
portioni vnitedi vn rotto aumentato. • 
o ' > “ 

CAPO S E C O N D 0. 

L'vrrìtày e così lapetenz.arkhiede virtkt 

• " cìh (ì prouaprimieramente in vn huo^ 

i ‘ mofolo 

• i- K . 

S 'Icproiiato , chcnclla^ rnoltitiidine la 
(potenza nó può ftaic séza rvnità. Sog- 
giùnghiamo bora vn 'altra conditione, le 
bene inafpettara, pciòneccffaria,& èjcbc 
i’vnità non piiò cflbrui lenza virtù. lonofl 
voglio inquefto luogo trapalfare fenW 
vn nobile efamcvn dettodi Arirtotilci^* 
Detto poco auuertito da gl’ Interpreti > e 
degno di cffcrc ftudiatoda i Pi incipi - Egli 
àictVidert pottft non (tue virtuteejfe ‘violf 
/i^Pronùciamolo in termini più gagliardi 
^ osa pelò vnìConìnonpuo efferpoteVi-ltnJJ 
virtù . Introducono per conrf adittofc a 
tinello afifioma vn Tiberio Auguro] > 
che netl' Ifola di Capri diede a tutti { 
Principi coni vitii, c con gr/nfortuni 
- - del- 
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Iella potenza iiiucccliiara memorabili do^ 
coraéti di ftato panni vederlo cornare vna 
fera da quelle fccnc di ofeenità, nelle quali 
lagiouentu più robuftacon lotte di vitUf* 
perii ftudiati , macchiaua la vifta , e crat- 
rcncua l’impotenza deirimpcratoie im- 
pudico . Hauendo però ambìtione dioftéf 
care quaU he ftudio fra tanti obbrobri! , ÒC 
introducendo le filofofie per interraedii 
delle libidini, fente vn Peripatetico ,chc fà 
pronunriare ad Ariftotlle quella fingolan 
propofitione. iV(p« può ejfer potenza jen^ 
virtù ^Conoke^ che quefto Paradof- 
lo è contto diluì vna (entenza di degrada- 
:Ione .Però, congiungendo con l’autorità 
'eloquenza , fà forza per farla cancellare v 
efclama . E perche parli cosi Ariftotile^ 
’e lo fai per alloppiare i popoli, fei brnuo 
cortiggiano , 6c io ti ringratio, fc lo fai per 
uiuertjre i Principi, fei filofofoaft rato e 

ielivi. . • ‘ , * . 

Quando fi habbia a: parlare in. puWico 
[utti i Regnanti fi fottofcrìucranno ai tuo 
detto^eprouifioneranno lo tue letture * 
Metti pare quei concetti in bocca della fa-; 
ina . A noi non mette conto , che fi creda;, 
altrimenti . Se faprai addoffare il nome dp 
ragione alla forza, fé fai comparire la pp- 
tenza per viitn,nIuno intefe mai l’aglio i’-i 
arte delle fortificasioni , che ; Arifiotilc,*, 
Con la Gmolationc di poche [parole fta-.» 
Dilifcp tutti i Principati, contro iquali r^ie 
ifoltc fi folletia il popolo,mentre gh* 
ìs pct giufti,. Per^ mentre tu'.mi km- 
\ co» 
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'5 18 ToHnzA dtWvnità ! 

cosi bene con la tua doctrin3>ègiu(lo , che 
lori cornTponda altrettanto con lamia 
gratitudine. Ti voglio fare vnfaaote « al 
qualeiìnquinon-èarriiiato pur vno.Af- 
colta dalla bocca d’vn Tiberio parola dì 
finceritiv Parlando in confidenza > io pof. 
fo come pratico infegnare a te > che il fatto 
pafsa tutto al contrario. Le virtù deirani* 
me fon maiseritiedi cafe priuace ne) re- 
' gnantc le vere perfcttioni fono gli appcti- 
ci liberi , e la grandezza non è altro in noi 
Che arme de! Fato . Cosi mi pare di fcntir 
parlare Tiberio,tanto impertinencc) che fi 
farebbe fdegnato di hauere a conferuar T- 
imperio con l’aiuto della virtù nòti meno > 
che fi vcrgoghafse d’bauerlo impetrato 
per interce filone dcUa Madre . 

O Seneca tù baiierefii merita tò~aflTai 
più , che GiofefFo in Egitto , vn titolo di 
SalnatoreinRoma , f^epoteui perfuadere 
a Nerone j che perdendo la virtù » fi per>« 
de la potenza . Màqual fofifiaporeaa mai 
perfuaderlo a quei difccpolo, fé gli haucua 
nella ina fortuna tutte le fperienzc in coti'- 
trario ? Lecaufe i che lo porcaronòàilTnw 
periOjfurono la libidine di Claudià) Tarn- 
bitione di Agrippina , il parricidio di Bric- 
ranico, la vigliaccbena del Mondo. I cofiu- 
mii coniqualieglilo gouernò» Furono il 
naufragio della Madre, l’incendio della pa- 
tria, la ftrage della nobiltà, l’opprcfijo* 
ne della virtù . Tra rohba cosi fatta , e chi 
mai potrà rintraciar vn atomo di buono? 
Epurc eficndo cofiui totalmcnle vitio- 

fo» 
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^,fù fomraamentc potente . Potè coru^ 
obbrobrio del Ciclo , & eftcrmiolo della 
tcrra,coniInuarc per tanti anni il domi- 
oio,c la Ìceleraggìne,faccdo fofpetiareal- 
a filofofia.clìc non potdTeaflìftcreldclio» 
iloue refpiraiit Nerone.A qucfti due mo^ 
dri del nome Romano fi aggregherà vna 
alange furibonda di Tiranni barbari, ebe 
lauendo goduto il principato nel vitk) , 
quante fcclcragini commifero , tante di- 
noflrationi producono conno ai citato 
?aradofso . Non è potente fenza virtù • 
?are talmente profti'ato da gli argomenti 
)ropoRi il detto di Ariflotilc,che la paC» 
ione di qualche Peripatetico fofpetterà > 
he noi l’hauiamo condotto in campo per 
’ederlo abbattuto.Tacerà quèRa calùnia.^ 
nentre lo condurremo al Trionfo . Perche 
fgli poffa perueninii conlicurezza, io vo- 
glio chiamare al fuo foccorfo Platonc,que 
5i al certo non ricuferà l'iiniitto,pcrchc^ 
iella medelìma caufa egli difenderà fc 
'terso, mentre farà vedere , che quella prò* 
)ofìtione,onétata da Ariftotile cotne pro- 
>rià è vn corollario di vn difcorfo5ocrati- 
:o.Imparad«nqu« ò Tiberio , trema ò 
!^erone,difingannatcuio Tiranni - Qui 
lon fi finge ne per adular i . Principi , nè 
per ingannare i Popoli . La verità decreta 
:osi?ÌVtf» puh ejfer potente chi non e giufto 
Prona Platone, che la fomma impotenza. 
5 troua nella (omma ingiuftitia.Parc ftra- 
10 ad vdirfi . Ma fc noi fcambiaflflmo il 
vocabolo diTomma ingiuflitia' in quello. 

O i ài 
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510 ^ Tote»z ,4 deWvnitJi ' 

cU fomtpa’dìfcprd/a? parerebbe agenolèa 
crederfiiCcrtoreladjfcordianon è fenza 
diTunione, ella non potrà operare cola al- 
ai na,mcnfrc fia vero , che fòla operatrice 
ncH’vmueufo fiia i’vnicà. 

' II detto è quali proiiato,pcrò potrà cot« 
roborarfi. Elcmpliflchìamolo prima in vn 
huomo folo , e poi in vno efcrcito i ntero . 
Auuertite> ionon a(Tcrifco,che la giuftltia 
generi le forze in alcuno di elfi, quelle fono 
bene fidi di coraplcfione, e l’impeto della 
robuftezza fi accrefee affa» più dalla ebric 
tà ) che dalla giulliiia • Dico cofa aflai 
maggiore . Le forze in qualfiuoglia perfo* 
na,quindo(onomafifiineper natura , di. 
ùengono impotenti pcringiufticia. Confi- 
dcriainoin vn’animo folo quella ingiiifti* 
tia totale-lui fi leuerà la fubotdinatlonede 
gliappetid alla mence , s'introdurrà la fe- 
dicione irà gli appetiti medefimi , quel che 
vuole vno s’impedirà dall’altro » c métte 
ogn’vnoviiol’eflèr fuperiore,tmti faramx) 
nemici. Non mi lMiegberà>cbe vnoaniuu) 
tale fia mginllo.Ma cbinóvede>cb*egii àco 
larà impotente ? In quel tumulto coofu/o 
dipallionecuntradiuotiay finche vna^' 
noneomincia ad aggiullarfi coi cedete alP 
altra, non potrà mai, mentre perfide^ 
nclh'mpcditla,ialciaila operm‘ . Io con- 
cedo, che le vogli .buone polltmo c 6 sòma- 
iniquità foggìogarfi ad vna concupifeeu^. 
aapeffìma. Vn’ ajinore sfrenato iliuen- 
ta vn Tiranno furibondo , e forte che 
atanta iogiullicia mancala potenza pcr> 

. > farà 
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Difcérjoiitidicimó*'. ^xt 
fard' puntualmente fcruirc da ftittc le fa- 
coltà dell’anima appaflfJonata. E forfè che 
ìe passioni non fono violente per fare efe- 
gu ire dalle membra ogni precetto de gl- 
impeti irrationali ? Non manca mai l’ade, 
guata rifpofta alla verità - Confefferemó 
prima, che in quelle paffioni l’iniquirà è 
grande, mà non ila totale * Sono inique 
condro alla ragione, non fono inic^ue con- 
tro fe fteffe potrebbero accrcfcer l’ingiiiai* 
tia fc oltre airintentieWc, che cpcrslma--.» > 
haueflero anco la dilcordia,che no cbtiona 
Mentre dunq'iCcffa tra di loro Uieditionc, 
quello che vi refta di concordia e pai ticóla 
di giuftitìa,cioècaufa d"opcrationc,e vì- 
goiofitàdi potcnz;av«Vengniamo bora all*^ 
affetto prcdominante.QucU’amore, quan- 
to al fìneobbrobriobccertamécc ingiiifto 
fluato a gl’effctti fcguaci nói igiuflo toraF- 
métc,diftribnifcelo fìipcndio meretrìcio 
de^piaceri illeciti alle paflTioni fcruienti , 8c 
in qucfto fi sà,chc fe roffequio è iftiquo, la 
mercede è legitima.Fatc che ^uel tiiannir 
co amore arriui alla totale ingiuftitia^cioèj 
efiendo iDgiuftoneirintcntionc indegna , 
diuenti ingiufto controai fenfi oflequiofi . 
Allora mentre tradisce le paffioni, e pror 
mcttehdo &»fti » porge dolori fc gi 

ribcllanQ col pcntitticnto>c lo di^arroano 

ài forfè '. Xa potcnaa dunque di qi^eF 

predominio confifte ^nclla rctnbuiionje 
di quelle mercedi, fe quefta ^ legge 
obligata giuftìtia . Che occorre fmi^ 
t »w.rarl a più ì Yolctc intendcrb Jeq(a- 
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fii VctenX^deWvmtà 
tamence?Plgliateil corpo per emblemt 
dell’anlmò 9.cla fantita per fimìliiudine 
della giiifticiaì Troiiatcmi vno totalmcn» 
rcinfertttó , habbia gli offi skjgati 
pefrati gli huraorì,vlccrate le membra, pali- 
fca virtigini nel capo,palpitationi nel ciio. 
re, conuuifioni nelle braccia,pcdagrenei 
piedi , quando mi farete veder forzuto vn 
corporalmente goafto, a llora , e non pri- 
mario vi pronoftico , che potreftc tioiiat 
potente vii* anitrió totalmente ingiuf* 
to • 

c; A P o ,f E R Z 0- 

Vijiejfa conelHpontpfroua in vna 

ntdtfo: 



Q Vetta medcfima dbttrina,cbedcntw 
vn cuore li legge con lettere quali in 
vifibilMi manifettwàin; vn eìercito con 

caratteri euidentemente leniti. Conduci 



pure o Xerfe a fubi/sare Ife Rcpublicbe 
della Grecia i gnerriéri dìellfAtta,e fif 
no niillfóni in moJtitudiàe , .Gigant i in 
grandezza sErcoli in forze. Se la Grcdi 
potette ctec efaudita in vn voto » 
cioiì hauerebbe biÌbgno> di armartt 
ta difoia- Socracele Ihlcgnaa^ fàrlórien 
Oéto vMtàfauorìrlo ..Dwdétielli^^^ 
viel]*efcrcito^fbazo> fentri- k totaibuigiir 



Ittitic . Se qiiefbn s’òttièfiCr potrà' bnocf 
il medeiiixìo fpaiiemo de nemici arm^ 
chedelL'ombrr ^proprie Pfcr ttrt» » 



Di fcorfo vndecitjfa • 25 ^ 

farà) nc religione verfo Iddio, ne obbedic- 
za verfo il Principe , nè fede verfo il com- 
pagno.Rottiqiicfti vincoli di concordia,! 
foldaris’irriteranno fcambieuolmcnte c5 
le ingiurie, fi deprederanno con le rapine , 
s*infidicranno eoi tradimenti . In quefte 
parole fi vedono fcatenare le furie , & in- 
languinacc l’armi . Così diftrugendo fé 
fiefiì più predo, che i foldati di Cadmo, fa • 
■ranno totalmente inabili a debellare i ne- 
mici» Ma, dirai quando quei barbari s’- 
vnirono adefolare i Greci, fù pure in tutti 
I’ingiuftitra,e non mancò la potenza . Chi 
non vede larifpofiadel dubbio, più rodo , 
tumido che lodo ì Era in tutti quei barbari 
l’ingiudicia,mà nólatotalc, coanolngiudi 
contro gl’innocenti affaliti ,. non erano in- 
giudicontro a i compagni ynifofmi .L’- 
eloquenza Tulliana fuole>iibfegnare alle 
prime fcuole,ch.e mafnadè tfe i ladroni per 
confcruarfi potenti, fc fonoiniquenell’af* 
£al tare ìpaflagg ieri» fogliono effci: giufte. 
ocllo' fcon»partire le prede.. 

CAPO Q. V A R T 0> 



U.mtdefrmo {ìmoflrane'Vrincipi , t fi con^ 
chiude, chela Carità , regina dellt 
virtù , è. il fondamento del- ì. 
i la Potenza». 

. .1 



H On differiamo piti al rim^crator. Ti- 
berio vna ri(poda.,.che può.mordfica*' 
ic ilfuo fado- Quanto, acoduicra pià vtilc 

O 6' ini. 
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)rc/èntc,e.forre fc gii porrebbe dimoftrarc ‘ . 

la vn fao pacfano» ebe in' ogni tiranriidc 
|uella particola» ebe vi tefta cfi ginfticia è 
anima agoiiiz ante dalla potenza mortale 
»ià quando l’ingiuftitia diuenta s5ina»a!lo 
a cade ogni ftcHa, da qualfiuoglia più fictt 
0 Firmamento.Pai'tì Nerone ifteflb nellV 
drcmodella fiia vita » Chiedo » aibz diteta-: 
el quale vigilaiiain anni la fortezza deli *- 
niuerfo, alla cui glouentii nareua » ebo^ 
jioae bauefse irt-ypreftàto lo feetro dell’i 
nnipotenza , dotte fi ridufsecon ki fbm'> 
iia iiigIuftIt{a?Vcdctclofuggùc fpaaenp> 
a da quella Cala d’oro,ch'era vna prouin- > 
iadi maiauiglic . Deiclitto da f minif- 
:i , condannato dal Senato , perfeguìtato 
ai cuftodi, fi caccia tremante più dì qual- 
iioglla forclo fra I ccfpuglr di Lamétano»* 
per trouar rlpoftigli » va mouendofi cat- 
oni fra quelle lrarebe inaldatf,chegii _re-> 
:au4.no vltiinc fattificalioni d’vn tato ■ 
nperio, iul finalmente dopo haucr cófo- - 
Ita la regia iete in vna pozza d’acqua in - 1 
angara , chiede perfiiprema gratia advn 
uo ferito vna ferita mortale. A prafi a gl’oc 
hi di tutti i Potenti quelle Macchie, che lap' 
orna ingiuftiria fece parere pajazzi appetì 
)iliad il tato Monaicarodafi l’cftreme vo- 
id vn teftaméto Nerooiana,chenontro4 
làdohcredijiftiiuifcaì fncce(sori.Io loscto 
fclamare in quella agonfa.Ancora i Cefa- 
rdluégono ìmporéti métte ìoik> ingiufti - 
èpoffibile,chc fi troni ^oteptfeXavtrik 
rC io nó m’it3ga^no>rcftà gloiiotameté tricF 
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Difcorfo duodecimo 317 
k FobuAczza nc’Cittadini > perche in cffct» 
0 ella è {'armeria della nat;ura»e la potenza 
lei puhifco non è altro > che la moltitudine 
le r obliai , Farmi 1 moderato adulatore 
lue Ilo Stafìcrate (^tua,n*o , proponendo 
:hclavaftirà del Monte A to, diiienifse fr- 
nolàcro di Aleffandro Magno , così nella 
leftra reggerà vna città, dalla finiftrafpari- 
Icrà vn fiumc,moftreràbofcaglicpccchio- 
nemalcondcrà marmi per oda . 

£t hauràidijfeifattoflatua vn Monte y 
2 piè nel mare » e foura UCiei la fronte. 
per mio parere coftui, volendo ecce- 
lerenell'amplifìcatiòni, prefela rairura-i» 
coppo corta nella grandezza del perfonag* 
io . più proporiionato fiì quel diicgno, col 
Ùale lo fìguraua quella famofa ambafceria 
iScithia. Vedete, che mole immenfa con 
he poche \mcc . Si Dii hahttum eorporis 
Ht m abitudini animi parem effe voiuijftm 
'ìrbis te non caperei y^ahera manu Oriente, 
Itera Occideniem comingeres , Polliamo 
lire con verità, che ÀleiTandrotera di que>« 
bigrandezzanon folo neiranimo ,ana an- 
:orané>.corpo , e corporalmente empiéua: 
ineì vadi f patii, che la natura di fte/e fràT-» 
Ditiente» e rOccidente .Egli può connde- 
ac(J. e come huomo,e come Prcncipe, co>* 
ne: huomp hebbe il: corpo- natural e 
li non . ^raordihadài ^cuta ,, come; 
^^ncipe bebbe il corpo polifìco- lantoj vay 
io,quanro^ra il fuo impeiio..Certo>n6 ci^ 
èndo aitro vn potentato, che vna moltitUi- 
iSocvait^gllnonèrainotè^he il fuocoK 
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• ji8 Tetetf:(/tdellanfoltitudme 
gtiorcoil tant’occbi vede qaanti fono ì ftioJ 
'crploràtòri, eon tante bracefa combatte 
quante nc hanno f fooi cferciti. Non foto 
la potenza dì ogni Principato confifte nel- 
la moltitudine He iVaifaUi y d irò affai più>> 
la maggior potenza, con \ t quale Iddio ffi 
iniKiare in tetra , è la moltitudine de i ro* 
buili. Iddio come anello, che fntuittfc 
creature inferivo iuioto obbcdientialc at 
fiK> cenno, può quando vuole accrcditarfi 
per Dio delle vcndette,fchierare nei caiih 
pi deiraria nunoie più formidabili,cbeGì- 
^mi, le q^ua li parlando coi moni,combar- 
fanocoi fulmini, può aprire lecataratte 
dei diittuii prodigio fi,c he con le repenti^ 
ìtinondatione trasferifeano il pofselsodeb 
lecittà dagli huomìnine’pefei può Ccauefr ' 
mre dalie foteeranne prigioni i teircmorf ' 
Eouinofi, chefeppcnirwio lòtto le proprie 
moli anticamente vndeci città in Cicilià y 
nelmefcpafsato piùditrenta terre ìnCi^ 
laturiaycomntto quello, nèfulmini>nè dila> 
tt»,>neteFretnoti, benché fteenaano come 
o^Stialt deri^oonipótenKa Megnata, k> fan* 
jiooidinairamente apparkeianto Ipa ucn* 
tofoycpiianto qaell^abro citoioscol qtialefò 
chtomarli Atóia de^tefiraitu Ob buomi* 
niy gimdatemdagiihuDnHnc . Qiiando 
fira di Ulna sfacendo 6 tendbllefoptaii Rd 
detto Terra y vuoknutar i Prinéi(Mti,& r 
fiexminarte natloni y fi predale afsai più 
dette fpade y che de i fiilmini,pià degl t huo* 
mùai, ebe dei Cieli. T rema ITcalia in qac* 
r; gro^j,iÈvii<.ri±J.etae i auttifi fente 
■ . éz. 
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^ifcùì^òdrtdecimù* '* 3^5 

deplorare le miferie di Cofcnzà>douc ,■ c 
nelle vicine teiréi! più fpatieniofo trenio* 
cojche mai fifia auuertito dell’anilchltàjba 
repelite più di quindeci mila per Ione .Mft 
che dico del tremoto di Cala uria? T utto il 
Mediterraneo j cheli fpefso fi comrnoiie 
i n rempefie per afsotbii e i tali vafcdli, che 
lo calpeftano non fpopolò mai nelcorfodi 
raill’annidi tàtihabit.itorilafpecie humà* 
na quanti con la moliltudine armata glie 
ne veci fé nel tempo d i poche guerre vilì» 
huomo foloya lui cede ogni pcftc , & ogni 
roiiìna il primato dcircftcrminÌo.Equd è 
coftiii?forfe qualche mofero di Scithia?E vn 
Eroe di Roma) vn padre della patria» Tefé* 
piare della clemenza>è Giulio Cefare. La- 
(dando da parte il macello delle guerre fi* 
uilij egli medefimo per confufione propria 
c fecondo il calcolo Pliniato,arriuò a poter 
regiftrare nel numero de'foldati vccifi nel* 
le (ue faccioniiben fopra vo milionese cento 
nouanta due mila. 

C A p O S E C O N D- 0 

Ragione appareme a f attor di e^€Ì Frhiiipi 
. che prete] ero deificarli» 

Q Vefta verità mi fa (coprire Torigine 
di quel fuperbo delirio , col quale 
a le uni ti ionfatori armati ardiro- 
no di agguagliarfi , & anco di preferirli 
aDio..Confidcrauano » che fra le opera*: 
tioni Jcll'onnipptentc npn eia la mini*ì, 

mi 
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3^ TounX^ delUmoUuudint 
ma fa mutationc dtllc Monarchie, videro, 
che quefta fi cffettuaiia da lui con la oiol* 
*if Udine armata, c quello fàpeuano di po- 
ter comandare ancor cfiì.Cosi noft giudi* 
careno inconucnicntc rinferirfi coiiiipi! 
inquella Deità, alla quale fi afibinigliao^ j 
no con le vittorie . Con fimili concetti in i 
viia poefia politica s’induce NabucodoDO 
fora deificar fefteffo nella fiatua famofa»' 
^lla quale còsi parla rAdiilatione. 

Chi credi tu,ch*M fine 
Fulferdi Grecia i celebrat i Dciì 
Fionhebbei tuoi trofei 
jMai quel Cretenfe Gioue 
Ch*hor coldiadema al crine 
Dallyfurpate C tei fulminai efioeì» 
Fpoiqual paragone 
Jhfaura con le corone 
Del Babilonie Re quel gran F onenti 1 ■ 
lochi lampi tefaete al fin dell' anno 
Ter la fua deflra affina 
La Vulcania fucina. 

Afa i tuoi fulmint vanne 
- Fer man de tuoi guerrieri 
Ben mille volte il giorno 
.Precipitando intorno 
De'rubelli T iranni i corpi altierf* 
Credi certo non erra 
ChiGìougmenpauenta ^ 

Che Nabuedonof or nemicoUt terrea •' 
JSJen e dell'arco tuo Vira filenta 
' QLiefta dottrina d’impertinenaa 
rica Jiauédo fiuto in Libia inuaizire Aln 
fandxo,putc* tempo de i Cdayi fiUic«i“'' 

ta 
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Difcorfo duédecims, ^ 
a Jn Roma. Auiicrcirono » che il torre, e 
rasfcrirciRcgnijfcorapartirc le felicità>e 
c inifcric,arbitrarc foprala v,ita, c la moi- 
e etano quelle cofe, che acquiìtauano à 
jioue il titolo di Afaffimo . Però feordatifi 
Icll'O/r/'wocanonizauano per conforti a 
ui nella Deità, quelli, che gli erano fimili 
iella grandezza,c regiftrauanofràgli Dei 
IclCiclo gPlmpcratori del Mondo. 

::apo terzo, 

t^potenTiA’iqHamo è maggioreytantoè pilt 
bifognofa,€ pero f ìù lontana dalla per- » 
fettione dtuma» 



U Idicola , e lagrimàbilc temerità . Alef*’ 
IX^fandro Magno, vergognandofi alla fi- 
ne di fe ftcflìc^medica con poche parole ne i 
Prencipi deliranti quefta rrenefia.^ùndo 
(ì troiiaua ferito efclaniò ? rosquidem ma 
Deum tjfe dicitis,& vulnera hoc me homi^ 
rtem effe damkant . Nò, nò , le àdulationì 
della moitirudine non baftano a fare > che 
vn huomo diuenci Iddio , bafeano bene gli 
ofiequii della moltitud ine a fare , che vn 
priuato diuenci pocente.Però ogni potente 
ha occafione di nò inalberarli a deificar fe 
fteflb;mcntr*cgli fi ncccffita a ricònofccrc 
quella gràdczza,che fi chiamafua da quel* 
lo, che non è in lui . Inerme di proprie for- 
ze ha tutto il filò potere dipendente dall*' 
altrui volere . £ ^ome può mai accreditar- 
fi per Dio chi fi.ricotiofcc come bifognon 

fo 
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Fetenz.ài(lU)n9ttimdine 
huo non poflb contenermi in quello laoi 
dicitare ad ma fencenza cddannatoria 
•AjeffandroMagno vincitore dellOriente. 
Ti parodi haucc trapalato coi trionfi della 
Xua giouentù il termine delle glorie hurna* 
neJ Vliaino cortelia , ti fi concedo, fei dun- 
que arriuato ad inferirtincl confortio del- 
ia Deità celeftci Oh quello nò . Non ogni 
vceellojclic s’alza (opra le nuuolo,tx>cca fc 
ficMe, troppo vallo c rintenialo, che fi fra- 
' pooe fta lalTeiTa,e iICielo.Nontifdegna» 
re.^© fiipcrbo , di quella negaciua , le po- 
tè^ toglier la vita a i fiiofofi , che ci ripò^ 
lero,non puoi tagliarle lingue alla fama , 
che ti giudicherà • Grande è rappetitiooe 
d’Aleflfandro , vuol mutar Filippo cohl 4 
Giouc.&cffendohuomo.: faifi proiiKF 
ucreali’cficrDio.Diafigli vdienza, e 6 
<Qininci a fbrnaare il procefibdi quella.^' 
ambita canonizatione. Facciamogli va^ 
bonor inaudito . Nei tribunali he j quali 
né anche a Pontefici giuranti fi dà credeu» 
za totale in canfa propria« credafi ad Alef 
iandro lenza elame di tellimonii . Qu^ 
ibno quell’attionijche ci fanno pretendere 
laDeirà?Hò domata la Grecia, hò foggio- 
gata la Barbarie, ho potuto hauerc perif- 
cabeliidel mio piede i Rè dell’ Alia , per 
concubine del mio letto le Regine dì Pcr^ 
^ . Hò fiiperaro gli efempiiddrancicbità 
e le fperanzedi Europa i ha più vinto A- 
lefiandrocon la rpada.,'che non pronofii»; 
còmaila Grecia con iliiperboii. Non rf 
coQtrouerco quella gloria>Alefiandro>aa< 

' zi 
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' Difcojo^ndecmo. ^ 3^? . 

izinon farò difficoltà di aggiungere ai tuoi 
trionfi tutti quei mondi, peri quali fecero 
fofpiiMr lama fiiperbia i fogni di Democri- 
to . lò , concedendo il tutto » foggiongcrò 
quefto intcrrogatorio.Come vinccftiiKlC- 
pondcrai, combattendo. Che facefti per 
còmbattere?Radiinai clert iti , c mi feci fe- 
giiitarc non folo dai Greci , roa ancora da?> 
gl’ifiefTì Barbari . Ti facefti feguitarc per 
haucr il teatro pieno di fpettatori , o pure 
il campo pieno di combattenti ? Mipte-. 
uaifi ad arbitrio mio de i loro aiuti. Quaa'^ 
to fù il numero de i foldatbcbe v*impicga- 
fti? Se non fi trotta chine habbia fatto il 
calcolo per l’appunto, dicali vna quantità 
verifimilcjC fiano trecento mila . Accetto 
la rilpofta , e fò quella rifteffione , che A 
leiTandro per acquiftar le vittorie conduf*^ 
fc trecento mila combattenti . O ftolto / E 
quefta èia caufa per la quale pretendi ef. 
ler chiamato lddlo?E non ti accorgi di eoa 
feffare , che in tc erano trecento mila aiu^ 
tl?Non fi può formare concetto più alieno 
della vera Deità,chc il figurarla bllognofa 
di foccorfi ftranieri . Echc opinioni ti ha- 
ueranno infegnato a formar di Dio ituoi 
Peripatetici? Conobbe pure la tua Grecia » 
ch’è la diulnità . Ipfa jm polUns opibus nù- 
hil indigna nofirt, ’ • ' 

Ch’ella è fufficiente a fe ftefla > c che 3 
fono incompatibili (fucili due concetti 
naturalmet e DiHine^emce^ariamettbifs' 
gnoj o,Qi^izo fi coròpono le m^i de i Pria* 
dàlia viltà deli* adulationc Haueua 




t 

j ^ f9tern(^ detta Moltitudine 
tanto ingegno AiciTandrojChc per le fteflo 
pocetia conofcerc quefta rpioportionc.Pc- 
th mentre gradi l’Idoiatria de gli adulato * 
^ ri acquiftò le derifìoni della fama.Io lo fen- 
to efdan)are : vi fon pure gli anamiraccrì 
di Hercole » & à lui la Grcfia non contro- 
«erte la Deità . AmmutifeaG Aleffandro , 
eGnalmence impari, che Hercole hebbe 
nuca la Tua potenza in fc folo , che il Tuo 
cfeicito fù il proprio corpo: però cono- 
feendoC per non bifognofo di forze ftra- 
niere,fù adorato per figliò di Giouc.Quà- 
tcril refto gl'ingegni di Grecia non poffo- 
no apprender per. Dio chi hà tutto l’cffcr 
(uodipcndente dalle forze altrui . Noi vi-| 
uiaiTio bora in tai fccoli, nc’qliali ilraondo[ 
illuminato dal Cielo hà diiinefTa l’empia,.' 
c ridicola vfanza di adorare per goucrna-*. 
tori delle sfere i cadaueri de i potenti . Pc-' 
rò i Principi non hanno bifogno , che AlcG 
fandro Magno con la propria confiifionc lij 
difuadadal c.'inonizar fé fieni per Dei. La 
fnperbia nondimeno fofiiuuTce a quefià.^ 
pazza idolatria vn vrtio vanagloriofo, e ri- 
corda a i Principi, che Ce non lonoDei, fon 
potenti, celie quefìo titolo non deue am- 
birli meno di qucll*altro, mentre dcgl’inte- 
reffì humanififeruepiii la potenza che la 
Deità. Da quefti concetti nafee negli animi 
regnanti il vilipendio de i popoli, c fenza la 
(odisfattionc di quefti è impoflìbilc 
hingamente fi confecui la Tccurczza dd 
Principato. , ^ 

CA- 
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LF'rto e il Monarih^el Mondott là Pt* 
nij ola di] candinaHÌà per Vahbjmdatt’- 
z/i delia ftta popolatione vmfe e 
fondo i maggiori Régni del 
\ Mondo . 

i 

i 

f N quefco luogo la verità mi coftringc ad 
1 abbandonar Platone. Non sò perche c- 
;ii giudichi pili potente il Principe, che il 
lopolo *Sc i peccatori de i Regni vorrano 
alanciare da vna parte ilPrincipc fol, dall' 

.Icra II popolo feparato.Annibale, che dal' 
i Satira latina fu appefo inquefta lladera* 
ronliglicrà ogni Monarca dal venire a ■> 
ncfto amento. Quando a lui mancò la 
lolritudine , mancò la potenza » 
ne anco gli rlmafe la libertà . Fi- 
almente non bifogna adulatfì, la potenza 
on può efler altro, che n oltitudinc . Pria- 
ìpi e il popolo , e tanto dura in vn Monar- 
a il dominio quanto perfeuera il pnblieo in 
bbcdirlo . Gran Macftra di modeftia può 
Aere in ogni dominante quella dottrina • 
iò ch’ella fi dimentichi mai come necefla- , 
ia Tempre Tvlanza publica l.’hi coni(pcn- 
iata in vna parola fola . Certo mentre P 
rdinaria loca tionc de i Principi è il parlare 
er noi, in quella parola plurale fi ricòrda 
)ro,chc quanto hanno è patrimonio di 
loltitud me , perche al fine qucll’w , noii^ 

»uò effcre altro» che vn pouero fan- 
e » Dimandatene a Nerone > & vi Tara ve* / 

de. ^ 
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31^ Voten’!(a della meltitud hte 

dvicl'mfìnuadìfferérissa dello fintò (uo > 
quando, fedendo nella R egia potca^cufto- 
dito da gli cferciti, parlar per noi- E quan- 
do fuggendotì per le fratte, non potcua.#, 
abbandonato dai popoli, parlare altrimeo- 
teche io» Ego fumquijumèiocnùo- 

ne, che proprianacntc nó ifìà bene altroue, 
che in bocca di D;o,perchc tutta la Tua oir 
Jìipotcnza fià dentro di Inhdouc ogni altro 
potentato ha bifognodi mendicarle brac-, 
eia da chi fé gli può ribellare. 

- Non ci è bifogno di acquiftar con paro- 
Te il cred’tc alla moltitudine, che fedo ac- 
quifia coi fatti . Mentre ella può vi tare ,& 
alterare gli auucrfarii, pretende non raetv* 
tare minor patrimonio , che il Mondo 
tutto Loffi vna volta in vna poefia politica 
che al mòdo fi trouaua vn Idolo,il quale c- 
ra il tirranno de i Principf,e’l terrore degli 
Dei,incogniro alla fama , ma troppo noto 
all’cfpcrienza Era vn Gigante pci lo largo 
che haueuapcr corpo la moltitudine , efi 
chiamaua 11 Dio Kr/oEgliè fiato l’Eròe 
di tutti i poemi in ogni iinguagio rhifit^k 
non hanno ’fnaggioii argomenti chcL> 
i Tuoi trionfi, epuro nefsuno lo nomina . 
Vorrettc iutcndcie , che fiioi fiauo ì nomi 
di Martc.e di Bellona , mentre io non rch 
glio ncgaruc!o,doucte concedere a «acj 
cheinquelli comparifee fmnfcherato,5ci| 
Quefto fi conofee coperto. Chi l’hà pro|^ 
no ha per vafìallo il Mondo , e per tutoli 
il Cielo , 1 Romani fecero più, cheogniaj 
c ra natione per hauedo domefiico, els^ 

di 
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Difc^rfo duodecimo, <^37 
di nafcita bai bara l’addotta reno per citta- 
dino, & infcgnandogli ad vi tate con artifi** 
ciOjintrodiitìcro nelle guerre il turore con- 
federato con la prudenza . Quindi nacque 
che Roma potè numerare per molti fccoli 
quafi altrctante vittoric,quante battaglie; 
e quello grandfidolo, alimentato con e- 
fercitiidi difciplina milirarc,ringagliaidito 
con fettecent’anni di combattimenti fan- 
guinofi,potè modrar nella fpccie h umana 
chcchipuòvrtare,'può foggiogare , & 
cheJ’Impcrio del mòdo farà lempreoon^ 
quifta ddrVrio. Se quello poi hàauttalA' 
4ua forza nella raoltimdine,nó éda mera,. 
uigliarfijcheAugufto mollralTc tanta prc» 
mura nella copia de i matrimonii. Legge li 
ancora vna Ina oratione ».clic maledice- 
=ua,c galligaiia,coinc traditori della Patria 
e ribelli della n itnra quéi cittadioùchc dif- 
’.fipando la femenza del fahgue Romano 
in librine, nó pefananó ad acquiftare co 
4a fecódità del propriocorpo ciUlodi nati- 
mi a quell Imperio, la vita def quale nò pò- 
tcua cófcruarfi séza l’anima della propria 
moltitudinc.Doue quelle loprabhóda, iui 
Uà lacafadiMartc,chesà cóle fpade f^ab- 
bricare glifccttri per dominare tutte le na 
rioni della Terra . Non pollo in quello 
luogo contenermi di non ri tiolgtre i pen- 
ficri alla valla peniTola dì Scandinania» 
che , contenendo i Regni della 
thia, & della Suctia s’intitola da vn Aio 
Scrittore, f^agirtandtionum oleina 
gem iupf. Cccio pare, che fcqucArata dal 

P no- 
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5 j Pctenl^a della moltitud ine 

noliro mondo fra gii arcani dell’ Oceano 
Seccencrionalc fìa (fata dairAiitore della 
natura fabbricataui come vn arca di Nc^ 
per confcruarui vn dcpofito infallibile del- 
la fpecic bumana . 1 Tuoi hilforici s’accor. 
dano a celebrarla per /na fonderia d’huo- 
mini tanto copiora,cbe, eftraendone io di- 
uerfi tempi più ebe trenta narioni. fi fro- j 
nano con dìe a popolare! le più celebri 
prouiiKiedcil’vbiueifo .Fino, nei tempi 
d'AbrainoiGoiiconiinciaiono a paifare 
ifMare , enei profiimolidotolferoildo- | 
minio, e diedero il rtome alla Danimarca, I 
fi ftefefo poi a por fede, c Principato nella 
Pomotania , e nellarPolonia, fi trasfigura- 
rono nel nome di Scit hi col vincer la Scì- 
thia, & iuixiunendofi in Goti & Maffa- . 
goti, per mezzo delle feorrerie , c delle ; 
vittoi^ie diiiennero Traci , PerCani-,e_^ i 
Parti^Hauendo.'così propagati i confini 
del nome Gotico dentro a i pmfamofi rc- 
:gwi dell* Afra, vi fecero vedere con prodfr 
gio di fofeezaia inaudita, che la fiirpe loro 
èra tiionfallciion.meno nelle Dame , che 
neiGuerrieri.Ptopaginidi quel iangiie fu- 
rono IcAnrazonijclicvfcorrendo vittorie^ 
fcper leprouincic Afiaiichc , anùiarono 
à. fabricarc il famofo^epio a Diana in Efe- 
fofoggiogata, Città. le glorie loro fecero 
immortalare, dalPhiOoTÌa le prodezze di 
Pantafilea ihTrOlà, i matiimonii diTaJe- 
ftia con Aleflandro,^ e le vittorie diTo- 
miri con Ciro. Nè* furono minori i pro- 
,^tdlì della poecnza .Gotica fopra i Regni 

■ deiP'^ 
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ddl'Occideme.'Picefì» che ta Germania 9 
bcncbefeface dimationhc feróce belle bat- 
taglie i -ribun^ffr róme fóraifticri nemici 
, quei )Chepòróbé^>, come* vincitori r^- 
i gnanti . Tré nntioru\che originarie di Go- 
iia.quafi ropra poireflSonipaCDimoniali po* 
n fcro-forpra té Piouincie Tedefchc i nomi 
natiui,qiieftc poimón potendo racchiuderfi 
; dentro a quell’arnbito benché tanto fpa- - 
i, tioro,paflrQcon< 3 tebn lè vittorie de’ pofteri a 
far denomiw^e^iFranehi Angloiaffoni ^ 
Galli 9 c.fìritAbró'iiPaòilo' Diacono caua da 
j Scandinaula I iitóri: Longobardi ,pe r da r lor o 
^ dudehC’ anni di R^ao ót^vrra perpeaiità 
d'habitatk)ne in fi nobil parèe dciritàiia . 
j GlìC diremo poi di quei Goti non mai di- 
^ jueoticati j che diftriigendo affatto l’impe- 
rio Romaho^e^ fpopolando totalmenteo^ 
Città Eterna, vi regnarono per fettant’ati- 
nii^arpirarortofinoamutijpe il notne di 
Roma ili qucllOiSÌi<jer/4 ? Ma che applaiiii 
di Giufìitiasche cncomii di* ver itànoh nié- 
ritanodaMafama i Goti df Ha Spagnat^dan- 
^ no volutala. virtd nel confortio della po- 
tenza. Scacciarono l’Idolatria conia Reli- 
I gionc 9 c diferero la libertà col valore l^ dcT- 
gnififimi per tante preetnìnenzeV che lìfcggi 
tràlaoobiltàSpagnhòlanOiTfi rrojirda più 
^ plaufibiley che la difccndetóa Gote ; Gh^ 

. più ? Pare, ch’ella con le arttlMel Oiclò hab- 
bia fondata vna ’quafì perpetuità di dorat 
mo douc per lo fpatiodl mille, e centa ànnl 
dfangùc Coro fi^cóttferfea ancora il fangn'e 
Regio 9 ccitócobgtofjiòifo titolo fi ^regia+ 
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'|i8 F 0 teff:(/t della moltitudine 

gnojcoil tant’occbi vede quanti fono i ftiòr 
cfpioràtorì, con tante braccia combatte 
quante nc hanno i fuol cferciti;. Non iblo 
la potenza di ogni Principato confilìc nel- 
la molciCudincHe i Vaifaiii r dirò affai pai», 
la maggior potenza, con \ a quale Iddio v fi 
miHcare in terra , c la moltitudine de i ro- 
bu(H. Iddio come quello, che fn tutte le 
creature inferi vn iftinto obbedientiale 'at 
iliocennoipuòquando vuole accreditarfi 
per Dio delle vendette, fchieraie nei can> 
pi dentaria mmole più formidabili,cbc^i‘ 
ganti,lc quali parlando coi tuoni,combar- 
tanocoi ftdmini , pitò aprire le cataraKC 
dcidiluttii prodigioffche con le reperitili ' 
innondatione trasferifeano il pofsdso deh I 
lecittàdaglihuominine’pefeipuò Ccaucri » 
mre dalle Ibttcranne prigioni r rei-remoti ^ 
EOttiiìofi, ehefeppeniroiio lòtto te proprie ^ 
moli amicamente vndecì città in Cicilià » 
nclmefcpafsato pììrdi trenta terre in Ca*: 
buvia»c<H>cutto queflO)nèfulmini,nè dil8> 
ttiùneteFreraoti , benché fi tema no cotne 
oi&ìali cteri*c>nnfptìccnzà Megnata, io fon* 
jnooitKnaiiamente appaforetaoto ^aucir 
loloyCjuanto quell^alrro tìtolo,col qtiale fò 
thktm&xCtldàià de^teferaitùQh lluomi* 
ni, giwrdatekiidagli biTonuni . Qiiando 
fka di Ulna, facendo fi tcinribilefopcaii RI' 
dcllk T erra , vuoMnotar t Prinéi£uiti,& r 
fteitmnarte naciont , fi prenaleafsai più 
dcBe fpadc , che de i ftilrah ni,più degl ì huo-. 
mùai, efic dei Cieli. T rem » l'kaiia in quen 
Ri gioii e uc i p ubi id aumìi fente 

ùz. 
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^ifcóì4oà.ridecmo* ' 

le plorare le mircrle di Cofcnzij^oue > c 

ielle vicine teiréil più fpauenlofo «emo 
celie mai fifia aimertito dell antichità^ 

epelite più di quindeci mila perlmie Am 

:he dico del tremoto di Cala una? Tutto u 

Vfediterraneojchefi (^pefso fi comraoiic 

n tempeflc per aìsotbiie i tati vafcelh,clm 
o calpefiano non fpopolò mai nelcorfo di 
LTiill’anni -di tàtihabitatorlla fpecie hunià 
na quanti con la moltitudine armata glie 
ne vccife nel tempo d i poche ^crrc vnJa> 
huomo ^olo>a lui cede ogni pcftc , & ogni 
rouina il primato del l’eftcrrnimt^E q^ 
coftiii?forfe qualche moftro di Sciihiajtyn 
Eroe di Roma» vn padre della patna> I eie 




Cicinao UA li o— ,T- 

lili, egli medefimo per confufione propria 
; iccondo il calcolo Pliniato,arrmò a poter 
:cetftratc nel numeto dc'foldati vccilì kicl* 
,c UIC fattionilben fopra vn miiionc»c cento 
aouanta due mila. 

C A P O S E C O N P.O 



Razione apparem a f aitar di e^€Ì ?nmipi 
. chepretejerodeificarp. 

Q Vefta verità mi fa feoprire l’origine 
di quel fuperbo delirio , col quale 
alcuni U ionfatori armati ardiro- 
no di agguagliar fi , & anco di prercrirfi 
aDio.Confidcrauano , chefràlc opera', 
tioni jcironnipotemc non eia la mmin 

m.\ 
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TotenXf delUmùUitUdm 
ma la mutatione aellc Monarchic,vidcroi 
che quefla fi cffcttuaiia da lui con lattili; 
(itudinc arinaca 9 c quefio fàpeuano di p(K 
ter comandare ancor efifì. Così non giudi- 
carono ìnconucnicnte rinfcrirfi coi titoli 
in quella Deiràjaila quale fi afibtnigiiau^ 
no con le vittorie . Con fimili concetti in 
vna poefia politica s’induce Nabucodono 
fora deificar fcftcflb nella fiacua fanioia» 
«fila quale CÒSI parla TAdulationc. 

Chi credi tu, ch^^l fine 
Fulferdi Grecia i celebrat i Dciì 
Non hehbe i tuoi trofei 
Alai quel Cretenf e Ciotte 
eh* bar col diadema al crine 
Dallvfurpate C tei fulminai efit^t. 

£ poi qual paragone 

jHaurÀ con le corone *' 

JDelBabilonio Re quel gran T ona/tti I - 

fochi lampiiCfaete al fin dell'anno 

Per la fua deftra affina 

La Vulcania fucina, 

Aia i tuoi fulmini vanno ~ 

Per man de tuoi guerrieri 
Pen mille volte il giorno 
V Precipitando intorno 
X>e*rubelli T ir anni i corpi altieyf» 
Credi certo non erra .• 

- ChiGiot^menpauenta t Ì 

Che Nabucdpnofornemicoin teff a > v 
JSlen è dell'arco tuo Vira filenta- 
^ Qiìefta dotti ina d’imperdneiiza ^^5, /; 
ricadiauédo fatto in Libia impazzire Ale* 
fandro,putc z tempo de i Ccfaji f« 
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1 Jn Roma. Auuercirono , che il torre , e 
rasfcrircìRcgnijfcompartire le fclicità>C 
s inifcricjarbltrare foprala vita^ c la mpi- 
e erano quelle cofe, che acquiftauano a 
Houe il titolo di Aìafjimo . Però fcordaiifi 
cJl'0//»Vwocanonizauano per conforti a 
ai nelJa Deità, quelli, che gli erano fimili 
iella grandezza,c rcgifttauanofràgli Del 
IciXDiclo gPlmpcratori del Mondo. 

.'j 

:apo terzo, 

t^potenz.M^quamo e maggior elianto e pik 
bifo£nofaìtpero f iU lontana dalla per ^ » 
fettione diurna* 



Idicola , c lagrimabilc temerità . Alef*’ 
f^^fandro M^§no,vcrgognandofi alla li- 
ne di fé ftcIfcHtuedica con poche parole né i 
Prencipi deliranti quefea frenefia.C^iàndo 
fi trouaua ferito efclamò ? Vosquiaem me 
Deum tjfe dicitis,& vulnera hie me homt^^ 
nem effe clamitant . Nò, nò , le àdulationì 
della moltitudine non baftano a fare > che 
vn huomo diuenti Iddio , baftano bene gli 
oflequii della moltitud ine a fare , ehé vi) 
priuato diuenti potentc.Però ogni potente 
ha occafione di nò inalberarla deificar fe 
ftelToj’racntr’egli fi neccifita a riconofeere 
quella gràdezza,che fi chiam^fua dà quel- 
lo, che non c in lui . Inerme di proprie for- 
ze ha tutto il filò potere dipeiwcnte daU** 
altrui volere . E eomc può mai accteditar- 
fipcr Dicchi fi.ricoqofcc come biiogno^ 

fo 
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Tetenx.àÀelUinBUifudttje 
foìlo non po0b contenermi in quello lao^ 
dicitare ad ma fentenza còdannatotia 
•AjeOfandroMagno vincitore dell*Odente. 
Ti paredi haucc trapaCTato coi trionfi dtlla 
ina giouentù il termine delle glorie huin^* 
De^Viul 1 lo cortefia « ti fi conceda) fei du^ 
qnearriuato ad inferirti nel confortio dd- 
Ja Deità ccIeftciOh quefio nò . Non ogni 
vccelloycfie sbalza (opra le nuuolo, tocca le 
ficWc, troppo vaftocrìntcrnalojchc fifra•> 
pnDefta laTcrta,cilCiclo.Non ti fdegna» 
tc>.o fupcrbo , di quella negatiua » fc po* 
u§U toglier la vita a i filofofi , ebe ti ripé^ 
icsoytìon puoi tagliar le lingue alla fama ■) 
che ti giudicherà . Grande è f appetir ione 
d’AlcÀfandro , vuol mutar Filippo cohì 4 
€iouc>&efiendohuomo.; faifi prourof ! 
nere aircficr Dio. Diafigli vdienza» e'^fi ' 
cominci a ibrnaare il procefib di quefia^ 
ambita canonizatione. Facciamogli 
iionor inaudito. Nei tribunali ne.i quali 
ne anche a Pontefici giuranti fi dà crede#! 
za totale ineanfa propria^credafi ad 
fandrofenzaefamedi tefiimonii . QuaE 
fimo quelPattioni, che ti fanno pretendete 
l»Deirà?Hò domatala Grecia» hò foggio-; 
gara la Barbarie, ho potuto ha uere perif-; 
cabeliidel mio piede i Rè dell’Afia > pnr 
concubine del mio letto le Regine Pcw 
fia . Hò fuperato gli efempiideli’ancichità. , 
clefperanzedi Europa» ha più vinto A- ' 
leffandroconla fpada t'che non pronofti-j i 
cò mai la Grecia con i*hiperli)oli . Non fi; 
coQtroaerco quefia^locia>Aleirandro.$a*: ; 
" ' zi : 
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izJ non farò difficoltà di aggiungere a i tuoi 
trionfi tutti quei mondi, per i quali fecero 
fof piiMr la tua fiipcrbia i fogni di Dcmocri- . 
to • lò , concedendo il tnrto 9 foggiongerò 
quefto intcrrogatorio.Corae vinccfti^Rlf- 
pon dorai, combattendo. Che facefti per 
còmbattcre?Radiinaie(ertÌti , e mi fccife- 
guitare non folo dai Greci > ma ancora da?» 
gl’iilcfifi Barbari . Ti facefti fcguitarc per 
haiicr il teatro pieno di fpettatori , o pure 
il campo pieno di combattenti ì Mi pfc-. 
tialfi ad arbitrio miode i loro aiuti. Quan* 
to fi't il numero de i foldati>cbc v'impicga- 
fti ? Se non fi troua chine habbia fatto il 
calcolo per Vappumo, dicali vna quantità 
veri rimile, e fiano trecento mila . Accetto 
la rifpofta , e fò quefta rifteffìone , che A 
IclTandro per acquiftar le vittorie conduN 
fc trecento mila combattenti . O ftolto /E 
quefta èia caufa per la quale pretendi ef- 
fer chiamato Iddio?£ non ti accorgi di eoa 
feftare , che in tc erano trecento mila aiu* 
ti?Non fi può formare concetto più aliena 
della vera Deità, che il figurarla bilognofii 
dì foccorfi ftranieri . Echc opinioni d ha- 
ueranno infe^nato a formar di Dio ituoi 
Peripatcticlì Conobbe pure la tua Grecia » 
ch*è la diuinità . Jpfa Jm ^oU$n% ophus ni- 
hil inàigna noffrt. ' ' 

Ch*cTla è fufficlcntc a fe ftelTa » c chc^ 
fono incompatibili (jucfti due concetti 
natttralmee e Dimne^e nectij'nrìamett htfer 
gKoJo,Quizo fi corópono le meri de i Pria* 
cipj dalia viltà deli* adulationc I Haueua 
• ■ ■ tan- 
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j ^ foten^/t detU molrttudìnt 
tanto ingegno Alcflandro,ehc per Icftcffo 
poceua conofcerc quella rpioportionc.l?c* 
rii mentre gradì l'Idolatria de gli adulato' 
ri acqiiiftò le derilioni della fama.Io lo fen* 
to cfclanaarc : vi fon pure gli ammiraicri 
di Hercole , & à lui la Grecia non contro- 
«erte la Deità. AmmutifeaG Aleffandroj 
€ finalmente impari, che Hercole hebbe 
tutta la Tua potenza in fc folo , che il Aio 
cicicito fù il proprio corpo : però cono* 
icendoO pcinon bifognofo di forze ma- 
niere, fu adorato per figliò di Gioue.Qua* 
to il refto gl'ingegni di Grecia non poff?* 
no apprender per. Dio chi hà tutto rclfcf 
fuodipcndente dalle forze altrui. Noi vi* 
uiamo bora in tai fccoli,nc’qfiali ilnion^ 
illuminato dal Ciclo hà difmeffa rcmpi3> 
cridicolavfanzadi adorare per goiicrj^' 
tori delle sfere i cadaueri de i perenti • | c* 
rò i Principi non hanno bilogno , che AiC'; 
fandro Magno con la propria confufipi^J n 
difuadadal canonizarfe fleflì 

fnperbia nondimeno fofìituifee a quel«-^i 
pazza idolatria vn vitio vanaglorio/o, e ri- 
corda a i Principi, che fé non lonoDeJ»**^^ 

potenti, cchc qncftoticolonondcue am' 

biffi meno di quelPalero, mentre dcgrmrj; 
reffi humani fi fcrue più la potenza che »* 
Deità. Da quelli concetti na fee negli anim 
regnanti il vilipendio dei popoli, efenza * 
(odisfattione di quelli è imponìbile ch^ 
hingamente fi confetui la fccurczza « 
rrincipato. , < 
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e il AionarthuÀd Mandole là Pi* 
nijoLa dijcAndinauia per l'abbmdan^ 
z^de(U ftta popolatione ytnfee 
feni(eimAggierì Regni àel 
Mondo . 

i. 

i 

' N qucfco luogo là verità mi coftringc ad 
abbandonar Platone . Non sò perche c- 
li giudichi più potente il Principe » che il 
opolo «Se i pcTcatori de i Regni voiràno 
ilanciare da vna parte ilPrincipc fol, dall' 

Itra il popolo fcparato. Annibaie, che dal' 

I Satira latina fu appefo in quefta ftadera« 
onfìglicrà ogni Monarca dal venire a 
Ltcfto cimento. Quando a lui mancò la 
loltitudinc , mancò la potenza y 
ne anco gii rimafe la livrea . Fìr 
almente non bifogna aduiatfì, la potenza 
onpuòclTeraltrOtChe itoltitudinc.Priti. 
ipi e il popolo > e tanto dura in vn Monar. 
i il dominio quanto perfeuera il publico in 
bbcdirlo . Gran Macllra di modeftia può 
[Terc in Ogni dominante quefta dottrina, 
ìò ch'ella fi dimentichi mai come necefla- I 
afempre l’vlanza publica l.’hà corqpen- 
iata in vna parola fola . Certo mentre l* 
rdìnaria locutione de ì Principi è il parlare 
er noi, in quefta parola plurale fi ricorda 
}ro,che quanto hanno è patrimonio di 
loltitudine , perche al fine qucllVo , non-.§ 

)QÒ eftere altro, che vn pouero fan- 

fi • Dimandaceoe a Nerone > & vi farà ve* / 

de* 
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31^ Toten\a della moltìtud me 
dvfcrin finita differènza dello ftató iuo >’ 
quando, fedendo nella R egia potca,cufto- 
dko da gli cfcrciti, parlar per noi. E quan- 
do fuggendoli per le fratte, non poteua-^, 
abbandonato dai popoli, parlare altrùucn- 
tc che per io . Ego fum qui jum è locurio- 
De,die propriamente nó ifìàbene altroue, 
che in bocca di Dio, perche tutta la fita off , 
riipotenza Ifà dentro di liii,douc ogni altro 
potentato ha bifognodi mendicarle brac- 
cia da chi fé gli può ribellare. i 

Non ci è bifogno di acquili ar con paro- 
fe il cred’tc alla moltirudine, che fc.loac- 
quilfa coi fatti . Mentre ella può vi tare, & 
alterare gli auucrlarii, pretende non tuèti* 
tare minor patrimonio , che il Mondo i 
tutto Le (fi vna volta in vna poclìà politica ; 
che al modo fi trouaua vn Idolo,il qualee- i 
ra il tirranno de i Pi incipf,e’l terrore degli 
Dei,incognito alla fama ■» ma troppo nòto 
all’cfperienza Era vn Gigante pei Io largo 
che haueua per corpo la moltitudine > efi 
chiamaua li Dio ^rroEgli è flato l’Érbc 
di tutti i poemi inogni iinguagio l’hiftotìe 
non hanno "fnaggioii argomenti chcL^ 
ifuoìtrionfì, epure nefsuno lo nomina . 
Vorrepic iutendeie , che luoi tìano i nomi 
di Martc.e di Bellona , mentre io non ro- 
glio negaruclo , douete concedere a ipc, 
cheinquelli companTcc fmiìrcherato,&ri*n 
quello fi conofee coperto. Chi l’hà piopi- 
rio ha per vaflallo il Mondo , e per tutore 
il Cielo . 1 Romani fecero piin che ognialr 
tra natione per hauctlodomelìico, elsede 
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Difcorfo duodecimo» ^57 
di nafcita bai bara l’addottaronapcr citra- 
dino,5c infcgnandogli ad virare con artifi? 
ciOjintrodudero nelle guerre il tutore con- 
federato con la prudenza . Quindi nacque 
che Roma potè numerare per molti fccoli 
qiiafì aicrctante viccoric^quance battaglie^ 
c que fio grandf Idolo, alimentato con e- 
rerciciidi difciplina milirare,ringagliaidico 
con lette cent’anni di combaicmicnti fan- 
guino(ì,potè moHrar nella fpecic Humana 
cbcchipuò vrtare,, può foggiogare , & 
che J’ Imperio del mòdo farà lempre pon^ 
quifta deirVrto. Se quello poi hàvtuCtala 
4ua forza nella moltimdine,nó eda mera^ 
«igl i ar fi ,cH c A ugutto moli ra iTc ta n ca prc • 
mura nella copia de i matrimonii. Legge fi 
ancora vna luaorationc, cHcmaledice- 
'ua,c gaftigaua,coinc traditori della Patria 
c ribelli della n itnra quei cittadini, che dif- 
.fipando la Temenza delfahgue Romano 
in libidine, nò pcrauauó ad aequifìarc có 
4a fccódità del propriocorpo cuttodi nati- 
mi a quell Imperio, la viti def quale nò pò- 
icua cófcruaiTi séza l’anima della propria 
moltitudinc.Doue quelle (opra.bbóda , iui 
ftà.la cafa di Marcc,che sa cò le fpade f^ab- 
inicare gliTccttri per dominare tutte le na 
rioni deUa Terra . Non pollò in qucfto 
4uogo contenermi di non ri tiolgerc i pen- 
fìcri alia vada penifola di Scanciìnauia> 
che , contenendo i Regni della .Go^ 
rhiat Se della Suctia s’in titola da vn filo 
Scrittore. P^aginanationum oleina 
gefttiupt-Qcno pare, che fequcftrata dal 

P no- 



Digitized by Google 




iDiftor f 0 'duo^ctrH^\''*^ ^ 357" 

dclPOccideme .'DiceO» che la Gerttiania ^ 
bcncbefcface dinfationhe feróce helle bat- 
taglie i - riburrqffei domefórafttcri nemici 
quei )Chepóix>bé^ ì co me » vincitori re- 
gnanti , Tré natiorw\clie originarie di Go- 
lia>qiialì (bpra pdlTeiTionipatoirnoLiiali po- 
fero-ferpra lè Piouincie Tédefchc i nomi 
natiui,qucfte poi,nòrr potendo racchiuder fi 
dentro a quell’ambito benché tanto fpa- ' 
tioro^paflhcontìtebn Ih vittorie de’ poderi a 
far denomwàteì^5|3tichi '» Angloiaffoni « 
Galli» c^ritatìh:iQÌPà6!Qf Diacono caria da 
Scandinatila ifv«»iiL,Ofigobardi,per dar loro 
dudeóranni di R-égnov (Scaqrm perpetuità 
d'habitatJone in fi nobil parÈe dciriiàlia . 
Ghc diremo poi di quei Goti non mai di- 
menticati >che difinigendo affattorimpe* 
rio Romario,c fpopolando totalt 1 >entc.;^ 
Città È tenia, vi regnarono per fettant’ ah- ^ 
ni, ^arpifaroiio fino a mutale il'nofne di 
in quclloiS^i<j(?r/<« ? Ma che applaufi 
di Giuditia»chccncomIi di' voritànofi me- 
ritano da Ma fama i Goti della Spagnar JHfan- 
no volutala, virtù nel confort io della po- 
tenza . Scacciaronol'Idolatria con la R.eli- 
gione , c difefcfo la libertà col valore i'dcT- 
gniflfìmi per tante preeminenze che liibggi 
tràlaQobiicàSpagniiòkaóOifn rfotiMa più 
pl^^fì bile,’ che la difcciTden^a Gottt i Ghè 
più ? Pare, ch’ella con Je’arniMel'Gfclo ivab* 
bia fondata vna quafl perpetuità eh dorali . 
nio doiic per lo fpatiodl mille, e cchtoj àndl 
” funghe Goto fiicótìferna ancora il fangue 
Regio, ccitò con gkJf.iÒlfo titolo fi pregia^ 

' • P z imdi 
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faffcinghiO.^ecb’irtf^medcC conolccf* 
fcrojfe pot^-o liio^viiicbre' con le b. accia » 
di non poter litigare con te ra gteni. Vnte- 
fcrcico degli .antichi Galli in.jT>to Liuto» 
peetefe aaaì'pià..Votendo,c:fac dq^oicr vin- 
cere fuTseìl naedénnao » eli®’ il doiier poi- 
tedorcifcccroipaiiaincncaodo fouo Chin- 
fi, promulgate quefto editro^ inaudito : 
omnia fortium virorum r/è < Benché que- 
ftacoudufione fì ycrìfìctiijtroppo Ipeffo 
n€irefpcrien;^* 4 )Hic;rl' tenfo del mondo 
non hà fiti qui' dcgenctaro in^ tanta irca- 
don,iì.licàtf:he.iicrili dìtìthìgm:i/ fatfo dal *«j 
c^nfeflft > cbcttiitfoll’Vnàuèrfo.ua vn n* 
oniifo del’a viòlcnza piùròbafta. (^«e- 
fta .toglie le fc^lanoic alla glufti- 

fìiUai^ teliate ia ioll^mcotc h fpada- Otto 
■inanp ^ftfedi^ci^edcrlà-, p^chc potè efifet- 
titail^t: teccndo i progrciflì Cuoi cò qnefta 
dottriiia^iteiòMrcdicario qucfto doguia 
ncVdOJ.XuSii^bit.chc non 6 troni più legiti- 
‘ ÌÌfofe4i*^iW‘^^Aiia»cbciiteuorc 

di tn 

ràiiia,ip C]f#flteW;di ogni Pi-indpato>incn • 
ire teste per barbaro » nià 

pe q t^li l*i nfamiaìE la_u» 
ÌftruÙ4oqc*j$qÌÌAtiiìti i Monarcbi>te te 
.credcfse publicamentc da i popoli . ebe 
ogni do:|iiin'o s’acquiftl con giollicia-i» 
quando j^jip v(urpar fi copii violenza . Oh. 
quanto* I c ^ fcònfidci ata .1* ignoranza del 
,fafto barbàrte9 1 Rovinerebbe fé ftcìsa 
!fcn^a'..^Vts:oxg;crfen^ meptre s’irnbriaca 
uel' c(i .gterifìcatte ten?a . ragione 
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' T)ifc&r'f9 dfiodtcinJo, 34 ^ 
flìtialafpada dìGcdeone,fe nònfufse (tata 
prima fpada di Dio»cioè Ipada miniftradcl^ 
la ragione . Allora i popoli non folo fi do. 
manocónla forza > ma reftano incatenati 
! con la perfuafionCjC reftano ftabili nell’o- 
bedienza mentre credano , che il ribellarfi 
, dal Rè fia vn apoftatare da Dio . Non o* 
fìante qiiefto , quella Maflima violenta»,.» 
i dell’imperio Turchefcohàtrouato patro* 
(Cinio,non folo nel Macomettifmo ma 
, ancora r ella Chriftianità . O Germania > o 
j fucina di battaglie , ò rocca di trofei, è pof- 
. fibile,chc tu potè ffì dare orecchie a qwd- 
dc pazze nouiiàjchc nei pulpiti di Safsonia 
iconcedenano a i Turchi il guerregiarcon* 
, tro a i Chriftiani , ma negauano a i Chri. 
■ftianMldifenderficontro a i Turchi ? De- 
xreta TOracoìo di Belzebù,comanda il tra» 
ditole del Settentrione, definifee Lutero 
.cosi : Vr Attori aduerfus 7~ttrcaf efirepH» 
grtarc Dee yifitanti iniquitates nofiras 
,per illas, Equcflefonole riuelationi dell* 
' Apocalifsc Safsonica,come èpoffibile,che 
vndettofi pazzo non lo fchiarifse* fra quei 
eernetli martiali>non folo per ribellodella 
Chiefa, ma per fellone della patria , per 
nemico dcH’humanitàjScèpeccatoil pro- 
curar rimedio contro a quei mali , che Id- 
dio manda per vifitare i noftii peccati, du- 
queproibifeanfìa ghnfcrmigli antidotii , 
i medicamenti , c i foccorfi,. a gli afflitti 
iconforti. Ricchezza Umofiniera,e perche 
vuoi faperne più che Dio, mentre Ibllcui 
eoa la beneficenza quelli, ch’egli deprime 

P 4 eoa 



Digitized by Google 




„ ,v: -, Mif/'/'''’*"'*''-. .34? 

^ VQlota.^al laggia ipfioricaTaicbbc 
qj^elB per;P^qrhwderc i dojnlnatori del 
ni5do.Q,iado^appa(ri^5^n 
fioncdivft mi^itfr^ tutto il 

Jraondo p‘er cooperatore ad efteniiiriarlo •, 
qiVcHo c ìl tépo da vedere ìpcoropai tradì; 
tori, c u'i fedp,cl’amicitia,e tùcofìaza di ca- 
riràiapparecchlatcui in quelle occqrrézc a 
patir calùnie <Ìi ribellioni, ò almeno a rice- 
ucre accufe d*imprudéza.Così fiàil mòdo. 
Mà così nongirailCielo.Troppoèdiuei* 
folddio da) Monarca. Egli fi fdegna quado 
gli hnominl peiTegiiitano quelli che Iddio 
fcaifcc.LaragiQnc è cW^^vulnerat^z't mC' 
deatur.l fuoi;tórmétifqqc)mcJicaméri , c 
ncUe cole incoiiiinciàtè’da lui no cófente > 
clic la pa(fioiiehumana s’ingerifca inaltra 
maniera, che in quella ,.chc fi coftuma ,ih- 
rorno a gl infermù Quando il Medico da i 
bottoni di fuoco,gli amici preparano i di- 
fcnfiui.E ci volcua tanta Metafìfiea,^ Lu- 
tero, a cópredere quefta yérità?£ douc può 
cllaeficr più fenubil^., cìic nell’ efein pio 
propofto degli afsaltlTurcherchifScIddip 
gli manda per crercitarci.^nella purga ciò* 
òc delle communi iniquità,'ti pare poco e- 
fcrcitio di virtùladifefad’vna guerra? Al- 
lora i lafciaifi ncce/fitano da Ha miseria a, d 
‘impugnare l’armi dall’efierminiq^ e fi ac- 
corgono quantó abufo di pxófpéritj era jl 
vìtupcrarfi nelle, battaglie dclHinfamia.Gli 
àuari imparano quanto c meù grane ^il 
darlimpOnè a i poiieri, che contribuire^ 
(lipendua i (oldatj^i fedicioli s’ariiieftrano 
' “ ‘ ‘ 1'’ f cfpc- ' 




I)ifciBrff4ucdeeciwo». 

nte Rè di Polonia . Benqhc hcrccìc de- \ 
egnì>partendo dalla Regiapaterna»por^ 
fte primalafpada,clielofcetro, cotona- ! 
prima dilàuro, che di oro » facefti conoi- 
?re al mondo , che la bramirà detta voftra? 

ouenrùera i’antettiorale del Chriftiane- 
no.Vna inondatione diaii-mocento mi- 
frà Tnreh»,e tartari con raffiftenza de i; 
vo tiiannl armati Kafeorfe nella Valla- 
>ia per fobiffar la Polonia, c traboccar fa- 
a l’Europa . Riconofeemmo nctt’hafta dt 
ladislao la vergadiMoisè, cpoteramo „ 
lediante voi j cantai vittonofu Quid efi ti» 
i;mare tm'odfy^fiiìMctkvi^c in quel cani- 
o della Polonia difefanon minor premio 
ac Diadema Reale, e la fama non ingrata, 
reparancll’cternità.dellc fcrifcturc vn Car-. 

3 T rionfalc al voftro nome. Non per que- 
to voi penfate di metterci il piede perciò- 
he vrfemire Tempre flimolare da gli rpronii 
lon mai diTmcflì di glorie maggiori • Fràt 
dai tino sfr nato con vna nuoua filofofiai 
tz nc feonfiglià , anzi ve ne riprende , egri- 
ia,chcingarino*difienctica géucrofiià è H; 
iioftro non ve n’àccorgcndo . Voi in cam- 
bio di efsere il Mosèvr fate il. Faraone del 
Popolócietto.. nei qiiatrGcentf* mila Barbai- < 
ti, erano ^uatrocenio mila chi! nr|hi , che,, 
accappàtlda Dio , veniiiano con ferri me- 
didnaiià purgare del fangue fnpcffìuo la, i 
Pòlonia tcbbiicitante ..Non conuiene d|ia 
pietà Reg^ Pijnpedise la^ vifiia Diuinà . E. 
vcrifii^ìé; ,, chea queBo^am^cumento la 
ìdaeflàvoftiafivci gogna fsé de i triónfi ot- 
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nerarIi>non è fnmcìencc à nuirirll. Ecco la 
penuria degli alimenti nella foprabbondà- 
za degli hiiomini.Quefto, quanto alla pra • 
lica, vuol dire z ecco il fomite delle difeor- 
dicjecco la ncccfllti delle rapinc.ll ventre», 
che non pacifee dilationi, mette Tarmi al- 
le mani per procacciar il patto alla gola: 
nìccrc quelli affrontano, c qucfti ripugna-, 
no, tutti combattono ; e come fi è vitto in., 
fcrucnire nella fame cfafpcrata r non folo 
per faccbcggiaie gli alimenti nei panari, 
delle cafe vintc,mà per macellarne le carni 
dei competitori sbranati. A talcftcrminio. 
condurrebbe la necettdcà , (c nó s'interpo- 
nette il rimedio gagliardo della violenza • 
M’immagino di vedere in quefte vrgenze ' 
vn editto del magittraco Gotico , che co- 
mandi vna lecita di ducentomlla foldatij 
& cfiliandoli per ifgrauarfenc , li mandi 
con honorificenza di parole a propagarla 
patria con le colonie fra paefi foratticri. 
Veggio qui,non folo volenicrofo, ma an- 
co ncce focato a cercar quelle fortune vn 
Albonio conducente mila Longobardi. 
Vcl^gla lannoua armata nell’Oceano ; 
ma in quei paele d’inttabilità non fi può 
far fondamento di duratione SI confuma, 
no le proiiifioni vecchie ; & il mare » che 
non ne modiice in fc ftdfo , le moftra ben 
acquittaDÌliin fiilllto. Quiciriduciamoa 
qiietto biuio; è nccettario , che la popola- > 
rione dei nauigantiò fecnda interra per I 

nncrliThò fi getti in mare per finirl.v.f^aì 
legge farà mai tanto ripugnante alla na- i 

tura, j 
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pcfta repentina fidiiiori loro A frutto del-' 
le proprie romanze . Oppongono la forza 
alla fora» , ne li vedràmai farealcrimenw 
chi non fé li figura priina di hnomini tras*» 
formati in fiipiri. Hora auucrtiàmo fo, , 
pra quei combattitori per gli alinrenti. I 
Longobardi hanno il ius della neceffìtà , i 
Franrefi l’banno della proprietà , feqiKrlli 
giurtamenre fi cercano , e quelli' giufta* 
mente li nega no. Non vedete vcht_< 4 ’ 
le bilancie del lagiuftitia paiono^ cqui- 
ponderanti . Iir quefiò- equilibrio r. il 
quale non può diuare , non ci è al- 
leo ■, che pofla fare- la prepondera tio-> 
le , le uonla forzale cosupreruppofiaia;^ 

D rimax onclufione^0Mi/w4 egemium- viro*; 
"Mtn quando fi litighi fràdUc bifogno- ■ 
j,.all’horaenira là feconda decifione , fat- 
a pare dall'ì{leflagiùftitia,Ow«f<« fortium' 
xfirorumejfe .. Potremo cjunque- difeorrer 
uoii. Quelli ItranicripoflbnoecrcarH vitro, 
^ucipaefanip'ofibaloroconn:3ffàrlo,non! ^ 
>uò durl^iré nonacccndérfi; la guerra-, là 
ICC ellìtà pcrcanto apre la porta allò sbar- 
ro, *a guerra porge occafioneal' Ph’nei pa- 
o • I torafticri: poflbno come ingiuriati 
iortifica.rfii& far tutte quelle vcndettt._;r^ 
;hc la confuetudinc delle genti ammette 
per Ibcite. atuttii vinciton, ciOèil.corrcIà’ 
poflìbfliti di'nuoui .cumulri' a nemici , Se. 
rflìcurarfenecou là rerentlGnedc i Regni 
:onquiftatÌ. Cosi piioeflèr vera là propo>* 
[iùont.QmmMfjortmm virorfm effigi Rem- 
derebbe gratica quella decifione réfiIiàto> 

Encai . 
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POTENZA DELLA FAMA - 
Publica . 

DISCORSO XIII. Cap. L 

jN»bile Genealo^M della fama yera aepee- 
Siadt! io-^che riceue » ell*honore dellafo- 
ntiglianz.ayChejcco bàia f alfa • 

V Ediamola In faccia, prima ch’el- 
la fi conduca in battaglia- Elia 
c grande in potéza, però mag- 
giore in nobiltà. Non occorre» 
che io mi cftenda in piouirui.che la fama 
publica fi a lo ftcfso che Popinione vniucr- / 
/ale - Quando la moltitudine sforza, è po. 
lenza: quando la moltitudine crede, è fa- 
ma . Qiicftc parole ci perfuadono a teme- 
re tatuo l’infamia del nome, quanto la ne- ' 
micicia del mondo , mentre ci aiiuectirco> 
no, che la fama cattiua non c raen potete» 
che la moltitudine congiurata . Mà fe io..* 
vigore di potenza la fama è vguaìe alla 
moltitudine, troppo le è fuperiore in ge- 
nere di nobiltà. Le immagini trionfali, che 
fi moftreranno nell’ Albero della fua ge- 
nealogia, fono le più degne eccellenze del. - 
i’vniucrfoja deità, la fama, la lapicnza , la 
virtù, la potenza. Notatene l’origine , c la 
lucccntonc. 

Troueremo nel commercio b umano 
quefta fubordinatrQnc. La deità infpira». 
la fama parla , la fapienza afeoha » la 
virtù cfcguifcc , la potenza difcnde_^ • 

Quc: 
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cepiYcencJla moltitudine ftefla» ma però 
vi fi produce non dalle paffioni deHIncon- 
fidcraiionc , mada i fcmimcnti dcirintcl- 
ligcnza^ioè, non dall’infcttione del pec- 
cato, madairimmaginc della Deita. Di 
qlicfia dunque meritamente ella fi preco- 
nizzò per piole.Pare acuto quefto difcor- 
foìlo coiifdso ingenuamente dihauerlo 
imparato da quel triuialifsiìnomaeftro, 
clic con la bocca d*ogni femirtella pronim- 
tia quelladiiiolgata concliifione.^<>ce^/ fie- . 

lo ^ voce di Dio, 

Comcèpofifìbile,chc la/amaftersa ab- ' 

bondante di tante lingue , non tenga pu- 
blicata in ogni nationc quefta fua tan- 
ta nobiltà di natali ? JLa cólpa nafce da vna 

larua,che le d fimilcnell’appaienza,ccons 
tra ria nella foTtanza • Si folleua fpeiso nel 
vulgo vn rumor temerario , che cfscndo 
(conciatura d*inconfiderarionc ,non par- 
to di giuditio,(ì vfurpa con tutto ciò il no- 
me di fama publica. Non potendo poilun* 
gaménte tener celate le fiie impertinenze, 
feredi^ con la fimilitìidincdel nome adot 
rato , quafi con infettiónc di' parentela ò- 
riginaria,la fama vera . A quefio fedutto- 
ic 5 che talorafi fi venerabile, Ìo dipinge- 
rci per Arme vn Parelio, ch*apparifcc fpié- 
dido come, il Sole, c vi applicbcrcivn mot* 
to. di Danidj^jr lutumplatearum àelebnwr' 
Già è noto , che il Parelio, ii quale in appa- 
renza è vn fole, in materiaè vn vapotaccio; 
Solleiinndofi al Cielo dal fango, fi abbelli- 
fcc tanto coi raggi non fuoi j che' fattofi 

fpccchio ' 
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Uhi pafTì della Tua vita non fa ranno quaii 
iltro^che rpropoòri , 6c iniquità» In queftA 
)artc SigKumpejfmi turba eù^ e parlando 
n riguardo delle fconliderate ìndinattoni 
|iiefìa Condannatoria di Seneca , quanto 
liiUaràriujfta ,più femprc verrà confer- 
naca.Pdlima nona per il mondo , il quale 
iella moltitudine non hà perfpicacia>e no 
'uole diligema . Cosi trafcuratamcntc fi 
;ccordaa credere , che vna opinione fi» 
'aa,perdicè publica , e fi riduce p<M* 
|uelloautorizzatodelirio di adorare le 
icbbie pel ftclle,c le pulci per Dei. 

■CAPO S E C O N D a 

La fama falfa hà U vita mortalOif^* e 
fpre’lz.ata da i Sapienti, 

P Vre alla menzogna n5 tocca l’immor- 
calitàycfe l’inconfìderacione patifcedi 
ccargo, occorrono accidenti cali, che le m 
lannobottoni difuocoperfarle aprir glj 
KTchi Di qui nafce>che la fama falfà 
srogreffo di tempo,ridifì5padaquei,chcla 
òlleuarono , E notifldmo > e nelle tefte po- 
lolari non tira Tempre il medehmo vento 
quando fì camina fenza circofpettioncs*- 
ncontranoi pericoli doue s’arpcttauano 
;li aiuti, e perciò le mucatidni fì cercano 
:oine rImcdIi.Mà l’ignoranza-rroua aper« 
einfinire vie per -errare , non potendo 
leccar con vnitormicà, và Tempre alterna- 
lo le dcccioni coi pentimenti • £ cornea 
' mai 
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CAPO TERZO., 

Diffiicol tà'iC^ ifuiiz.iiper dif l'trnere 
duefamcte dtfferenz. e fra la veri' 
tà Cattolico e la falfitd Hi'- 
retica- 

B Enche tanto fianodìrsImìliVepcrna- 
[cita,cpercofliimc la fama vera, cU 
lai! a , fono però difficiliffime a dlfccTnctlr 
Euripide in vna Tragedia deMuc fimilitn- 
ri oduce dijcElcne ia vera fri pudica, e nd 
decennio della guerra Troiana fu da i 
Taccili Dei portata in cuflodiadel Re Pro- 
reo néll’Egitto . La falfa fu adultera , enei 
iicdcfimotcrapo fi trafugò da Perìde in- 
>ainorato ncH’Afia . Però la falfa era vna 
nugola con si doni inganni lauorata, che 

nè ancofràlepiùcófidcntidomcflidiczze 
d’vna libidine maritale ramante la jjort 
mai difecrnere dà quella vera, ch'era figli» 
diGioue.Cosìqucl fourano Poeta dorò 
tanti anni fece accorgere , che elfi hau^ ' 
nano combattuto per vna lai-dà,enon per 
k^na verità . Dubito, che afsal pili difficile 
fia ildiftingucrc la verafama dalla 
Jh quante guerre fi fanno ncll’ Eoir^pa 
5cr l’Elene,n iitejLa fama publicà ne i re* . 
^ni Settentrionali a^l aude alPErefia , là 
\iina publrca nelle Prouincie Canolichc 
l’inginoechfa alla Religione; Venga dall* 
Indievno amatore del vero, cdifapjfsiò- 
lato di confuetadine, Dùrcrà quàlchd fàt. 

cica 
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rìua ad c0erc vniuerralmére creduta * può 
pretendereil titolo di Verità infallibile • 
C3on quefta mcdefima regola fi diftinguc 
il vero bene dal fallace» eie con quefta ca« 
minerà quello (pecuiatluo Indiano, tro> 
iicrà la vera ftrada di qiiel Dio , il quale , 
clTendo Verità Onnipotente , non fi (de- 
gna però di produrre a gli efempii le fue 9 

gfuftificaiioni ne i tribunali del mondo , c ' 
corroborarle con le teftimonianze da i po- 
poli . 

Perche il nome di Cattolico è nome ef- 
pre niuo di moltitudine, i difenfori di Ro- 
ma fanno quefto patto co i rinouatori di 
Babilonia*che lamacftàdi quel vocabolo 
non fi conceda ad altra dottrina che à 
quella , che lo meriti per quclledue gran 
prerogatiiie seper CT vniucrfalirà dì 

tcpo»& vniuerralitàdi luogo . Soucngaci 
prima,chc nó piiòdirfi vniucr(ale,vna co- 
ra,cl>e non fia vniforroe.Trouafi Monar- 
chia in Inghiltcrra,in Fi ancia, in Spagna, 
Se in altri Reami » non però l’vnìcà dì 
quella voce opera ramo , che il Monarca 
Inglefe fia Monarca Vniucrlalc . 

in quei Principati è diftinta la iorifdìt- 
tìone,ediuer(a Politica, però ciafenno fi 
cótenta del titolo padano fenza pretéde* 
za dell’attributo iliimitato.La fede Roma- 
na intuctiipaefi èlamedefima,nè varia i 
dogmi nel variatede i luoghi . Ella paria 
col medefimo fenfo nel Giappone l'epar 
rato dal mondo, che nel Vaticano profiì- 
mo al Cielo » e concerta i’innumerabili 

Q_ fchi- 
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)6x p0tc»JdiiielUfamapuhltCA 
/cbiercdc’fuoifwlcliacanfare conia tto- 
ba Auollo!;ca in quella pacifica arinonìaj4 
nus ChrifiuSy& vna fiaes. L’ Ere fia noiij 
folo b beltta multornm capitt*m->\w:i. è man- 
drìa di inolcc bdlic. Le lue opinioni fono 
fcmprediucrlc, cfpefio contrai ic . Indii- 
bicacocontraircgno di lalfitàjche potendo 
variamente ptcuaricare ) non ottiene mai 
Ja pioptictà del vero,al quale folo tocca 1’- 
cflerc vniforme. La Fede Cattolica nozrli 
pronuntia mai nel numero del pià>c par- 
rebbe diflonanxa all’orccchie l’vdire le Fe* | 
di Cattoliche . All’Ercfia non donerebbe 
mai attiibuirfi il numero fingolarcj an^ 
zi , come i nomi anomali, donerebbe 
per la fuamoltiplicitàchiamarfi FErcfie . 
Pelò menti c l’vfo le permette il numero 
dcllVnicàjl’intdlettoviconofcala pluralità ' 
delle difcordic. Per quello chi la vuol pro- 
ferire come vna,la chiami tale, mà però in j 
quel fenfo , che fi dice vna difìfonanza 

di VOCI fcócercaiCjvnaBabi Ionia di contra- 

dittioni irreconciliabili , vn Caos di clc“ i 
menti difcoidiofi. 

Non bada dunque all'Erefìa,perproua- 

re Ja tua vniucrfalità, il ricordarci» 
nacque. ne i tempi Àpoftolici’, c viuen* 
no a iunjpi prefewi. Sappiamo, eh 
ella mandò il fuo primoi ferpe » 
fu Simon Mago , intorno alle cune del w 

Giiida nafcciue, ci ricordiamo, che per la 

con- 
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continuationc di unti fceoli il mondo non 
è mai liato fìsrile di cjueftimoflri. Vantili^ 
che le paroleddl'VfTicadiiiulgatc in BoC’- 
mia, affai più,che i denti del Diagone dif- 
feiTiinaii in Boetia,habbiano fatto geimó- 
gliare gli cfcrciti armati. Cbepiù?Por* 
ti frai titolidel filo trionfo fin’il teftimo- 
nio del Bieuiario Romano, che fcriuc,co- 
me nel Concilio hn\xù\^cx\{c-iOrbis nrr4' 
rTi higemtdt^fe Ariariu ejfe cognofces.Sono 
tnree fpainpanate di vanità. Furono ftran» * 
golati i fcrpiffulminati i morti i, calpelUti i 
draghi, ninna di quelle fi dilatò per l’vni- 
uer (alita del tempo, e molte furono con- 
finate fri le anguftie della pati ia.^^L’Impic- 
tà Ariiana nacque 5 oo.ànni dopò la nafei^ 
ra di Cbrirto.Benchc fomentata da gl’Im- 
pcratori Greci in Ce.ftantinopoli»da i Re 
Franchi nella Gallia , da i Goti nell t Spà-' 
gna ,da’Longt;banii ndJ’ltalia, non per 
qut fto l’Alchimia di tanti potentati fù (of- 
ficiente con le vigilie diSofìrtivenafi a di- 
fjtilliire dal fangue di tanti Martiri centra- 
dittori vn nettare , che la facefse immorta- 
le. Hora le bcftetnmie di Arrio reftano icp* 
pelile fra le tenebre della confufione, edi* 
uenute mummie d’Egitto , fi moftrano frà 
le anticaglie di Satanafso . 

Penfate poi . come pofsano pretendere 
d’ìtltitolarfiCattolict^l’Erdie del Setten* 
trione . Benché portate da tante rebellioin 
di ptouincle armigere, non fono pci ò arri- 
uatc mai a fignorcggiarc i liti del Mcditcf, 

Q_ i ranco 
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9 64 Potenza della fama pu blica 
raneojfono poi cosi moderne dì natalUchc 
a i loro primi Maeftri pur fì cótinua a dace 
vn elogio, altrcuanco appetirò da i Poc’ 
ti , quanto deteftato da i Teologi , 
cioè à* Inuentorh&c Imnatorup. come ven- 
nemaìin penficro alRèlnglefc di ch/a- 
marfi propagatordellaFcdc Cattolica,mc' 
tre fi fà capo della Chiefa Anglicana ? L’* 
Eiefia del Primato , dando le chiaui del 
Ciclo alla potenza del Regno,a pena nata 
S’inginocchiò comcafomma Sacerdoref- 
fa ad v»ja femina dominante,aicolcata con 
derifioni dell’Europa, non ha potuto met- 
ter piede fuori delPIfolc Britea nich e, non 
meno diuife dal Cielo che dal Mondo.Có- 
cludiamo dunqne,chc l’Erefia non òafta 
perproua di Vniucrfalità il dirnoftrarc , 
che genericamente ella è fiata Jemper,($' 
vbique In quefta maniera per vigore del 
nome vniucrfalc di Republica, la Rcpii- 
blicad’Olanda,che, fc bene mofira ranco 
numero di vittorie , hàperò poco piu di 
mezzo fecolo di antichità , potrebbe pre* 
tendere la nobiltà di otto fecoli, priuilegio 
fra tutte le Rcpiìblichc della memoria ha* 
mana, goduto dalla fola Republica di Ve- 
ne, tia. 

Mafc nonpaò proiwrfi rvniacrfalità 
del tempo, c del luogo in alcuna Erefia, fi 
trouanobene quefte foiuane pierogatiuc 
nella Fede Romana . Calcula il confenfo 
dei Santi padri,cbcaquefia Chiefa non 
è predeftinata minor vita,che,la naibita , e 
la fine del mondo . Quello che fili- 

uelo 
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uelò a<J Adamo, è quello, che fi predicò da 
Pietro,e fi conferma da Vrbano.E heceflì- 
itato a fognare vn icmpo anteriore a tutti i 
lépi , e precorrere con vna retrogradatio- 
ne d’Imclleto la creatione dcirhuomo,chi 
vuole inamaginarfi vna età, nella quale no 
fi fia creduto quel vero, che s*infegnada 
Roma.Mà vna fantafia tanto temeraria , 
ne anco potrà confolarfi in quel vacuo di 
foficiidine prcefiftepteall'Vninerro.Quel- 
b verità,che nonpotcìia allora ciTcrc nel- 
le creature,riledeua in Dio,non à meno c- 
^ uidentelViiiucrfalità del luogo. QiieirE- 
uaiigelio , di cui dallo Spirito fanto ninno 
fi ellegge per infallibile. Interprete fé non 
il Pontefice Romano , mediante! dodici 
Apofioli , quafi vn Soie 'per i dodici 
fegni ad illuminar l’vno,e raltroEmisl'enp 
c con fi rtiarauigliofa velocità , c'ic 
S. Paolo vittcnte potè fciiuere ai Ro- ~ 
mani , Fidet veftra amuìjciatur 
vniuerfo muudo . Non contenta poi di 
haucre rigenerate nel battefimo quafi 
tutte le nationi del mondo amico, 8 en- 
trata nell’Oceano incognito a trouar 
mondi nuoui. Gettando i fondamenti del 
Cielo ne i Reami del Giappone inaudito , 
cper vie infolite rientrata ne gl*inorpiti 
paefi dell’India,c della China. lui i MifTìo- 
naiiidi Roma fon corfì per abifiì di naii- 
fragii.non a fuifcerarc lccauerned’oro,c 
icrupi di diamanti, ma a raccorre quelle 
pietre del Santuario , con le quali 1* 
ApoftoloTomraafo tanti (ccoliananti vi 

Q 3 haue- 
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haueua al diipecco di tutti i Diauoli,cTir|. 
ni fabbncari tempii, & inalzate cacedre al- 
la dottrina A poltolica . Qucfto campo è fi 
vaftojC tanto popolato di prodigii attrai- 
tini, che la conteniplatione non hà potuto | 
dargli vnt occhiata,fcnza farui vna feorfa. j 
l^on però il difeoi fo fi è dilungato fuor del 
propofito . La Religione iflefsa ci hà mo- 
llrato,che quando la lama arriua ad impe- 
trare i I femperyO’ yhiquey diuenta in vigo- 
re del vero feiipiceraa . Nè vi paia raara- 
iiiglia. 

CAPO QVAR-TO. 

f arche la fama ymuerfaUJia tanto autsn- 

mòU « 

L a fama vniuerfaie in fofianza noti 
è altro, che vna loquela interna di Dio 
tefiificatacol palefecòfenfode gli huomi- 
ni.E non vi accorgcte,ch*clla nò preconiz- 
za mai cofa, alcuna , che non fi efaihini in 
tribunali infiniti,cbe non ventili Id centra- 
d ittioni di tutti i maligni, che nò àminctu 
rappellationi d*ogni incontentabile . Però 
facendofi informare da i tempi pafsati,n(ìin 
lafcia promulgar fenrenza da i popoli pre- 
fcntijchcnon fia per ratificarfi dai fecoli 
fiuuri.Mcritamentcdunqueella occupa il 
tribunale della luprema iuril'dittione Copra 
tutte le cole h umane, c noi potremo con- 
cludere così, la fama , come progenie di 
Deità,fi elegge da Dio per nuntia della^ 

Fede 
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Fedc>come fccrctaria degli hnominì fi 
accetta dal mondo per niac Ara della Vir- 
tùjcomc padrona della mnltitiidine fi cor- 
teggia dai Principi per ciiflode della Po- 
tenza. ' / • . 

•• 1 ^ 

CAPO Q V I n T O. 

- t 

RifiutaJiV opinion degli Stoici ^checondaw 
no, vniuerjalmente ilgitidit i o della 
moltituàine^e fi moflra eh' egli 'e 
padredellafapienz,a,e Le-' 
gifUtere dellavirtù, 

H Oraquefta Imperatrice de gli arbi- 
triibumani pretende, che Seneca fi 
ritratti , e che gii Scoici abiurino , condu. 
cendogli a confefiare, che il giiifto della 
moitiriidine èil Legislatore dei mondo^. 
La legge nafee dì. Ila fapienza^farà proiiaco 
l’intento > fc fi dimoflrcrà , che il giuditio 
della fapienza fia fenfo di r moltitudine , e 
per confeguenza voce di fama . Auucrtite 
che io non parlo di quelle dottrine, c he,ef- 
feodo recondite in natura, e trafeurate j 
dall*vniucrraIc,foDoarcanidi feienza^ . 
Quando per arriuai le fi ricerchi acutezza 
d’ingegni, &afiìduicàdi ftudio, poco ci 
poflìamo afiìcurarc sii l’opinione comune 
Ella vvio\àkQl- opinione dei più cbe,haué- 
do poco di peri picaccia , e manco d’indu- 
firia,fono gringegnitriiilalì , & i negli- 
genti . Noi parliamone! picfenic (l^ifcorio 
co i Policicì,non coi Matematici, dell’hu- 

Q 4 ma 
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tTitnità pratic«Lta»non (Iella natura occulià. 
.NonpciòfiftiraiNuma Pompilio ingia- 
rìatOyCeallaf^ua (apicnaa affcgnianio per 
macftro il volgo-ignorante . ArchitrK(ie 
Siracufanojfc volcua inuentai* marauigUc 
s’humiliò ad offeruare come matftri i cor* 
pi in/enl^aci. 

1 preamboli fono troppo dirpettouydoue 
Ja materia è tanto appetibile Seguitiamo 
dunque cosLConcedo queftì due prefu^ 
fll LétfApiezA corregge U moltitudine. Piu 
uesà vn fauiot^è vn popolo.Non pero fi 
prcgiuciicaalPaccenaia coticlufionc / afe- 
pienzjt e ii/io/nV«<i*»e«Addome^tichiarooii 
paiadoilo con vn efempio. Chi diccflciche 
la pnucrtà la miniera della ricchezza j 
non direbbe ftrauaganzaJPur troppo efpc- 
ximenta i n confuetudine » che l’Erar io de i 
principi s’ingraffa con le conir ibut iop.i de i 
poiicri . Faciamo bora quefta tìkìcfliqnc » 
O^ni tributario po diede ineno >^chc il do- 
minante/ Ma > se bene il teforo Reale e 
maggiore de i patrimonii priuati » effo pe- 
rò non contiene altro,(e non quello » che 

raccoglie da loro .Uefempio fi applica per 
fc fiefio Nella inoltitudine,benche l'impe- 
rita fi trou.injj molte particole d'intcjligcn* 
za . Chi intende vn punto » chivn’altio , 
ciafeuno feparatamentc poco > tutti in* 
fieme molto. Mentre quefte notlcie de i 
particolari refìano diuife > perche fono 
minime in cialcuno » riefeono difpi'ez- 
zabili in tutti . Bifogna vnirle y per far- 
ne vn compofio ftimabilc • Quefto fe- 

g,u^~ 
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guìrcbbe bene »iedi tatti quelli intelletti (ì 
foumaffe vn’intellettofolo. Ma chi vuole 
fperare in fatto quello prodigio ì Nè anco 
Taudacia della fauolaicce fare al fonte di 
Satamacevn miracolo tanto difficiiltofo. 
Egli però fi fà continuamente in due mo- 
di, quando vna nulcitudinc dihuomini 
dinenta vn'huomo folo,<a e quàdo vn’imo- 
modiuéta vna moltimdineintiera>il primo 
fegue in vn Configlio , quando molti pa- 
I reri fi vnifeono in vn parer folo,il fecondo 
fegue in vn Sau io, quando vna opinion fo- 
1 a comprende quelle di tutti . 

I Ritiouiamo quella fpccolatione nella 
I pratica, &: arriuando alla notitia del Bene, 
j feopriremo la nafeita della Virtù. Io mi fi- 
I - guro dentro al penfiero vna gran popola- 
j rione di huomini indiiplinati , che fi ra- 
d unano infieme per formare vna rcpubli^ 
ca nuoaa . Trà loro non fi prefuppong.i-i» 
altra legge che la natura : Noto tià quelle 
furbe vn furino Icgiflacorc , che per natu- 
rai perlpicaccia fiifublirtii fopral’intcllige- 
za comune. Coftui nella pueriiia non può 
clTere altro , che vn Icmpiice attore di que- 
lla fauoia.Però,rubico che la ragione co- 
mincia a fuegiiarfi nella giouentù, eglidi 
attore diuentafpettatore . Fra quelle at- 
rioni quotidiane, che per ancora non fono 
contrafegnate col titolo di vitiofe , c di 
virtuofe , nota i vaili, & i contrarii effet- 
ti , che per produrli nel l'anima non afpet- 
tano il nome della legge . Non (appendo 

. Q . 5 
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ancora come chiatuarli «auaertiTce alcune 
aitioni.chc/cmpre gfouano all’operante, e 
fempre piacciono a gli fpeccatori, molte 
altie al conirariolalciano pentimento, & 
acquillanobiafìmo. lllgliando per fua^ 
Sciiol.rla pratica publica , teforeggia uirre 
quelle notitic in fc, e fi mette a rcgiftrarc : 
reirArcbiuio della memoriàn giu litiidcl- ^ 
la fama. Fatto quello, il Saitio fi pone a 
fare vn terzo perlbnaggio, c di fp^itatorc 
diuciua Giudice, c mcritamenre , gl’ingc* 
gni volgui vedono, & alcoltanolc^ 
inedcfimc cofe, mà con tralcuraggine , c 
fenzariflcffione . Pisrò nella nitmorialo- 
ro poco più retta di quello clic operano, 
ciafeuno dunque pomede quel che gli na- 
fee in caf.ijenon raduna quel che gli fi por- 
ge di fuora . Così crafciirando il guadagno 
delle Intelligenze altrui, parilcc inopia di 
giuditio proprio , & accieca la vita con l’i- 
giiOtanza. Ma la colletta delle notitic par- 
ticolari , che fi fà da vuo ingegno fpirlto* 
io , è quella ricchezza roprahumana , ebe 
accumulata da timi retta fnperiore a tur 
ci , c fi nobilita poi col titolo tan- 
to venerando di SapicrKÌa. Conque* 
ila il tallio, facendoli Interprete del con- 
fenfo vniucrfale, impone il nome di attiorù 
virr«»yéaquelleattionilodate , e le pie* 
ctrtacon leggi habili a partorire quelle 
belle felicità , ch*ogn’vno fifodlsfaccia di 
quel che opera, che tutti fi compiacciano 
di quel che Vedono . Et eccoui in quetto 
lirogofeopcrca la gcneratione della virtù • 



CAPO S E S t'o. 

AdirabilepiactuolcXl^it , douenel Mondo 
. piccolo fi compendi. i il grande . 

T Rolliamo bora quelle milicie,che la^ 
moidcudine tiene dcnivo ogni cuore 
ancor periK i tiro per remitio delta vìi cù.O 
; Ti ranno» il tuocapo, benché portila co* 

_ rona di dominio » non è tuo, vi ha maggior. 

' giuiiWittione la fama publica,clie il tuo ca- 
’ priccio.Rìfoluafi vno iniquo a qualche (cc- 
I leraggincjtrouerà accampata nella propria 
■ cc>{cienza vna militia nemica, che non U 
* vuole Ulciar prcuaricarc in pace. Può ero-: 

J uarfi vn animo tanto indurito 9 che 
I rema rimouerfi ? Se non gli fonte allora, gli 
prouerà poi,& cfpcriraentcrà j quanto, ii^ 

' ogni ai birri ofiano tremende le opinioni 
' vniiierfali.qiiì iovorrci efler abile a dichia. 
rare vn’arcano,ch’è difficile ad imendci n , 
in ognuno fì fà,e non sò da chi fi capi fc a , 
pcròprouiamoci. 

Dentro al globo rotondo. 

Pone io Jpirto human forma i penfìcri, 
C on fhnulaeri veri 

Spie ndoh le flelle,e (i compendia tl modo* 
• Sai , che fe f ogni, open/ì 

Trotii st c hiaro il S ol tane* alto vn monte 
Dentro la propria fronte. 

Quanto apparir lo fanno 
Della terra,e del mar gli (patii immen/i, 
> Per natura fempre hanno 
u4rte da Diofimojlrtwfa i [enfi* 

Q 6 VJy 
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L%fperienza e continua ^11 Mondo gri- 
de entra nel Mondo piccolo fenza appa- 
rente diminutioue di mole, e mentre I cor- 
pi vi mandano le i mfnagini^ vi operano af' 
fai più rapprefentate , che prefenti. Hora 
fra gli appartamenti vaiii , nei quali Uà | 
feompartita l’archittcturadcl cerucllo,do- 
ucfonoconfideiabili alnoùro propoùtojil 
7" eattroy&c il S erratilo . Chiamò Theatro 
vno fpatio libcros doue rilkde rpcttatricer 
c giudice « la facoltà cogno^ccnte)qualun> 
qnc per hora ella fi fìa .Elle non difeerne 
' leimmaggini in ogni luogo, perche nella 
reminifcéza,àcora che (nino in refiailì cer 
cano molto, c non lìtrouano alla prima. IV 
hiQgOtdoae compari(cono,non de uè ocav 
parù da materia corpulenta, percliefeil 
tranfito fi chiude loro da vn vaporetto del 
fonno , tanco> piè s' impedirebbe dalla 
Craflitfe del cerucllo . Deue dunque eflet 
iltcatrolibero,sicheiimotode i fimula- 
cri vi fi pofia cfercicarc fenza oracoli - 
Quefio luogo canto caro a Dio , tanto fa- 
uorico dalla NjtuiajCiedo che fia queli’vW 
timo feno fopra la fpinal midolla . Vi con- 
corrono tutti i nerui del fenfo, e del moto, 
c doue fi radunano gli ambufciaiorl , . & i 
ixiinifiri,quclla pare la Camera delPaudié- 
/ za Regia. A qucfto teatro non mancano 
.. volte 3 archicrani , c pilafiii , perche r.ell’c- 
dificarlo fiè premuto con gelofìa ocnla- 
tifiìma , accioche fi preferuì cufiodico da 
quainuogliainipcdiinento . Chi mifura 
quanto fi dilata, lo usuerà minore vn gu- 

kiò 
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f cso d* vn ccccjchi riguarda quel ehc vi tro». 
oa>lo ftimcrà maggiore che Tàbitodel mó 
do.Spatio imméfo in qaaticàpiccola,doue 
parc,cl>e (Ua la gi adezza lenza mole )C la 
inolticndine sézaiiiEema'li dou’invn puro 
capifee vn Rcgno,douein vnmomento fi. 
crea rvniucrfa,douc ncll’indiuifibile nonll 
confondono le difiintionr. Schc-rzO'd'on- 
jil potcnza,Ghe iudit morbg tcrrarum-, m&. 
ircdiauendo dilatato l’Vninerfo ìnrpatiisL 
vafiiflo rifirrngefenza diminuirlo in diftà*- 
20 sì bicuij&eflentatadallekggLdel, tem- 
po, e dalle proprietà della materia, ci mo> 
fìra egualfacilirà nel ridurfi il tuttonelpo- 
co >e nel caua r l’ i mmenfo dal n itila ► 

CAPO s E T r I M a 

AlarAtii^lio[ ! operari$nideli'hf4maffa.Jlée" 
mariti, 

t 

I N qtiefio tcacrojcomcfiè dcttOi^sboc- 
cano le vie di tutti i fenfoiii , le quali nei 
vigilami ftano fempre aperte all^'ramap'ni 
cfierne,3cciò:hcvi s'iutrodticanopcr iSrfì 
fènfibili alla mente. S’ella le gjuardà co tra 
fcuraggincyfuani feono In nulla, ma bécófi 
dcrate riefconolugamétc vitali.Covn atto 
di fola appiieaticnc le jìceue per habitatri* 
-cl del luo Regno.Nó però le vuole séprcln 
(cena, perche fi dia luogo a nuoui Spettacoli 
ne le vuole troppo lutane, pcrbaucik prò* 
te al Tuo cenno - Però dietro al teatro ftà 
•fabbriccaio iUcrrag!io,Qiiefio« i\certbei~‘ 

lo 
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lo Reame della memoria , i cui pori an- 
gotti fono prouincie vaftc,holpitìocl’ìnn\j-. 
mcrabili alberghi lenza copia di mateùa, 
doiic rvniuerfotutto occupa pocchifTìmo 
Iuogo.Qui fono Cieli per tutte le ftelle,cii. 
tà per tutti gli huomini)bt>rcaglie per tut- 
ti gli armenti , pelaghi per tutti 
pefei; celle infinite, cauerne innnmerabili, 
ripoftigli,checon cffcrquafi nulla capif- 
conoqtiafi il tutto.Chi fognò qua la fpro* 
portionata fimilitudincd’immagirvi irapref 
fé con figlili? Concetto mefehino , ami 
ftolido.ScArifiotjlelofaiffe , la nariiw 
non lo fa . Non ha la memoria vna galena 
muta di pitture variabili: non vi fiftàpano, 
non vi fiiìfiano.Evna popolatione di fimo 
lacti viucntijvi habitano ftrepitofi , vi tu* 
multiiano indomiti . Nel primo ingirffo 
la mente vigilante gli vede aliai quieti, ar 
riuando poi nuoue truppe di tanrafmi fo- 
rafiiepi,gli antecedenti , ricceiu? ta la loro 
vdienza, fi ritirano nelle celle della me' 
moria,nelle quali ripe fa no non veduti ,a/* 
perrando il tempo d^effer ricondotti alli 
loro operationi nel teatro. Ma nel fonno , 
quando le guardie dorinor^o , proi ópono in 
ogni licéza.Chc fracaflb fanno allora feuza 
il noftroconfcnfoqueftffantafmi incufto- 
diti dentro alle noftre tefte ? C-antano, (of* 
pirano,danzano, guerreggiano , depreda- 
no gli Altari, violano gli Dei, lenza differé- 
za, lenza lcgge,tcmcrarii,rregolati,furib 6* 
di, e fuperando con le iniicntionidcl fogno 
le opere della natura, ci fanno vedere vn 

Mmi. 
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Mondo impazzito d’impoÀibili fpropor- 
tionaii. Hora vedete quanto bene tante 
ftrauaganzed'imm.iginatiiia fi rappreséti* 
• no nella fcmpliccimprefnonc d’vn figlilo. 

CAPO OTTAVO. 

' Con q: 4 aimezj{i la veneratione della vir- 
I tu-, e l' ah ho»t inai ione del vitto s'im^ 

I po(Jeffmo dell'animo humano neU 

la fancmllellXa . 

P A rfiatnopiii oltic,& auucitiamo bene, 
che il negorio ègrandc.Qucl'eimma- 
gi.ii,die nella prima comparia viarriuano 
1 ia comitiiia di pcrfeccionipm attratriue, fi 
Etractégonoinlunga vdienza dallamence 
! dilcttata.Le ammette non fplo per citta li- 
ne,iTia le dichiara Pi fncipeffe.Ella.fa là de- 
I rio lefuc promotioni,&cfaltandoleàlci- 
,tol j di buone, ch’è il maggior titolo, che fi 
dia dairintclletro,afl'egnaloropcrafIìfiere 
la volontà ; ^clla tiene poi tutte le facoltà 
corporee prontilTìme ad ogni bcneplacim 
dell’oggetto efaltato . Hora nel principio 
della pueritii cognorcentc l’attiiiicà de i se- 
ti è fiaeca ; però gli oggetti allora fi accre- 
ditano all anima ine! pena affai più coii^ 
quel die viiiuertalmenre fidice, che con 
quello, che fi proua in particolare, Inquc- 
fta credula età la moltitudine in ogni luq : 
godi dulie cducatione canonizzala vìL*: 
tn,c fcredica il vicio. Le imtnagginidi quC' 
fta pcrfuafionc vi reftano potenti, non fo- 
,lo perche furono le primc>mà perche fono 
le continue, e perche fono le più cuftodiic* 
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Cominciarono ad afimentarfì col late'deU 
b nutrice , fi corroborano coi precetti del- 
lafcuo)a>fi armano con gli editti de) Magi 
firato, fi cufiodifcono col fenfo commutw 
della moltitudine, che fino quando è vitio- i 
fa non ardifce in pubKco di non a pplauder I 
alla virtù. Ne qiiefto baila. Si aprono glji 
arcani del Ciclo, e dalla Rcgi.i dell’eternità 
s’inttoducc maeftofa la Religione ad in* 
lerporrc nella publica credéza la tcftimo» 
nianza diuina. Vopinioni fu« companYcò. 
no inco tonate di raggi, e tonanti di fui- , 
mini»promcttcdo i maggiori ò premii,òea 
flighijchcfi póflbnoaipcttare dalla grana 
ò dairiradell’Onnipotéza Così larvimi fa 
tempre la fua mofira nel noilro teatro eoa 
vn corteggio d’immagini trionfali , che 
oifenTcono corone di beatitudine. Al con- 
trario in quella totale fnefperienza di età il 
vitio non ancora affaporato da i (enfi non 
ci fi notifica con le parole , fé non fpauen- 
tofo,ò vituperato. Si accompagna feinpte 
dall’educationt* ai fuo nome vna carerua 
di moftricrndcK, che fcacenan dall’abiffo 
dei terrori minacciano firagi di cficrmi- 
nio a fuoì regnaci Cooperano poi del con- 
tinuo a quefioeffettp tutti i tempii , che 
c6 le pitture,c c6 le prediche pi oducono tc 
ilimoiiiaza di miracolalo rarificano- tutti i 
Magifiraci,mentrcappronole ceceri ai 
vitk)fi,e chiamano a gli honori la virtù. Vi 
fenie lacófuetudine ÌBtrodotta,chc notte, 
c giorno tato nelle contrade, quanto nelle 
camere vj *^^i'afcsaaogniopcrationc con 

atti 
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atti rcUgiofi . Tutte qiiefteco(c,poncndo 
vn affedio perpetuo al l’anima Spettatrice 
viaccrefeono talmente la (oldatefeadi- 
fepfiua della fama pcriuafa , che per es- 
pugnarla poi » vi vuol piu forza » che per 
leuar la da ua ad Ercolejc’lfuUnine a Gio* 
ue. 

CAPO NONO. 

Come nella giù fùnezjLA il vide affalti laret 
t nudi ne de i dettami imbe unti nella 
yuerizja . 

P Vre non mancano Giganti centra gli 
Dei. L'audacia loro fi fonda > perche 
quelle opinioni fono credule , e noiL^ 
efperimentate,più tofto di beni fiituri,che 
di beni preferiti , introdotte per l’vdito, no 
cuftati per altri fenfi. Horalubito che s* 
Hicomincia a viuere , s’incomincia a pro- 
sare > che l’orccchie fono porte non me- 
no della bugia,chc della verità, c che il pro- 
noflicareilfuturoènegotio affai più in^ 
certo, che godere il prefeotc . Da quefte. 
due coiederiua la per uerfione dell’anima, 
c l’infelicità del mondo . Sentite come fra 
laro nel foprauenuto calore della giouentii 
i fenfi fi fono fatti vigorofi , e dalli rpiricì 
inquieti, cdalfanguc florido fi fentono 
continuamente irrictarc a sfogarti negli 
oggetridiletteuoli . Di qucfti foprabonda 
gran copia alla ricchezza ben cóplcfllona 
la, c colfiio eferopio gli rende defidcrabiU 

an* 



« 

3tS TùttftzjtdelUfamApubUcét 
' «ncofA alla più languente pouerrà . Emra*~- 
no dunque nel nof^ro cearro i loro fantafi* 
mi» e con gran prouifione di forze^corona* 
tidirore» prohimati di odori , pòmpofidi' 
gemme vi formano vn corfo femprc popo- 
lato d’apparenze tripudianti. Danze, ar- i 
monie, conuiti,amori imbriacanocondol- ^ 
cczza prefente i’anima lìupefatra» che fen* 
fina impatientemenre dilaniarfì dal pnirr 
10 dc'fentori focofi . Da quello tumultodi 
allegrezze plaufibili lì conftringc a ritirarfi 
fuori del teatro il Coro modello delle opi' 
nioni virtuofe- Come future, e credute 
lono allora loprafattcdairirapeto de’ pia- 
ceri prcfcnranci , e prouati . Ma /e efeotrà 
del teatro, non partono dalla fella :firlir 
rano nel ferraglio della memoria , & ioilì 
Hanno quiete, afpettando migliore off 
portunita Nondimeno nc’principìi d? 
quelle cautele non fi polTono tenere di 
non fare molte, e braue fortitc , moftran- 
do gli errori, e minacciando i gafligbi 
all’anima ribellata. Non vuol compor- 
tare quelle pericolole conrraditcioni U 
concupilèenza infolcnrita. Si rilò/uc^ 
ad op'primcr gli fcrupoli col moltiplica* 
re i gufti , e portando fempre all’ani» 
ma nuoue prouifioni di dcliiie appeti- 
tole , le fcredira grintcrdcttl dellaj 
Virtù , come ripugnanze di natura, & 
abolii di malinconia . Così ariiua ad 
imprigionare dentro i latiboli della me- 
moria, come fiere dentro alle fpelonche, 
de opinioni della fama; e chiamando 1 vitiì 
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profperofi à poruì femprc niioui ricegnf, 
opera, che per lijngo tempo non poflhno 
(cappate nel teatro à pertiubare pacerrL* 
peccatorum • 

CAPO DECIMO 
Come lavirtH ritorm in polfejfo delC anima, 

V 

R icordiamoci bora quello ch’è noto, e 
che aliroue diinoftrercmo,clie la vita 
viciofaè vn pentimcfocontinuo.Ivitiipro- 
mcttono aliai, & ofsernano poco ; e fe of- 
/cfuanomolco,rouinano il tutto.Fra quella 
danza degli amori sh'ntrude vna torma 
di canti diTgulli, che l'anima comincia aci 
hauer (bfpccta la pratica loro, come a 
di traditcori , che vogliono introdurre in 
quella ròcca i nemici . Jnqtiefìo (iato el* 
la li lente didrata vioientemente dacon* 
traric palEoni . Altre l’incitano à prouor 
derfi di nuoui piaceri, altre refortanoà 
richiamare le virtù antiche . Soprauuen- 
ga in quella confu Qonc qualche difauuen* 
tura , e Ha particolarmente caufata dal 
vitto . Perda quel Narc:Ìò ne* poftri- 
boli oltre la ripucatione , la robba , e j 
la fanità.L’inopia non potrà fpéder in pro- 
cacciargli diletti j c la malitia non potrà. - 
dargli forze per goderli. Tolti igniti al 
enlo fi annulla la potcnzaal vitioj l’ani- 
Ila J n detefia come tradita, cd egli non può 
>iù t'ufi iniiodurrecomegiiflofo . Tuona 
la tanto con riprcnfioni fulminofe la fama 

cfafpc' 
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\eràipcratai e richiamando con le bocche 
delia moUicudine i fantafmi militanti per 
lavlmiy apre loro a fui iadi querele, edi 
minacele le carceri della memoria. Ecco 
à tanto ftrepitofi fprigionano conhiria^ 
lutte-qnclle immagini antiche . 

• tH ••• Conftrtoque agmine venti 

Qua data porta 

E mettendo fottofopra i fondamenti di 
quel Mondo interiore, featenato con loro 
tutti imohri dello fpauento, egli accani* 
fconoin fui cuore dell’anima peccatrice. 
LaratTchina, non potendo refiftercai 
morii di quei limorfi , manda viii /ino alle 
delle , e maledicendo le delitie , flagella le 
piopvic carni permitigar quelle ferite^. 
Tremante, atterrita fugge da i palazzi del- 
la città negli antri de’romltorii , e non_« 
trouando ripofoin luogo alcuno, chiede 
pietà alle rupi, e grida 2 i monti: C adite fu- 
pernos^Qt liberarci dallafaccia della Vir- 
tù rchernica>e della Religione vendicatiua. 

CAPO VNDBCIMO. 



JNeJfun' empie può domare terrori della 
cofeien'^a . 

jrOglIo in vna fccna dì tanto terrore 
V introdurre vna gcatiofa particolari- 
tà. Quando per i giuochi folenni de i Con- 
•folati Romani fi conduceuanolefiere^ 
più fpaucniofcjbofcaglic della terra, diletto 
-terribile era il vedere venire di Affrica le 

barcate 
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barcate di Hoheffe ,e di tigri . Srauano pri- 
gioniere dentiro à gabbie fabbricate dì tró- 
chibcnrobufti: però II nocchiero , che le 
giiidatta,ij leracua benché rachiufe. Sene 
I vdiua vn riigico di rabbia , fé ne miraua^ 
vno sbadigliamento di fauci -, ohimè , tre- 
I inauafempi c , che fi fchiodaffe qualche 
. traiticello. Non daua vna vogata innan- 
; zi ) che non de(Te vn*occhiata dietro , Se in 
1 quclfofpetto. 

.... ExanguisdexteraMrpet 
I Remigisxt propria metutbat nauita mere e» 
i Venga horaauantiqualfiuogliaceruc!- 
. lo tirannico > che per bizzarria dì potenza 
j voglia fare il Nembrotte contro Dio. Odi, 
j c trema . Prooriam ntetus nautia mercem. 
i Non fi troiia huomo tanto diflbluto, eh» 
non porti in teda vna inercantia formida- 
bile di terrori religiofi . La moltitudine ve 
gli rinouaogni giorno in Icruitio della vir- 
tù con le opinioni adorate . Non gli dalpe- 
rai c con le (celeragini . Mentre gli vederat 
dominare nel commertio vniiierralc,non 
gli potrai domare nel proprio euorc. Non 
ti mette cóto poi l’ciperimcntarc» che i più 
tremendi fulmini, che fi vibrano dalla ven- 
detta celcftc , hanno per focina la cofcicn- 
za, cfono quelli, che fi fabbricano c» 
propii pcnficii. 

Voglio portare due efempii memoran- 
di , vno prefo dalla Gentilira , Taltro dal- 
la CThiela • Xullo Ofiilio fu nella pucrt- 
tia nutrito in quelle Religioni , alle quali 
Numa 



« Cluuà^t Léud,StU,Mf^* 



381 Fotcn'^a della f am iUpublica 
Niima Ponip/iio haiiciia acquifhnra la vc- 
ncrarionc della fama. Airiuòpoiadefsc- 
rc il terzo Rè di Roma,come è not'flìmo. 
Era feroce di fpirico.& a sì farti humori la 
potenza non luol piacere, le no tniboltn- 
ta.Dctcfìaiia la t]uietedeirnntcccfr*»reco- 
mc lemenza di pigritia , procurò di renrlcr 
odiofo il nome della pace, quanto quello 
ddrinfamia,ccmc fenei popoli gencrofi 
ilnobil vìneie non detta mai effer alno 
che vn continuamente vccidere . Non ba- 
ttendo altra occafioncdi difettrdia , clic 
quakheemulitione dc’confinanti ,non/Ì 
afterme di rolleitare vnn guerra , non dirò 
ciuile,mà parriddiale- Armò la figlia con- 
tro la madre, Roma contro Alba , ne fra 
due popoli cofi congiunti l'ira della vitto- 
ria hebbe vn minimo rifletto alla parente- 
la. Alba vinta coll’armi fi a rrefe a patti , nè 
fùtratrata meglio nella confederatione , . 
che nella guerra li (no Rè fù sbranato rf 
coda di calmili, la lua città fù dcfolar>: 
finoda fondamenti . Tulio inlupcibff>, 
della vittoria, beffeggia in le Rcligioi',i, ^ 
hartendo in mente quel motto dc’paz?-j 
gìoiiofiìDextra mihi Deus-, ninna cofa fii*| 
matta più fconucrieitole ad vn Monat ca , 
che ilgenufletteifiad vn’altare. O ftolto,e- 
ti penfi per haitcr diflrutta Alba, di ftrapaz 
zar ilCielo?Se hai potuto in càpagna (cófi- 
ger gli eferciti nemici, non porrai clUrpar- 
•idi tefia le opinioni Religiofe 5 vi Ranno 
lacchili rc,cacciono per hora,tunntlcLtcran- 
no a Tuo tempo , miniare di vendetta pro- 
ni- 
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lìfionatc da Ila fama.Soprauenne a qucft® 
Lncifcro vna noiola infirmlcà, egli prp- 
Uò talmente con le forze corporali quegl* 
pìrici impertinenti , ch’egli cominciò a 
;areggiare in fuperfticionicon le vecchia- 
elle. Si fprigionarono dalla memoria > c 
omparuero minacciofi ne! teatro dell’ira- 
wginatiui quei péfieri protettori della Re 
gìonc ftrapàzzata . Son'ttus terroris m 4«- 
ibus armahantur cantra eum injo» 
rnui. fortnidine.Tcvneiia ribellionidal Po* 
olojfognaua vendette dal Cielo . Ogni 
inbra di tribulatione parcuaalla mence 
ccon ita arme di Prouidenza,che moueflè 
.creature del inondo a difendere il Prin- 
ip.ito delia Deità. Si diede talmente alla 
iuotioncjcbe il Tifeo fi vide farcii Tco*. 
)go,eftudiandoiComentariidi Noma G 
idead introdurre nouità di Sacrificii • 
hicfta come fatta concio i Riti; fù pefiìi» 
'nenteinteia,& in cambio di quietare l* 
niiblica l’ciarperò.Il tniferabilc poirao* 
•Iminato , e l’interprecationc popolare 
ì ìa raua, che G ioue vendicatore haud^ ' 
punico in lui non folò là paflata ùnpiccà» 
la ancora la nouità profana . • 

Imparò Roma ftup^fatta da vn Prcnci- 
; triófantcjchc raefiicrò affai più difficile 
il vincere , che il no« credere, e pure G 
arcana al loca di refiftcrc ad ‘ -àna religio- 
: falfa , anzi ad vna fiipcrftitione dcrifa » 
le da 1 più Sauii del Latio non fi compoc* 

. per altro» fc non cóme vno'fpaiu'acchio 

:1 vulgo , Troppo]]! troppo fon' gagl(ardj5 

r quel- ‘ 
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284 VotinzAdeltafMmspublica 
quelle credenze, nellaconfcrinat.onc delle 
qualis’inrrometionolaDiuinjca , e la Fa- 

La facondia di Lucrciio forma per 



Queftirifpettiad Epicuro vn elogio, che 

nonhauetebbedatoad Aleffandto, e *e 

tfprcrsaiuente negò ad Eicple. Altra vani- 
tà di fpirito gli parne , in cambio di reoa«i 
con Tarmi vn Oceano incognito , 1 ailaurc 



con 1 armi vu — o-, ' , 

con le parole vn Ciclo accreditato j c fcac 
ciando i Dei mendaci dalle Stelle vrurparc 
„i: u.irvmrnì afferriti da onelic J 



Cianuu 1 . 

liberare gli Iniomini atterriti da gue^ 
incctie , che s’armauano di fulmini darata- 



ma quando parlanano, per le quali par«w, 
cheparlafse il Gelo quando tonaua^ 
Diabbondò in Epicuro il vilipendio delle 
vane fnpcrftinoni, però manco cotalmctì- 
tcla ccenitionc della vera fede ; quanto 
oculato centra quelle , altrettanto cieco 
vcrfoqucfta. S’interpreti conforme alù- 
enificatodclTIdolatrialatiraquella voce, 

falc molto meglio fi addaticiiaa S. Pietro 
in Roma , che ad Epicuiio ai Grecia . 



Humana ante oculos fedè cùm vita tacerti 
In terris.ofireffa grani fub Religione y 
Om capJi' Citi rwomhm «ftntabM . 
tìonibUt lupcrAlfeBHmmMHs mHmi: 
Vrtmu Grami homo mortala toUerecotrA 
Ed oculos aufus yprimufqueMjfere contrai 
QMmisécfama Deum^necfuimino^nec mr 

nitofidt" ^ , , ' • 

fnurmure c6pre(Jk Colniicd co magaacrc 



JLuCjtm^%,J 
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DiCcorfo decimo te rXo 3 St 
P^rtkte in it^ns ammhcofritjgere ytar^a 
atura primus portarumclauflr^ capir te 
Ergo yiuida vis animi peruicit -> & exèt»^ 
Erocejfit Ungeflammantia mania Mundu 
jitq^ omne immenju pera%rAuirmete,ani- 

' tnotp, ■ u \ 

ViìÀe refert noHsviSfortqaid pdjjlt oririy 
Quid nequeat-ipnita potejtas dcnique cuique 
Quanàptratione^vtqu 'e alte terminus ha- 
reni, 

Quare Reti igio pedìbut jubieSla viciffìw 
Otteritur^nos exaquatvtEloriaCalo. 

Altro vigore che d*vn Tulio Oftillo ci 
voleaa . A vincet quefla guerra nó baftò II 
(oragiadrEpIcnrojChc in cablo di fcredicar 
li Dei per bugiaidi,drf!atnò fc ftefso per c- 
p ioi Gì volle non meno che vn Pietro ar* 
'inatodi Spirito fanto > e Luogotenente di 
Dio. Noi trionfando fbpra la Mufadcll- 
Ateifmo, perfettioniamo con la- verità 
ChiilHana Telogio latino, e diciamo 
Oiacea vilmente oppreffo 

So tto epia Idolatria l'humano ingegno $ 

Che dell e peli e il R tgno 

jitle Furie d’inferno hauea permeffo» 

JNel tempio fulminante 

jytll'aureoCampidoglio 

Quella la rua d’orgo^io 

j enea per guardia juaCioue tonante^ 

E con feroce appetto 

Fàcea tremare a Roma il cor nel petto, 
^Dal predato Oriente 
Fortauanfi in trofei Regnìabb attuti- 
£ dananjim trtbutù 
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38^ Potenz-a^ellafamA^ublìcA 
Da Pietà (lo Uà alt fm^ietà potente* , 

Giaceafi il mondo domo 
Sotto alt Imperio n o(troy 
E Pur contro a quel moflro 
No Jorp;eka yno fptrito in petto d'huomti 
Vnpefeat or mendico tico. 

Fu il primo à por li in dubbio il Rep^no a- 
^iXogU occhi alle (Ielle, 

£ le vide di lampi offrir corona 
Ter opra d* Elicona 
A t fantajmi d'errornati in Tabelle, 
Imperterrito in v otto, 

SprezJ^ando ogni empio Dio , 

Ei dif cacciare ardio 
Dal profanato CUI delirio flol/Oy 
E con mirabil proue 
Seppe leuar di man lo (cetra a Cioue, 
H»} fra i mortali /ciocchi 

Neffti» contro iaFamaaltia le braccia. 
Et ei le grida in faccia: 

Tu jet fai fa di bocca,e fiacca d‘ occhi. 
S'anelar la fornace 
Fai pel CUI a Vulcano', 

Da quelt incendio vano 
Io pronofticoal mondo aura di paccp 
E vieto a t fabri B tnei 
Formar contro di nei fulmini a Dei, 
Ter Quei Etti tant'empii 
Se più crude fucine aprevn Nerone f 
Et ei pur vi s'oppone, 

SprezjtLa gli altari , e maledice i tem$ W 
Qu amo ha maggior contrailo 
Vincomìnciata imprela » 

Con volontà più accef a 

Cere A 

( 
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Cerca Regno alfuo Dio 1 ‘ an imo vajioi 
Chelaruaditerrpret 
E f proti di gloria a rif ìluto core , ^ 

S^e'Ù ero le Cilene t 

Che porta al collo fuo l‘huomo infelice; 
Non c onuienp-,eidict » 

, j^panaturaeternitàdi^ene* 

Non pili gioghi st gradi 
DiDeitàcrudelv- 
JodeipùchiufiCieli 
E er aprir li a vmitmecoh'o lechUui, 
Oltre a quanto fi vede 
Afal^anfopra lefielle ali di Fede* 

Viuo [pitto di z. elo 

Ait fa volare oltre i con fn del fenjof 

.Amfireatroimmenjo ]' 

Non 'e pel mio triat^o il prefitto Cielo* ' 
Sopra il Mondo fltlUfo 
Prefio a Dio giunto io fono y 
Veggo a pie del fm trono 
Stargenuflefio^ chieder Ugge il FatOf 
E dtr pofid agl'ingegnt. 

In [en di cui ^onnipotenza regni. 

Y tetro confimil voce 

Caccia dal del l* Idolatria [mentita ; 

E a Romaconuertita ' ; 

FàpofarIhafia,e inarborar la Croce. \ 

Non pili Panima infefia > 

Superflition d'JnfernOi 

Conludibrioiconfcherno 

Gli Dei già debellati egn'huomcalpepa^ 

E guida a i noftri, altari 

VtttoriofaFeiRitributarU 

Ri- GA- 
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' i 

CAPO DVO DECIMO. 

Conffrméfi do conl*eJempio di C uglicfm* 
Duca D'^Aquitanior . 

V Ediamo bora quanto fi accrefca la 
potenza alle opinioni 4e\la moltitu- 
dincjcncntiodalla vera Religione con la 
fama fi vnilce la virtù.NcU’efempio facro 
trouerciTio fpcttacolidi prodigii più me- 
morandi . Guglielmo Duca a d’ Aquicania 
fiì poco nienodi cinquecento anni fà, vii 
nobile Potentato nella Francia . Pur io» 
graiiedi Diogli rciuivono per inccnùuì 
d*impertinenza . Parendo vn Adone in^» 
bcllczza,& vn Gigante in flacura, fiì vii 
Erode d’impudicitia : & vn Nerone d’im- 
pictà. Sfamato di libidini forefì leve, appe- 
tì il fanguc congiunto , c non tronandoui 
corrifpondenza , vsò la forza . Ritenne^ 
in fcandalofo triennio per adultera la-» 
Cognata , c sfacciatamente oftentaua j 
vicupciii della Cafa come priuilcgll di fup- 
pcriórità > cheefcntafse ilTuo capric- 
cio dal la legge comune. Frà tante difso- 
lutióninoo pare , che apparifea vitiefa-» 
l’incontinenza della gola ; però le prodez* 
zedi lei rotritauano di efser regi Arate frà 
gli Apoftegmidi Apicio.Il ventre del Du- 
ca era il baratro del macello , c come (eie 
leggi conuiualipfccctcarsero, che chi più ha 
piu mangi) coftuifolo con fauci di arpia di- 

iiora LU 

« Thc<.b»l Ep^fifìud òuT^dit ic^FibrJdtm 
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Vifcàrfo décimoqttairttì; 
ttorauain.vH parto ordinario «juel che ad. 
otto Epuloni barterebbe per cenna, nur- 
lìale pero qnclìi fonopcccati séz’a;i:me,più 
tofto pazzie del Principe » che nialefficit 
del Principato.Se nó ci forte peggio, forfè' 
la faina Ci farebbe coutétata di odiarne la 
vita senza vituperarne la rnemorla. Ma à' 
quclgenlo perueiroLcrceleraggìninó pia 
ccuaoo fc nó còtagio(e.Ne i negotii publi* 
ci era pfroportionacamcteil incdefimo che' 
ne’cortiuni priuathBafta a dire ^ che córro'; 
ad Innocentio II. egli fi dichiaro fauto- 
re tlcll*.Antipapa.Incrudeli prima co gli c- 
filli, e poi cale ftraginc’ChiericijeVcfcoui 
CartelÌGÌ,e riduflc in tal abbomrnàiionesi 
bella parte della Fiacia , chel’Aqnitania 
pareua diuenuta quella Ghcnna, douc fi 
adorarla l’Idolo , c fi facrificaiiano gli In- 
nocenti. Paieiiagli poi » cheje fconninl- 
che di Roma lo {cquertraflcro.fopra la 
criuialiiàde i trirti ,ecorne le il tìtolo'di 
maledetto forte finonlmo con quelle di 
formidabile , dcrideuai fulmini de’ Papi 
come rtiida di fpauentati. Che pIiì?Oftcn- 
tatore di fpiricq iiiipcnitente,condiua i fa- 
crificiicon le facetic,&elTendo arriiiatpa 
peccar fenza fcrupolo,fi gloriaua dibnucr 
la fceleragginc per natura. 

. Mà troppa' irriuerenza moftra forfè 
quella penna contro il Cielo , mt ntre 
diuolga tinti obbrobri! d’vn Principe 
che pure vi trionfa fra gli Angeli . Per- 
donare, ò fantiffimo Guglielmo , atef- 
R ì ci inorili 
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9 50 TottntA della fama puhUcd 
timonii delta vita antecedente . Volere 
voi»chc fi publicaffero Tinfamie della vo- 
fira giouentiì,acc!Ochc feruiflcro per glo- 
ria della mifericordia diuina . Non indu- 
giamo più a rìuoltar le tccnc . Quel Duca 
era Chriftiano.e nella memona Tua ftaua- 
noraccliiufi quei dogmi, che nella pucrida 
Iddio v’haucua inferiti có la voce della fa. 
nìa.Si accorgerà ben prcfto,chc le tigri no 
perdono i denti dentro al Serraglio • Vi- 
ucua allora Bernardo di Chiaraualle,qud* 
l’ Abbatte domatore de’Rè, c pacificatore 
della Chlefa. S’abbocò il Monaco zelante 
col Duca ScifmatIcO) e mife mano a quel- 
le armi di facondia, alle quali foleua ren- 
derfi l’oftlnatione.Pctò per mouerc vn 
Faraone nonbaftavn prodigio, e cuore 
indurato non fi arrende al primo afialto. 

* Si traitaua di riunitela Chiefa, &in ue- 
gotio tanto importante , non fi fdegnò 
Bernardo di adoprare dopò qualche tem- 
po le feconde macchine . O quanto ci fati- 
cò per ridurgli nella confiderationc lo fpa 
uento di quelle pene, con le quali gli Scif- 
mafici fi caftigano dal Cielo ì II Duca le 
fapcua , ma non vi penfaua . S’introduffe- 
ro dal zclantiffimo Abbate Datan , & A- 
biron,chc, fomentando lo Scifma di Ifracl 
furono aflTorbiti dal terrcno.Quclla repen- 
tina apertura fù vna batteria gagliarda 
per apprirc in quella tefta i latiboli della 
memoria . Non fi potè allora impetrar a 
Chrirto la vincita totale , cominciarono 
bene àfol'euarfiipcnfieti Tuoi veterani > 
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eie opinioni già credute » cotrciw^^» airar» 
mi, sbattcuano le catene, es’ingegpS^ia- 
no di sferrare tutte le fiere dello fpafti^to 
intcriore. ^ 

Hinc exaudirigemitus ir£q;Uonum 
yincla recufamumi&jcra [ub noEle ru, • 
dentum 

Quel temerario , vergogrtandofi di 
parer tlmorofo , fcguiiauaapcccare per 
non cominciare a cedere . Sentiuaperò le 
ripugnanze neiranimajcfaccualc forze d* 
Ercole per continuare le opere del Dia- 
uolo. 

Si accorfe quel facro artefice de/ ma- 
neggiar i cuori, che la Sinderefi lauoraui 
a fuo gufto , c che la muraglia deiroftina- 
tione cominciauaa far breccia di pentii 
mcnto.Pcr tanto fi rifoluc alPvltimo affaH 
to,che in quefta gnifa fegui . Comiocò c* 
gK rarpettattione de’popoli alla folenniià 
del Sacrificio . Guglielmo con vn corteg- 
gio di rcommunica ti ti tratccneua afpet- 
tando alla porta della Chiefa con v'na fac- 
cia,che,fcntcndo confafionc, fi forzaua di 
òfientare audacia. Staua attendendo cori 
impatienza U publica ciuiofità l efito di 
quefta radunanza ; era arriuato Bernardo 
celebrante, oltre alla metà della MetTa ; òt 
ecco vn impeto di Spirito tanto inafpetta- 
tamente lorapifccdairaltare. Prende fo- 
pra la patena rOftia fagrata,c mouendofi 
con paflb di efpugnatore,camina fra le 
nufleftioni, e l'ondate del popolo ftupefat- 
iQverto la porta. Haueuavn afpcito inr 

R 4 fiam- 
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, che lo faceua apparir piu ch6 
hiiomo, e fbpragiungendo improuifo io- . 
pia il Duca dc^ifìquenre,pamc vn Elia di , 
zelo fopra vn caro di fuoco» anzi vrij 
Cluifto tonante fopra Paolo perfccutorc. 
Folgoreggiando gli fguardi , tonò con le 
parole, cmtminò con le mìnaccie . Sep- 
pe con si ticincnda macftà adoprare queV 
la macchinad’onnipotenza, che il Gigan. 
tc sfarzo fo, il Nembrotefaccto,quafi toc- 
co da raetacelcftejcramortit»» in terra pre- 
cipitò. Alzaie liridayallora grida miferi- 
cardia la turba rpectatrice , e prorompeiio 
lagrime palpitanti . Egli incenerito ndri- 
fo , ottenebrato negli ocelli , vai- 
tarpato in tutte le membra, getta uà rpnmc 
'da tuttclc fa\ici, Se irpp.uana a fare ilca- 
danero aitanti la morte. Non indugiò il 

S ictofo Santo afolleuailo,c porgendoli la 
eftra,glidiedclapacc,egli fcftituì 
rcfplra^ione . Panie, che il Duca nel ricu- 
perar il fenfo miuaffe l’anima , non fi ri. 
iicbbcil p«ìrfeciuore,ma rifiifcitò vn peni- 
tente, echi cadde Saulo, riforfe Paolo , 
Inalzò il corpo , ma vacillante , aper/c gli 
occhi , ma lagrimofi j rihebbe le parole, mà 
però contrite. Mutato totalmente di cuo- 
re foggiogò il fuo-iubitrio al cenno di Ber- 
nardo, (Scili quel inedefimo congrego fi 
diede la pace a’C.attolici , e rittituì l’vnio- 
ne allaChiefa. 

Hora non può dubitarfi, che quel delì- 
quio venne dallo fpauento repentino. Mi 
qucfto da clic fi causò ? Non già 

quelle 



Difcorfodetmoter'( 9 i '59 j . 
midlcfol«minaccieeftcriori . Se non jr- 
rano credute prima , farebbero 
fchcrnite allora , ne in quel punto -pWlò it 
Saccidoic per pcriuaderle , mà per ram- 
hìèntacle . Le ininaccie Interiori della co- 
feienza > fé bene federata però eh r i (Lanar 
'fcapparonofuoiadai loro riponigli alla- 
i voce di Bernardo , de alla prefenza dell - 
Eucare Aia. Clic tigli fameliche, che ho- 
neffe fcatcnatc fi paragoneranno a quefte 
furie? Se gli attaccarono al cuore coii^^ 
denti tanto rabbiofi , che ilmiferabi- 
lc>fentcndofi dilaniare le vifeere , gridaua 
Pe?fitetJz,4 per le contradc^ e correndo la- 
griaiofo per i romitotiidel fno ftaco» pro- 
uaua , (e negli antri delle fiere poterla fai • 
uarfi dalie fiere della cofeienza .Mà che ^ 
Era rpaiientofo, benché fupplicante; pate- 
na tiranno, 6 bencompariuagentiflcflb . 
Non fi arlfchiaua alcuno di accettare nel- 
la Tua fpdonca quel' cignale d’Erlmanto , 
noto per tante ftragi . Che inufitata mòr- 
tificationcin vn Principe regnante era il 
vederfi ne’proprir dominii rigettato con 
tante ripulfe Ho lo vedo fingultare in 
me d itationi 0 fflitt e > e d ire fra fe ftc fio. A h* 
ch’io non fon più t remendó > ma fon tre- 
mante. Non micredono i SacerdotLmen- 
tre io gli ririerlfco come’GiiidIcijMi fuggo* 
no i vaffalli,mentre io gli faluto come fighi 
Oh credito abbominofo' di fcelcraggine 
habituata fio d»3iiqne tanto maledetto dal 
Cidojtanto efofoaUa terra , che nella mia 
pcrfonala.pcnircnza, s’interpreti per frao* 
.de » l’hiimiKationetemafi come tradi- 
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rn«nto. Gicsu, Chrifto,chc farò ^ Se lO vi 
dono Io fceitro del PrincjpatOjficrcdc^cbc 
Io vi offcrilca la canna dello fcherno , fc io 
vi porto nel corpo mio, dubito, che fino i 
Giudei fcandalizati fiano per linfacciatmT 
che io torni àcrocefìgérui in vn patiboio 
di peggior ignominia . Pare , che il nome 
voftro s’infetti nella mia voce , e fon pre* 
cipitato in vn abiflb di tanti vitupcrii , che 
argomentando dalla confuetudinc del 
luogo ( oh Dio ! ) l’ifleflb Iddio veduto nel 
mio cuore fi filma vn fatanalso traueflito 
nel filo centro . A colpe tanto enormi e/ 
vogliono penitenze memorande .E qui fi 
mifcadificibuireapoueri vn patrimonio 
pitiche Regio, Iperando con lenar a se le 
dclitic di mitigare a gli fcrupolila feroci- 
tà. 

Hauendocon volontaria inopia difar- 
matc di zanne, e d’artigli le paffìoni ribeU 
!anti,fi rifoluè di abbigliar l'e membra, fla- 
gellate con pope d’indubitate contrltioni, 
e fentite che fece. Inuiò vn artefice coii^. 
catene, & armature al tugurio d’vn con« 
templatiuo Anacoreta . Dòpo quefio pre- 
curfore fòpraggiunfe Guglielmo.Sofpettò» 
rinnocente fraticcllo»che le catene fi por- 
, lafiero per lui .Non parcua tirannia inuc- 
rifimlle, che II Duca non meno burlcfco „ 

’ che crndelev lo volefle condurre incate- 
nato per la Francia come vn’huomo' fai- 
uatico,ò vn.Orfo domefiico p er crafiullo> 
deirimpertineuzavepcrluiiibriódelbbfan- 
tità.Màimcn}cnnctanol’oppofia .Gct. 

taiL 






HifeorfadecmQterX^» . 5515: . 
tafì n Principe tatto lagrimofo a fuoi pi<> 
di,c con parole parte fuffogatc dalla con- 
fnfione , parte tormentate da’fiii^ti lo> 
(applica, cl« con Icfacre mani voglia le- 
gare la fiera dell’ Aqititania ..'' Fece q.ua{i 
incafirardsiìle nude carni, vn. corfalecto> 
rugino(o , e volle in tinta la perfona effer 
legato con dieci catene , mettendoli in* 
fi’onte vn morione pefante .. Cambio la 
fòprautfte dorata in cilicio tormcntofo , 
cdichiarandofi con quella liurea di peni- 
tenza nuoLiofoldatO' di Chri^o,.(ì mife 
tcalzo a fuggire quegli fpaacnti non an- 
cora placabili: »> che gli attanagliauano le 
vifeere con rinfacciamcmo-conrinuo^dcl-. 
fc (celEraggini commelTe. 

Armatoìnsì ftranaguira comparuein» 
Rems per implorare perdono ai piedi di 
Eugenio Terzo . Il Pontefice nel vederli 
auanti q.ucftapoitccofi inhorridi, ScirL-j. 
quel gran teatro dcl Chriftianelimo lo ri- 
biutòcorae vn. dragone dell’inferno, Info e 
matofi poi,chcqnella-humiltànon era fi- 
n3ulatiòne,lo ammifea priuato colloquio.’ 
Moftrandògli fperanza di rcmifilònc gli e- 
fegei^ lagrauezza dc’fuoi falli, e gjf ricor*- 
dò la nceSfità di firaordinaria penitenza f 
Al rogito dclia fcuciità Pontificia fi, efafii 
pcraix)notaiimqoei:rimorfr9Cbe per mol- 
di,e mQlti.annllo.elercitaroho in.vnaiuga»^ 
la qualedallatercafi,dilàtènelmare,e non; 
contentandofi dellrEucopa , pencirò.nelp 
Afia.Solòimcndicantejparte nudo, e parte. 
gcnoCamcntev.cftitOjvn Ptcncipe poco» 
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39 ^ Totent.adellafanta puhl'iCit 
fi sì tcmuco traìcorrc fino in Gierufalé, il 
Patriarca della quale gl’cra ftato delegato ' 
per giudice dal Pontefice . Tanto viaggio 
il fece d.i lui per andare ad impetrare- ga- 
lllghi da vn Icgitimo tribunale. Eiorfi che 
fc gli diedero temperati 1 I* Patriarca au<* 
Pero imprigionò per Ipatio di nolic anni, 
il sì gran delinquente nelle tenebre di vna 
Spelonca Icpcllita.OIi con qual prDm«- 
ra vi entrò il si gran penitente / Parcuagli 
vfeir dal mondo, c bramofo di ritrouar 
dopò tante agirationi di corpo, e d'animo 
qualche pace interna , rpcraiia,chc là den- 
tro non fodero per accópagnarlo i terrori 
cagionati eia delitti del mòdo , Hora è tV\\ 
mai haucrebbe creduta si terribile, e sì lù- 
ga poteeza delle opinioni religiofe ? Douc 
era la Tua teda continiuua quel terrore , 
nè egli potè in vn nouennio di digiuni , e 
didilciphne fodìcicntememe domarfi in- 
quel patibolo di dilagi. Finito il tempo- 
prcfilfo, un fodisiaito il Pattriarca,ma nó« 
era quietato Guglielmo . Lo fcauctnò da 
quella tomba, e gli refliiuì la liberrà. Gli 
Icr Lipoli , trouandolo fdoko daH’obbddié- 
2 a cornarono a sferzai lo c5 la paura,e fa- 
cendoli correr il Mondo a per calpeftar le 
fìdfo,lo fiigaionojo per tutta la lughczza 
del Mediterraneo fino altépiodi Galiria,c 
nóftacandofi d’inquietarlo lo l icòdufiero- 
fopra le rempeflc di tanti mari fino alla ad*- 
domelticata prigione in Giciufàlcm. Paf-* 
sòfinalmcnte ad clcggerpei tomba dell’- 

ofTa 
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otfa hutniliatc laTofcana.Pifa prirtla'sC poi' 
Lucca» & vltim.unente Siena 4 inaica- 
roBole ciglia» e piccarono le ginoeebia--» 
nel vedere vn sì famofòporieinto.dr di ri- 
piana mortificatione > NclScnefedcfo:- 
to di Mala valle trouò.qiialche ripofo . 
lui dopò tanti anni di penitenza in.dcfelTa 
pur s’inlanguidirono quelle fiere implaca*, 
bill della cofdenza Tpaiaentata , e nel. me- 
defimo rcmpo»ch'*ci fé le vide manfiiefar- 
tc nel cn ore , trouò con niinifteriol a cor- 
rifpódéza offequiofc le fiere nella capagna.. 

Quella coniicrfione lenza dubbio fii o- 
pera diuina,c poco hauerebbe del Ghri Ilia 
no chi volcffe fat ui troppo del. filofofo 
Nondimeno perche Dio nello ftabiliie i: 
dogmi delia fède non ifdegna le teljiimo»^ 
nianze dcllamoltitudin€,noi polfiatpo di- 
re ancora col lume naturale ad ogni' cm*- 
pio.Incédi,e trcma,non dipédono dal tuo^ 
arbitrio le tue opinioni, quelle noticie,ch& 
la fama inu oducc per Icntincllc del- 
la virtù , fono immortali, e ricC- 
cono vendicatine , e li faran- 
no accorgcre,dte nè m€t»o> 
le federagini pnorpe- j 
refe polfono al- 
- fuefarfi a 
non re- 
me- 

' re la virriii , 
accredi? 
tara» 

fi I5EL- 
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dIÌIe HONÓR, ANZE PVBtlCHE» 
£ delle Glorie de i Marci nV 

DISCORSO Xiv: Cap. I. 

^sVìrtfi e éinuéilcper ft e ncr^ 

cejfario tlprtmioì perdo' lUckaìletti U. 
mdtitudine,. 

L a Virtù , quando notirh abbia altri 
ornamenci ) che le proprie bcllcz-- 
ze,intiamora tutrfgli Eroi: quan- 
do (i vededotaca di hoiiori plau/J» 
%ili vinnamora tutti i popoli > Ella slinaU 
za ropra l’oriz,once delle caie huniaoe> e fi 
mofira propriamente celefie^allora che in ' 
ierurtio:del publico bene> noafolo nó:am<- 
i^Tce Uapplaufo > mà fi efpoiie ail’infitmia^ 
Plire-non.rempcc è ncceflario ib domare 
con fi.mefiò trionfo la neceffìtà ordina- 
«iamenoela Virtirfi,rallcgra‘del premiò , e 
perqueflO fiiauucnmra a i. peritoli,, fpe- 
iiandó con.nattibni.rpaffionate dilecrac U. 
MX)lutiidine>,die‘\aiol!dirc , acquifiare la 
gjotiia- Elben-. vero;,, ch’ella ftlma pili l" 
EotK)redelleopiniòni che le honocanze 
delle pompea^uetle per effere libere nonur. 
eoccano^ad.'aUxi y.cbc alimerito:qncfi'e pò»-. 
i«ndO'VÌòlentarfivs!v.fiTrpano anco dalla, cm 
eanniaì. Vediàmo^horaiComel!hDnoranzc: 
eftftrieriraeuottO' in; ogiii- bene* ordinata. 
Bblitica\decr.€tacfi allevar ti'ii benemerite - 
Ite^d’iiìoltitudine'iliniimerodeginEroi; 
asdiia.dij;;ada;aiiamn£radellà; dica .. Peròy 
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€Tgnì Legislatorf,ricordandofi,che a iPa» 
£lo ri fi danno in guardia k pccor'c > c non 
le fenìcr, accomoderà le fiK leggi alta ca- 
pacità dei cer udii ordinari j» & airin^dio 
delle concupircenzc intereffatfr. Le Dtea 
qualche Paridcncllafolitiidine deibojchf 
fi rnofirano Ignudo ; ai popolo fpettatorc 
«elle vifioni de i teatii s’introducono p5> 
pofcicosilc virtù- Qiialchc intelletto per- 
spicace in vna eftafi di Tpeeolat ioni s’ìa- ^ 
namoreràdcMaloro beltà ideale quanta 
a gli occhi della moltitudine l’introdaric 
nude è poco più che farle andare inni fibi- 
li .. Pc rò fù con figlio di per fpicac ia gra n dd 
il vcft.irrc*pcrchc fi vedcfieio-Èra poi de- 
bito di gVuftitia, & anco ragióne di fl ato L*" 
accapparc per habiti tanto venerandi le 
più pretiolemat€rie,cbe poflanoapperirfi 
da 1 i’i n ter e ffc . Comparcnd o atri celi i ted r 
premif, atrraranno il regnito de gli hno- 
minii e chino le fpolcrà come Dee di pcr- 
fettione, le puaticherà come racrcennarié 
d*vtilità . (Jucftoguadagno non è da tra- 
lafciarfi in modo veruno, perche noi noni 
poffiamofpcrare efquìfitczze camodepir 
ratc nclie Republicbc, che vi fi d’eua con- 
dannarl^intereffc , quando fi pofla nego- 
tiac con la virtù . Fanno dunque ilfcriii- 
tio publicO'qucllelcggi,lequalinGn ficós-’ 
untano', che vna virtù benefatriee regnf 
nella confciénza (òdisfarta,mà ordinano^ 
che fàrrmuncrldallapacri?^ obligata- 

N ' 

Ca. ^ 




4®^ ^ftùhonoranXc^tt^iiche 

C APO SECON D O 

fottnzA intarlo a ciò dilU Fede* 

S Oprarutto fùncceflario Pvfàre ccceF 
fiua ciicorpettione intorno a quelfe 
virtù aa(Verc>che,praticantio- co ircrrori> 
non hanno- faccia incicatiua d« gh appetì- 
li .Queftc fono le piùncceflaric di tutte» 
perche b poffibiltà naturale non genera 
altre Palbdi tutelari- dalla falutc-L’op' 
porli nclb patria alle prctéfioni tiràniche 
vuoi dirc*tirarfi. fopralacafa le perfear 
liooi poteri» nè fi può difenderci]. pviblico- 
con.Yua vittoria fenza precipitar (c Ikffo 
alb morte . Gioua pure affai il fare , che 
vna morte sì fatta porti Icritto. in petto * 
^ decoruvi eft^ro patria mori r 
Pcròil trouar le dolcezze nelle fetitc», 
& inuidiarccome fortunati! cadaueriji; 
vna fenbeione tanto aftrattajche non pò» 
lenasézaLèfficace attifìtio diuentarcvbn*- 
zavniucrlkle ^ L’arti&io fu, chiamar la 
Qr'iia amafeherar con p5pc atrraitiuc le- 
Virtù tormcntofcJbti/iio non foip falii-- 
lifero- vtnà facrobmo» pe rche effendo re-' 
lEÌbutrónedi merito, vale per incicarhento; 
d’im.mÌEatÌ0Qc. Ea Religione fi eòrapiac-- 
qiicdi.pieualfxfene> è non dconteniò di- 
mollarci le mercedi eìlentiali nella ecer- 
aità inuifibile ^ Conofeendo;, che il- 
Diaiiolo non- lafciaua veder i vidi fe non; 
paibrididclid ibiAuiijfece,,-*^^): vtart^ 
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fMirei > che le virtii compariflcrò addoB* , 
batecon pompe appetibili. Màquciràr-* 
tc,ehc nella politica è fintione,ndlCFc- ' 
de S realtà. La Fede vera hà l’Onni poten- 
za per ficiictà delle fuc promeflc -, c per . 
qiiefto non troua difficoltà maggiore nel 
’ àre> che nel parlare. Ella ben ponderò 
'■ quanto foprail fenfo grauitafie qiicfto 
^ vocabolo patire . Però chiamò TOnnipo- 
* tenza , perche l’aiutafsc ad allcgerirlo , c 
- pcrriiadefse qucfto portento inaudito 
[ Ofifis lene. Vi modo di coi'.feguirlo è,quan-: 
do quella virtù che fù pcnofa,cifipropo- 
I ne glorificata. 

I 

i C A P O T E R Z . 'oi, 
Gloria / eìnfìf ile de' Martiri f ’^eriore ad 

M lfc'manoaqucfio gran jauoro rif., 
tefib Iddio crocifìlTo» c nella fben^ii 
xinedcfima della tormentofa humiliatione» 
introdufsegliapparatideila gloria trlon.* 
fante . Vna carità diuinacol fommo delle 
ignominie nell’abifso dei dolori hauerebbe 
{candalizzatq i fecoli, e fatto beflemmiarc 
1 apro uidenza della fìlorofia rfe indughuia. 
a diinoftrarc , che chi voieua patire,potèa 
regnare -Videfil’ofsequiodcUc creature 
intorno al patibolo della Croce, a'cciocbe 
'quella palTTone incoronata dì miracoli 
conuocrifse il feguiro del Mondo a quella 
virtù , che arrota nella opprcfTioiK era si 
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poteocc. IlSolecon l’ccclifTI illamìnc) 
tenebre della fapienzia ; ne i terremoti 
della terra fi ftabilìrono i fondamenti del- 
la fede j fi ruppero le pietre per intenerire 
j cuori) e con la rifar ret rione de i morti 
nacquero ì primogenitidclla Chicia, - Ne 
volle Iddio le icftiinonianze niiracoloftf 
per se folo . Partecipa in ogni tempo » & 
in varii modi ipriiiilegì della diiiihirà a gl* 
immitatoridclla paffionc* Troppo ripu- 
gna in ciafeuno ìKcnfo dalla natura al dc- 
lìdcrio della morte: però non ceCTa mai 
il Cielo di abbellire qucfto horrore, &ar- 
jrichifee il mnriii io- conbcnc&ia di tanca 
roaefià ) che noi non riconofeiamo in tet- 
ra fc non i cadaucridcì Martiri per- Prin- 
cipid’Onnipotenza^ Egliperò trasferifee 
fiibito daitribunafi de gli Angeli a i fc- 
polcri de i Martìri la Segnatura della 
tiaiedichiarandolifuoi Referendari) per 
chiederla incielo, gli conftituifee fuoiTcì 
fcricripcr difpenfarladalla Tomba . Ecco 
però la (lima infinita, che meritamente la 
fchìcfa fi delle reliquie glorificate . E chi 
non brama portarne qualche portione Co- 
pra il cuore ? Si Icganoin oro,fi gioiellano 
di diamanti quelle offa di corriucione ^ac- 
cioche fi cuftodifeano. contanto decoro » 
come. chirografi della Deità, mediante i 
qiialifidà. ordine alla natura, che> va- 
riando le leggi della creatione, fiacco- 
modi piu tofto alfe intercdTìbnide i Mar- 
tirijciiealla proprietàdelle forme.Non fii 
duqucmcrauigliafci Popoli, ficìRegnà-. 

tl 
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tj vengano con lunghe pel Icgrinationi al^ 
l'Arche de i corpi Santi , c prefeniwp i 
mcinorialidelleloro petitioni in qudlc 
Catacombe , dooc giacendo la tnorcc,pair 

feqiicfftratal’Impotenza. O-màeftà fupc* 
fiore a tnfre Jc glorie dcll’immaginauua 
humana 1 Celebri pure l’annch irà quello 
fpettacolo di gloria » quando Tiridate Re 
d’Armenia venne pergiurar vaflàllaggio 
a Roma,c riccuereil diadema dei ftio 
Regno dal Dominante Neronc.Supercrà> 
ò Monarca del Mondo, quefte tuegran^ 
dezze quel Pefeator di Soria , die tu con- 
danni al patibolo dclh'gnominia. Viene à, 
Roma vn Carlo Magno dalla Francià,pct 
vna via trionfale di tanrc vittorie, vi ven- 
gono dalla remota Inghilterra per vnpe- 
ricolofo camino di tate incommodità i Rè 
votiui,e non conintentione pili impc^ta- 
tc>chc per offerire le coronc,»poctarei tri- 
buti a Diojgenufiettcndofi fopra^elpo- 
chi palmi di Vaticano , che racchiudendo 
le ceneri de gir Apoftoli marnuazati , 
fono vna miniera d'Onmpoccnza bene- 
fattrice. 

C A P O , Q V A R T O. 

jimhegli homri humani , che riceuone i 
Jiiartiri % fu^eram tutte L'honora,n%fi 
mondane» 

N On q poi anco Ingrata la terra , dou' 

è tanto liberale il Cielo , Dorrei 

* 



4*^4 Delle homrAnxjt ^nhlicb e 
qucfto fà{ benefitii fopra la poffibillu dì 
natura > e quella offerifee gli honori oltre 
alla magnificenza della confuciudine. Si 
sbandirconodulla moire de i martiri gliap 
paraiLdir-enrbrc, &i vocabolidi lutto. Il 
fangue diffu/o fi moftra nella porporaec- 
clcfiafiica,&a quel tranfito £ì mette il 
nomcdi^^iM/e.Fefieggia intorno alle fé- . 
polturela publica allegrezza, e fi ftj'ma na- 
tale canto più beato l’vlrlmo, che il prima 
giornodella vira, quanto è più appetibile 
felicità il morire per et;ri:nrfj , che il na- 
feere per morire . Gli hiiomini poi non-j 
folo ifpirati dalla pietà, mà ancora coni- 
glia ti dall'Intel else , fi fono polli ad 
edificare (opra Tofsa miracolofc^ 
quei facri vdicorii , che fono le pa- 
blichc Chiefe , doue queftr fauui’iti 
d’ Iddio danno perpetua vdienza 
i popoli fupp'icanti! Non permette il Sa- 
ccrdotlojchc gli altari di propiciaiione di- 
uina liano altri , che fepolcri d'ofsa , quali 
non conuenga Tofferii e a Dio lenza l'afiì- 
fienza di quei cadaucri > dah’anime dé' 
quali ci fi lacllita la mifericordia . Vi fi af- 
fegna. vii corteggio di Sacerdoti ftipen- 
diati , fi compongono gli vffitii de i càntici 
qiioridiani, fi appendono gli fplendoride 
i fuochi eterni , che leuandofi dalle pom. 
pc ImperiaK degli AuguflI Regnanti, fo- 
no trasferiti nelle cerimonie ccclcfiaftiche 
delle reliquie adorate ■» per duiotarc l- 
ofsequio delle ftelle al beneplacito della 
fanità. Qual RcgiadiMaeflàfi può. pa- j 

ragp- 



jyifcorjo decimo q^uartdv' 40 ^ • 
ragonare alla fplendiclezza delle habita- 
tioni , dedicate alla refidcnza de i mora 
mattoriwati? Vedovo C3o{tantino Magna 
fuppòri'c quel tergo» ch'eia l’Atlante dell . 
Vniucrlo,al pefo di vn viliffimo Celto* 
barellando fain,e balcina ,accìoche all’ofla. 
del Pefcatorgitìftitiaco fi fabbriCafse vno 
albergo , che , efsendo tomba di vn fepel- 
lito, ^ufse BafiUcadi pietà, c parefse vn Pa- 
indifo di gloria. 

Che appai ati,chc incontri poi fi vedono 
nella Patria del mondo, quando ella-*» 
può dalle narioni ftraniere riceiiere qual- 
che corpo fanto per cittadino Romano l 
ÒòpòUAoer lungo lépo habitato in 4 Co- 
ft.antinopoli il crocìfifso Andrca,fecc. traf- 
poitareil fuo capo io Roma-, par che volel- 
fc inregnare il riucrire Iddio nel Vaticano 
aquella città, che fi rcndcuaindcgnadelia 
fua p re fenza , mentre con vn fcifiiia per- 
petuo contradiceua al Primato del Fratcl- 
i lo - Si mandano i Cardinali per Ambaf da- 
tori fino al porto d'Ancona , per riccuerc, 
nel primo sbarco có magnificenza più, clic 
Regia qiicfto potentato, forefiicro. Tra- 
ucrsò l’Italia per iftiadc cufioditedaUgj^ 
mllitle , e corteggiate dalle Religionùln 
ogni luogo, doucarriua ,fi addobanano 
leftrade/i'.aporauano gl’incenfi , pioue- 
uanoi fiori, tonaiianoin vuà dolce con- 
fufione dì trionfale armonia i facribron* 
zi , con le acclamationi popolori. Qi^ndo 
poi fù vicino, fi moffe a riceiierlo qncU 

. ^ la 
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40 6 ' Delle honorauzje pnH ich e 
la Macflà immota, che afpcaa fopra la 
fede adorata le genuflcfUoni, e i Baci de 
Monarchia i fuoi piedi. Panie, che Pie- 
tro ftc nò, regnante allora in Pio Secondo, 
conduccfsc l’eco con fenfo di affetto fra- 
terno le Nationi,&i Principidisi vafta 
città per tu tta la lunghezza de i prati Rno 
al ponte del Teucre, e per qual cofa ? Non 
puònegarfi; per vnacaluarìadì piuredi- 
nc, ma però caluaria tanto glorificata da 
Dio, chela fna traslationc da Grecia in Ita- 
lia portarla maggiori confcgucnzc di grà- 
dezzcfpirituali, che non portò di gran- 
dezze mondane la refidenza dcirimperib, 
quandod’Italia fi trasferì nella Gcecva.Sl 
può dir cofa maggiore? Non vi part_j* 
che il diuentar cadauero in quefia-,» 
maniera fia vn farli trionfatore con 
onnipotenza participata? Hora tanti pri- 
iiileggi , tanti apparati^ , tanti honori 
furono non folo giufti premii di meri- 
to , ma ancora fanti artificii di proui- 
denza per abbclirc la faccia alla Morteci 
e trasfigurandole il fanguc inofiro , e le 
catene in corone, far innamorar i I mondo, 
come d’vna beltà ccleftc, della Virtùtor. 
mcntofa. 
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